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1 come feri (!ì àV. S.RcuercndifT intorno ì tre anni 
fono , in quel mcdcfimo Inuerno, che qualla rci,ò fcc- 
reanni prima haiicua fatto in Roma in compagnia di 
Monfig. Tuo Zio ; io parimente ( come ella u può ben 
ancor ricordare ) mi trouaua à forte nella medefima 
ca(a \ rhofpiraiità della quale fon folico di vfare ogni 
Wta che per mie occorrcntic , mi accafca venire ì Roma ; nella qual 
cafa, Se nel qual tempo, può V. S.haucrcm memoria che tra le varie, 
& dotte materie , di cui fpclTofi ragionaua , gran partedi tali ragio- 
namenti fi faccua intorno à cofc Comìografiche , & A Urologiche , & 
àquelle fpecialmente, che appartengono alla Sfcradel Mondo ; come 
che à tali fcientiefi moftrafle V. S. molto amica , de afFettionata Et. 
in far quello affai fpcllo occorrcua che leggendo noi quelle cofe , che 
io haucua molti anni innanzi fcritto ne i miei Lihri della Sfera , mol- 
tcaccorredubitaiionimoueua V. S. fopra quelli, per difciogli men- 
to delle quali , mi fi daua occafione di difcorrer molte altre cofe, 
che quiui non eran porte . Conciofiacofà che hiucrdo io co'npofta 
quella opera ne iprimianni della mia gioiienczxa , & in ^juel rcmpoà 
punto,cn€ eflèndo io intento in Padoua h piiigraui rtudij, à qnclli l'ho, 
re migliori deftinaua , flcàquefta imprcla rifcrhaua quelle particelle 
del tempo , che mi auanzauano ; per qucrta ragioneauucnne , cheio 
molte confiderarioni Sferiche nonaunertific , le quali farcbhono con- 
venute à quell'opera ragion euol mente . Ma eccitato poi ad clic da quei 
nortri ragionamenn che ( come ho già detto ) haucmmo noi inficmc in 
quel tempo in Roma 5 feci difegno di dar lor foinu , ^ agciugnepcal- 
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lamia Sfera, parte in vn luogo, Se par tcin vn'airro, fircoac?© che pr»^ 
ponto ricercallè . Etdato poco dopò effetto à quéfto difc^no, mi parfe 
ben futto di farnedono,&: dedicationeà V. S. Rcuercndili! si perii ded-^ 
dcrio, che haucuodi darconalcunadelle cofc mic,quali cflc fi fieno, 
qualche inditio al mondo dciraffcttion che io le porto, & della fcruitii 
che le tcngp; & si ancora per hauer hauuto corali aggiunte la prima oc- 
cafione, & il primo lor nafcimento da lei, come ho già detto. Aggiunfi 
poi con l'occalionedi quedoin quella ftcflà lcttera,ò ver Epiftola, vn po 
co di ragguaglio, che io diedi à V. S.di quato mi era all'hora occorfo in- 
torno à quellopra,chciogià fenzain particolare efplicarlcchecofa fufc, 
fe,le haueuo detto in quel medefimo tempo in Roma, hauer io con nuo- 
uainuentione cominciata,&quan fin al mezo condotta. La qualitàdella 
qual opera ( per replicargliela con breui parole al prefcnte) era quella. 
La S. V. ELcuerendiir. decorrendo alle volte meco fopra la matèria delle 
Comedie m'haueua domandato fé io , oltra le mie due Comedic , dell* 
Amor conflante, & dell' AlelFandro, haucua in animo di far dell'altre; è 
che haueua io rifpofto che io pcnlaua di nò: ma che io haueua ben gitta- 
fo il modello d*vndifegnOj& dato principio ad vnaimprefà, la qual ria 
fcendomi,haria potuto reccar qualche aiuto à i Comici de i noftri tem- 
pi. Etildifcgnoeraquefto. 

Primieramente io.haueua^difcgnato , Sformato tutte quafi quelle 
forti di perfone, che poflono , ò foglion rapprcfcntarfi in Comedia, fc-*- 
condoquellediucrfuà, che occorrcno trouarfi per varie caufc & fortu-. 
ne, nella vita communc degli huomini; come adire per caufa di paren-, 
tela, &:congiuntion di fangue, come fon padri , figliuoli , mariti , mo- 
gli, fratelli, nepoti, &: fimili; per caufa Se diuerfità di fortuna , come fon 
poueri, ricchi , ferui , padroni , per caufa di età, come vecchi , gioueni, 
fanciulli ; percaufidi profcflìoni, comelegilli, medici, foldati, pedan* 
ti,paraGti, meretrici, rulHani, mercanti & limili; per cau(à di qualità di 
affetti , come fono iracondi , fdc^nati , innamorati, paurofi, audaci, gc- 
lofi, confidenti, difpcrati &C fimili -, per caufa di habiti d'animo, comea- 
uari, prodighi, giufti, prudenti, ftohi,golofi, inconftanri, inuidiofi, fe- 
deli, vantatori, perfidi,arroganti, infidiatori, pufillanimi, huc;iardi, mil- 
lantori, &finiiii \ medefimo difcorrendo per altre cosi fatte con- 
ditioni, quali[à& naturehumane, & modi di vita, cheoccorrendo nel- 
la vitacommuncdcgli huomini , pollon parimente imitarfi, & rappre- 
fcniarfi nelle Scene comiche.Hor à ciafcheduna di queftc perfone,hauc 
ua IO dife^nato di accommodare,primamentc varie Scene di fohloquij> 
le quali, le ben fullei tra di lor diuerfe, fullcr nondimeno tutte propor- 
lionatcfccondo'l decoro, alle qualità di coloro, chcfirapprelentano.: 

£t dipoi 
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Et dipoi fatto queflo incatenando, & in vari) modi, accopiando, & 
moltiplicando le già dette pcrlonc inllcmc, come à dire il padre col fi- 
glio, il padron col fcriio , il fcriio col rcriio,rinnamorato con l'amata, 
il ru/Hano con la meretrice , la meretrice con la Fante, il rulHano con 
l'arriirtinanato;& in fòmmaciafcheduna delle già dette ptT(onc,& d'ai 
ere che nella vita noftra cominunc,po(lono occorrere, con ciafchedu- 
oa delle mcJc'fime^baueua io propoflo di farem cialcun di qncfli acco 
piamcuiijdiuerfc Scene; con hauer Tempre l'occhio al decoro, & al vc- 
rihmil delle per(one,che Ci rapprcfentano; Se iniìeme ad accommodac 
le Scene à vari) cócetti,(Sc diuerfcinuentioni'.acciochcfi potcilcr appli- 
care àdiuerfe Fauole, con leuar (blo, òagi^iiignerequalchccofccta, fe- 
condo che potedl fare a propoiìto di quelle muole che s'hauellcr per le 
mani. Ma come la forte vol(c,quando io di feicentoScenc,chc haiiciio 
in animo di fare, n'haueua à pena fatte intorno à treccio, m'accorfì vn 
giorno cllèrmi ftato furato d'vna calla,qucl libro ftello doue io fcriuc^ 
ua di prima bozza quefta mia opera: nè per gran diligentia ch'iO faccf- 
le d'inueftigar come il fatto fullc pallàto , potei mai haiicrne notitia 
alcuna; di modo che hauendo'iò ^iàefperimcntato la fatica che iodu> 
raua indifporre, &diftendcr cosi fatta inuentione;& difperandomi 
di poterla durar di nuouo , miauuilij d'animo,&lafciai per abbando- 
nata la già cominciata iraprefa . Così dunque pafsò il cafodi quell'o- 
pera , n come in quella mia Epillola (crilll à V. S. Del qual cafo, era 
forza che l'vnafeguille delle due cofè . Pcrchcfe colui, alle cui mani 
pcruenne queda mia fatica, non harà faputo leggere li mici Icritii ; fi 
come e verilimile,pcr eflcre il caratter che io vfo dj far nelle bozze, cor 
renti(rimo,difHcilifl[ìmo,&: pieno di abbreuiature ftranc. Se di rimcllè, 
&di fcanccllamenfi,in gui(a cheà pena io ftello, nel n(criucre,(SL cauat 
dalle bozze,le mi pollò intendere, rimarrà quanto in quella opera ha- 
ueuo fcritto, al tutto inutile , & làrà data vana ogni duraturada mefi- 
tica. Dall'altra parte, feò per gran pratica che haUbia del mio caratte- 
re coluijche fece il furto,ò almen per conictcura, potrà intendere,quan 

10 vi fi contiene, (àrà in poter fuo, parendogli cofa degna d'cflcr letta, 

11 farla legger,& moflrarla al mondo per colà fua. Ma di quefto, qoan-- 
domaiauuenide, mi curarci manco; come quello, che non fono (tuo 
mai folito di fcriuer per ambitione, ma folo per comraodo , Se vtiidi 
chi ha da leggere . Onde giudicando io che quefta imprefa (aria per eC- 
fervtilifliìmaà tutti coloro,che furtcr per fàrComcdie; rimarrei io(b- 
disfatto ogni volta che quefta mia opera fullc venuta in mano di qual 
che perfora dotta,chc haucndolc dato innanzi perfettionc, l'hauefte la 
fciata dipoi vedere. 
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Volfi dunque in quella mia lettera far auifàta V. S. R cuercndid. di 
<|iicfto cafo, & rinfrcfcargliclo al prcfcntc con qucfta ho voluto,accio- 
checlla non fi marauigli,(c quella fatica mia, ch'ella forfè afpctta, non 
vcdellc venire in luce j ò vero fe pur mai la vcdeilc vfcir fuora in nome 
ii'altri , poflàricordarfi del cafo occorfo & riconofccrla per legittima 
mia figliuola . Ma ritornando alla Sfi:ra, ha da (àper hora V. S. oltra 
quellojcheio le feri (lì (come ho detto di fopra)già tre anni fono ;chc 
io, non contentandomi di quelleaggiuntc , delle quali ampliati man-» 
dai fuora in quel tempo quei Quattro miei Libri Sfericijmi nacque da 
poi dcfiderio di accrcfcer di nuouo quell'opera fino à Sei Libri,con ri- 
formarla, &: rinouarla quafi tutta di nuouo,non folo riempiendola di 
nuouemateric, ma quanto ancora alla difpofitione de locutione ap* 
partiene,riduccndolaànuoua forma. Quefto defiderio come ho det^ 
co,nacquein me,&pcr la lunga,A:giàinuecchiataindifpofitione,& in 
fìrmitàmia, non l'ho potuto adempire, & ellequirc, fin àquefla (late 
prc(cnre,chc trouadomi in Villa, doue alquanto foglio'ftar meglio che 
nelle Cirtà,ho poftoad effccurionclagià detta defidcrata imprefa .La 
quale ho voluto parimente dedicare à V.S. Rcuerendiil.'per le medcft- 
mcragionià punto, per le quali mi moflì (fi comeall'hor le Ieri (fi) à far 
gliene dono tre anni fono : confidando ch'ella non habbia d'hauerà 
male ch'io le cangi quel dono in queftojoltra che cllendo qucHa open 
già prima fatti co(à iua, mal potrebbe più ella diuenir di altri. Bacio U 
man di V.S.con ogni alFetto,& di cuore me le raccomando, & Dio no 
(Irò Signor la conTcrui (àna & felice. 

Della Villa di Stigliano vicino à Siena,alli i 8. di Giugno, i $ ^4. 
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CONTENVTI NE I SEI LIBRI 

DELLA SFERA DEL MONDO, 

DI M. ALESSANDRO 

PI CCOLO MINI. 

Capi del Primo Libro,&: lccofc,chc fi contengano in quelli. 

0 M 6 Troemio del primo Libro ^Capo Trimettiel quale 
fi contiene la comparatione delle fcienùe quanto alia no 
biltà^& degnità lorOy et quanto fi a nobile l'^firologia^ 
gir majjime la Specnlatiuaimolto più degna della Giudi 
catiua: & quato di vtilità porti la cognitione della Sfe 
radei Alando, Capo L carte 

Della neccffita che portati fi:co le Scientieyd 'bau ere 
dlcunìprtncìpify & alcune fuppofitìoni tenute c!^ accettate per vere^O' in 
fMiùilt, Capo II' ^ carte 6. 

Delle qitantitd della prima dmenfione , &lor termini:^ che co fa fia il 
punto , la linea , quali fieno le linee rette , quali le corue, & quali le pa» 

raleUe. ' Capo [IL car,S. 

■ Delle quantiti della feconda, & della terrea dimenfionctdichiarado chi 
cofafiafuperfìcieyChecofafiacorpo,qualfia la fuperficie pìuna,quale la cor 
uai& qua nte jpecie di corpi fieno. Capo l l II. car. fy. 

Degli angoli pianiyò vcr lìneari,& loro dìftintìonc: dichiarandofi che 
cofa fia angolo y quali fieno angoli rettilinei, quali U coriiilineì quali fieno 
gli angoli rettiyqualigii ottuJt,cìr quali gii acuti. Capo P^. car, 1 1 » 
Delle figure y & prima delle piane , d vero fiiperficiali , c^r dì quante 
fjf ecie fieno , come d dire , guai ju il Triangolo , quale il iliiadrangolo, & 




Jimili, 



Capo ri. 



car.J4m 



Delle figure piane coruìUnee , & le loro fpecieydicbiarandofiy che cofx 
fia chrcoloyche co fa il jemicircoloy qual fia la partCyò ver portione maggio^ 
re in vn circolOy& quale la minorcy quale il centro di efjo circolo, quale U 
diametro , & quale la circonfercntia, & che co fa fia arco , & corda in rn 
circolo , Capo V IL car. 1 6. 

Dclli corpiyh vero figure corporee y& loro fpccic. Capo VII Lear, i 8. 
Della Sfcrat&fnc parti, & di altri termini, appartenenti alla Sfera 
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dìchtarandofl che cofa fia Sferatqud fu il diametro di queìla, quale raj/e» 
quali li poÌt:qu.iU fieno nella Sfera li circoli maggioriti quali li minori:et 
che cofu fta emtfpero.ò vero cmisferio. Capo I X. car, \ 9. 

Degli angoli Sferaliy^ loro/pecie,dichiarandofi, qualinella fuperficie 
della sfera fieno gli angoli S ferali reni , & quali gli ottufi , & quali gli 
acuti. Capo X, car. 10, 

De i circoli equìdifianti,dyero paralelli in ma Sfera^et de i circoli inchi 
nati:dichìarandofi, quali fieno li circoli equìdìflanti d i polì,z*r quali gli in- 
chinati à qlli,et quali fieno li circoli obliqui nella Sfera* Capo XI, car, 1 1, 

Di alcune verità così manìfeHe, che da tutti quelli, che intendono li fi- 
gnificati delie parole Jono hauute per vere : le quali fono domandate e om* 
tnuni concetti dell'animOfò vero commonifentcntie. Capo XII, car, 2^. 

Di alcune pròpofttioni , che fogliono ricercare li Matematici, che fieno 
loro concedute per vere fenx^ altra pruoua; le quali domandano petitiànu 
Capo XIII. car. 27* 

Conclufione del primo Libro. Capo X li I L wr.zS. 

Capi del Secondo Libro, &lc cofc, che fi contengono in quelli . 

Dluìfione di tutta la Sfera dell vniuerfo nelle fue parti più princi pala. 
Ca po Trimo . ear, 1 9. 

Del numero delle sfere cclefti,et del fitOyet delCordine loro.Cap,! I.c,^. 
• Dell'oppenionedi Vlatone intorno alt ordine cr fito delle Sfere deiVià 
netiyC^ir come taleoppenioue non fia totalmente fecura;^ della dcguità,& 
eccellentia del corpo folare. Capo III, car, 3 

che le Sfereynelle quali fi è diuifo P vniuerfo^non fieno continue tra di lo 
ro,nia contìgue:& tome queflo shabbia à intendere. Capo ULl, car. 5 7% 
Come fi può prouarcyche le Sfere celefli peno dieci. Capo y, C4r.^8. 
Come fi ha da intendere,che la terra rifpettoalCieloy& fpecialmente al 
Ciclo flcllatOyfia ìnfenfib'ile di quantitàtCìr qua/i vn puto.Capo f^l.car. 4.1, 
che la terra fia collocata nel mcxp deli vniuerfo. Capo y II. car. 4 3 . 
Come la terra fecondo fe tutta,fi truoui fiflai& immobile\& prima qui 
40 almouimetito retto del defcendercy^ del falire. Capo K///. car.j\%y 
che la Terra fecondo fe tutta non fi muoua circolarmente,& prima che 
la non fi muoua delmouimento diurno'jdi 1 4. hore, come filmano alcuni. 
•Capo IX. car.$i» 
che la Terra non fi muoua in circolo in alcun modo , né in qual fi voglia 
'far dcTX^yò velocità. Capo X. car.f}. 

Che li Cieli fi muouino , (jr che li loro mouiménti fieno circolari . 
Capo XI. car.$S' 

Che 
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che le Sfere de ì fette Vìantt'h fi frtuouìtto tircohmente di Vanente g te 
uavre. Capo XII. car.^S. 

, Che le sfere celeW fieno Sferiche, & fpecialmente la c'ir conferenza cottr 
uejja delia prima Sfera. Capo XllL car.ói, 

, Che la terra fecondo fe tutta fi p(}Jfa domandare Sferica, ca.Xllll.c.6%. 

. Come fi ha da intendere^chc L'elemento dclf acqua fia rotondo, et circondi 
1(1 terrayò s'egli fia maggiore, ò più alto di quella. Capo X V. car»7 1 

. Che li due elementi, dell' .Aria^^ del Fuoco, fieno di figura Sferica. 

Capo XV I. car.yS^, 

itigli clementi fecondo fe tutti fi muouino,& quali nò. ca.X VII. cur.So 

Capi del Terzo Libro,&lccofc, chcfi con tengono in quelli. 

OmeVroemio del pre finte Libro. Capo primo car.St! 

Dei d'id i iiri oh, de ! (]'' ^ cr.i m ^ 

ciba da rapprefcntare il primo mobile. Capo 1 1. car.S^. 
, ' Del circolo chiamato Equinottiale,^ de i ftoipoli. Capo III, car. 

ticl Zodiaco j cj; fuadiHijione. Cipo 1 1 1 1. car.()o. 

• Digrejjìone nelle fei differentie diftto che fi truouano in Cielo, le quali fo- ^ 
no deiirOiftmfiro, dinanr^ di dietro ydi fopra^ & di fotto. Capo V. car.<)^. 

Dclf officio del Zodiacn.c^ per qual caifione Jta Hato ajfegnato in Cielo,eC. 
p er che lo diuida per il lungo, la linea ecUtica. Capo V I. car.^S. 
. Quali fieno li poli del Zodiaco. Capo VII. f4r. loi, 

. Come fi difìinguino nel primo mobile le due diflantie,che fono quiui am^ 
hedue per il largo: fvna chiamata declinatione, & [altra latitudine , ò ver 
larghe'ZX'X. . S'^^^ Vili. car.io^. 

Del Circolo chiamato Coluro de i Solifiitij. Capo IX. car.io^, , 
Del Colmo degli Eguinottij. Capo X. car. i op. 

Del Circolo Meridiano. Capo XI, car. no.. 

Del circolo dellOrì^onte, Capo XII. car. tt 

Dell' Orixpnte retto. Capo XIII. car.iig. 

DeKOriT^nte obliquo. Capo XI I II. car. no. 

De i circoli Minori, neceffarij alla compofitione deUa Sfera, 

Capo X car. lì. X, 

> Del circolo Tropico del Cancro. Capo XVI, car. 1 1 

Del circolo Tropico del Capricorno Capo XV IT, car.ii /• 

Del circolo .Artico. Capo XV III. car.xió, 

. Del circolo .Antartico. Capo XIX. car.iiS, 

Epilogo,ò vero R^ccapitulatione de ì dieci Circoli della Sfera. 
Capo XX. [ " ear.ix^. 



Capi del enarro Lifcro,"& le cofc, che fi contengono in quelli." ^ 

i 

Dille cinque Zoney& loro accidenti. Capo primo. car. i j ©• 
In (luantimodi fi foglia dire che le flcUe nafchino , ò ver trartiontU 
no. Capo lì. wr.in. 

Del Cofmico, ò rer Mondano nafiimento, & nafcondimento delle {ielle. 
Capo in. ^ car.i^f. 

Del Chronico , o ver Temporale nafiimento , & cadimento delle /ielle. 

DeltHeliaco, ò rerfi>lare nafiimento, & nafiondimento delle fìelle fijfe. 
^^f^ . car.iij. 

OelHelìaco.ò yer fiìlare nafiimento & nafiondimento dei Vianeti. 
<apoyi. car.i^o. 

Del nafiimento,& cadimento de i frgni del Zodiaco, 

^'po ^^(. Mr.r44. 

Del nafcimentOt & cadimento de i figni nella Sfera retta, 

^^po vili. car.iAj. 
Del nafiimento, & cadimento de i fegni, nella Sfera obliqua. 

Come le cofe dette intorno al nafiimento, & cadimento de i figni, ft poffi^ 
no applicare alla dìtterfità dei giorni artificiali. CapoX. car.i^y. 

Della diucrfttà de i giorni, & loro difìintìone. Capo X l. car.i y^. 

Della diucrfità dei giorni naturali. Capo X 1 1. car. i6i. 

Della dinerfità de i giorni artificiali. Capo XI IL car.iC^. 

Del Circolo Crepufiolino. Caùo XI l li. car,\6j. 

Della diuifione de i giorni artificiali, in bore eguali, ^ ineguali. 
€apo x r. car. 17 1. 

DeUhore Tlan€tane,&lorodifiributione,conlafua TauoUapprefTo. 
Capo xyi. ear.,75. 

Sjfempij per intender meglio tv fi & la pratica, della precedente Tauola. 
Capo XV U. car. 17%. 

Capi del Quinto Libro, & le cofe, che fi contengono in quelli. 

Dlfjuelli che hahitano la Sfera retta, il cui Zenith àpofìo ncltEquinot- 
fiale. Capo primo. wr.180. 

5 e nella Sfera retta fia commoda habitatione. Capo 1 1. car. 1 81 . 
Di coloro,che hanno il lor Zenith tra l* Equinottìale, & il Circolo Tropico 
^ii Cancro. Caoo III. car.iSA. 

Dì coki o^the hanno il hf Zenith nel circolo Tropico del Cancro. ' 

Capo 



Capò ini. ^ ^ ftfr.iS7. 

Di coloro» che hanno il lor Zenìth Ua'I cìrcolo Trofico del Cacro,et il ar 
colo artìcOfCome h abbiamo noi. Capo V, taf. 1 

DicolorOyche bannoil lor Zenhh,nel circolo artico. CapoV I. car, i 90 

Dicoloro^che hanno il loro Zenìth trai circolo .Artico , & il Volo del 
Mondo .Artico. Capo V I L car. 1 9 1 

Di coloro li quali hanno per loro Zenith il Volo .Artico.Capo VllUcAt}^. 

Del circoloyò vero quarta di circolo deltaltc^X^. Capo I X. car. 1 96. 

De i [etti Climati ò vero ragioni che commodamente fi pojjono habitare. 
CapoX. car.199. 

Dijcorfo [opra di quello che fi è detto de i fette Climatì.Capo Xf.c4r.101. 

Qjtal fia l'anno gran Je , & in qual guifa li corpi celefli , fieno caufe dì 
quefìi effetti inferiori; & della falfità deltoppenione di alcuni Filofofiintor 
no à quejio. Capo XIU f dr. 104. 

Capi del Sedo Libro, & le cofc, che fi contengono in quelli. 

DEWecliffe , ò vero ofcuratìone della Luna, Capo primo, car, 109, 
Ver che Li Luna ft moflra hora in modo di corno , hor mera^cìr hora ri- 
piena di lume in tutto^cìr delle macchie che fi veggono in effa. ca. II.c.i 1 4. 

Qnde fia che li corni della Luna più fi moti rino eleuati verfo'l nojlro Ze- 
nith, Cvna volt a ^ che V altra Capo III, car. II 8. 
Dell eclilfe del Sole. Capo li li. car, no, 
Qual differentia fia tra tecliffe del Sole, & quel della Luna, 
Capo l^. car. Il u 
Comepoffayò non poffa accafcare eclijfe,ncgli altri Tìanet!,& nelle fieffe 
fiffc. Capo VI. car. 11^* 
Dell'vtìrttÀ dì vno Infìromento, che più di fotto s*ìnfegna a fabricare, & 
yfare,vtilil}imo alla nctitìa di molte cofc ^[ìrologìche, [Capo yil.car.iió. 
Della linea Meridiana. Capo ^ 1 1 1. car.iiy. 
Del modo di comporre , & fabrìcarelo Infiromento, del quale fi è fatta, 
mentionedi fopra. Capo IX. car.iji. 
Del modo di vfare il già compofìo Inliromento. Capo X. car. 1 ? 5. 
Del modo di vfare il^ià comporlo inHromento con tenerlo per t anello fo 
Jpcfo da terra. Capo X I. car. x ^ 6 
Del fecondo modo di vfare il già componoinfìromentOftenendoloinpia'. 
no. Capo XII, car. 1^9. 
Delterxp modo di vfareil fopradetto Inflromento. Capo XIII. car.i^u 
Del circuito della Terra, & fua quantità ridotta a noftre miglia. 
Capo XII lU cor. 142: 

DclU 



Delle grandex7fy& quantità de ì corpi dei pianeti, & dì altre Jlelle, 1rU 
fpctto alla grandi'z;:^ & quantità della terra. Capo XV, Mr.i4f. 
Delie diuerj e grand t'j^ delle JUllepJJe,conofciute& tenute in conto da" 



gli ^firolo?i. 




Capo XVI, 


car,is9. 


Delle dijtanttey(!2r Jpattf,cbeJòno tra noi, & ciajcheduna Sf era del Cielo. 


Capo XV IL 


car.ijo. 


ConclNjione. detrattore, dei Libri della SJera del Mondo, 




Capo XV 111 
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PICCOLOMINI, 

Accrejciuta ^ r'momta. 
LIBRO PRIMO. 

VANTVNQVE tutte le nobili fcientie , 3c ani 
honorate, s'habbian da ftimar degne d'cllèr hauu- 
tc in pregio i come quelle, che fanno adorna la 
miglior parte dcll'iiuomo, che è l'anima inicllet- 
tiua j nientedimanco diucrfi gradi di nobiltà (l 
truouano infra di loro; perii quali Tma più del- 
l'altra (idee (limar honorata. Et da due cofe fi ha 
dadiftinguer principalmente la lor nobiltà j cioè dalia degni rà de ifog 
getti di cui le trattano, & dalla certezza delle vie,con le quali gli tratta- 
no, & gli dichiarano. Tratta la Metafifica , ò vero fcicntia diurna, dei 
diiiini intelletti Angelici , & di Dio grandifTimo , di cui colà più nobi- 
le, &c più perfetta non fi può imaginare : &:jpcr confeguentia ella tut-"^ 
te l'altre (cientie per degniti di foggetto lupcra digran lunga. Ma 
nel modo poi di procedere nella Tua dottrina, doiiendo in qualche 
modo depender tempre ogni nodra notiiia dal fcnfo ; & ellcndo 
qucidiuini intelletti talmente di fproportiona ti alfcnfonoflro, che 
i pena per negationc potiamo defcriuergli ò diffinirgli \ vien per que- 
ftola Metafifica ad cficr manco certa di tutte l'altre fcientie nelle Tue 

f>ruoue,&ncl Tuo procedere. Le 6cientie Morali ancora trattandodcl 
e Toluntarie, &lÌDere attieni humane, le quali perla loro libertà a- 
uanzano, fecondo'l miogiuditio, di pregio tutte lecofe naturali ; ven- 
gono pet la nobiltà del foggetto ad e (Ter molto eccellenti . ma j^erchc 
ic libere nofUc atcioni s'han da ero uarc in quc(b vitacommune per 
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il piò, tra cofc , che per la lor contingenria ritengono iaftibilid gran- 
4c, <Sc poca rcrmezz», in guiCi che per mille occalìoni hanno bifogno 
dimucaciòne; vengono qiicftc(cicnrìc per tal cagione ad hauerpoco 
determinata. certezz,a nclla.lor dottrina. Pv:r il contrario poi le fcicn- 
^ ..tic de pure Marcmaticali, come Tono U Geometria, Gl'Aritmetica han- 
^'^^ -tio per lor foggctto il più imperfetto accidente, che fi polli trouare , 
^^tfet^^ checla quantità-, &que(li non confiderano in materia fenfibile, ma 
fòndatancllaimaginationc, non come cofa in tutto finta, 5c chimeri* 
ca,ma comccofa, la cui radice finalmente ha qualche congi ugni men- 
to con la natura ; in gui/àchc pe> imaginarfiaftrattada fcnfibilmate. 
ria,non diuien mcndace,nc ticn fallacia . Sono dunque la Geometria , 
& l'Aritmetica pet cau(a del l'oggetto più imperfette di tutte l'altre 
fcientie; ma con slcerto, & infallibil modo di dottrina procedono 
nelle lor pruoue, chehauendo perquello meritato il nomedi ellcrc 
nel primo grado della certezza, vengono àfarfi nobili in quella par- 
ie, uifcorrendo dunque in qucftaguifa per tutte le arti^ & fcientie,chc 
conuenghino à vn'huomo nobile, fcben trouaremo, chcò pcrdegnii 
ràdi foggetto, ò p^r Ccrtezza di dottrina, fi auanzano di perfciiion^ 
l'vrta l'altra; nondimeno non ne potremo trouar alcuna , che per am» 
bedue quelle cavifc ecceda in fommo gradodi degnità : pofcia cheft 
ncll'vna di quelle caufeauanza, manca nell^al tra poi : di maniera cho 
per determinare , & mifurare la lor perfettione, fa di mellieri di por 
Cura fra quelle due caufe, che fi fon già dette, qual piùpreuaglia . 
Per la qual colà fe noi vorremo beh Confiderare la Icientia di Altrolo» 
già, conofccremo , primieramente quanto al Ilio (oggeao (che fo- 
no U Corpi celeUi ) che quantunque dalla Metafilica lenza alcun du* 
^ bio fiafuperata, & forfè ancora dalle Iciemic morali, polciachc, (c- 
gj^ condo'l mio giuditio più s'ha da ilimare il volontario libero volere 
dcirhnomo, che qual fi voglia corpo naturale; nicntedimanco, per 
^ efièril fog^etto dell' Allrologia, non puro acadcnte,ma foftaniiacor* 

porea nobiliflima tra tutti gli alm corpi-, potremo giudicare, che 
quanto al foggetto, gioita via la Filofofi.i diurna, & forfè la morale 
ancora , tutte l'altre fcientie auan zi di nobiltà, òcàquello,in che el- 
la viene auanzata dalle due già dette, fupplifce ella poi talmentecort 
la certezza della fua dottrina, &€on Tefficacia delle fuedcmonllra» 
fioni, fendo ella foggctta, & fubalternaia (pcrdircosì) alle Mate* 
M^^rtiariche, come ogn vn sà,chegran parte riaipcra dell'honor fuo . 
Donerà dunque l'Allrologia da ogni huomodi buon giuditio, cllcy 
ì«nuta in grande edi mattone come in ogni tem^ è fiata renut4 
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iemprc : ^ maggiormente che fcdairvtil puro fihaiiciTcda m^^lJ^^^f<r , 
il pregio delTani, «Sj delle fcientic , ella non làrcbbc Torfc per qucdo 
jincora à nilliina alrra inferiore; comeio , moftiondo quanro g'oui -^-^ '^^-'^ 
air Agricultma, alla Nauigatoria, alla Colmografia , & à molccaU 
ire faqultàvtijiffimc alla vita nodra, potrei far nianifcfto, fc fuHcal 
prcfenic quclh ja mia iniention principale. Ba(la bene, che in parte 
Jiabbiamo conquefto dilcorfo veduto fin qui, quanta (lima habbia 
<lafar rhuomo, di vnacosi bonoraia fcicntia come è quella dcU'A.. 
Jttrologin fpeculatiua , dico fpcculaciua , pcrcioche in due par-ti e fiata 
iplladigifada gli Aftrologi antiqui . L'vna hanno chiamata fpeciiU- 
iiui|,| la quale coniiftc nella fola cognitionc, &C. conccmp'aiionc dei 
corpi cclclli , & delle caufc di moltcapparentie, & di molti accidcnti^(^{i<,^,-A^'^ 
Joroi&èda Tolomeo domandata quadriuiale . faUra hanno pot /w^^sfl^T^ 
nominata giudicatiua , come duella che non (i (àtisfiiccndo della^<^ic^ U-£^ 
/ola fpcculaiione, ma applicandola all' .vfo dcjU vita noftra, fon-^^^M-o 
^andofi nella for*a, che habbia rinriulTo de i Corpi culclh fopra di 
.qucftccolc inferiori, cerca col mezo di quella cognitione, giudicar 
^olti accidenti chedcen venire, ^c fi arroga alcuna volta tanta di 
auttoriià, chenon folo s' intromette in far giudicio di molte atiioni 
pure naturali , in che può forfè hauer qualche giurifduione ; ma 
Ardifcc ancora di por mano fpcilè volte ip molte operationi huma» 
aclibcrc, &coniingenti, che fon proprie nollrc . Etfe credclIeaU 
cuoochcquefta Aftrologia Giudicatiua per porre invfodel fcnfola 
<:ognition delle cole celelli, applicandole à quella vita noftra comr 
pìuoe, fullccoifuoigiuditijpiùvtilc, chenon par, che ila la fpccu- 
iatiua, mentre che quafi otiofa,& vana nella fola con tcroplationc fi 
i«rma, s'acqueta ; molto s'mgaiìnarcbbc chi cosi crcdcilc: pctcio- 
^hcfccol puro fenfuale vtilc, &canimodo, s'haucJc da raiiurarc, 
jfic ftimareil pregio delle fcicntiei ccrramente non (olo tutte le paru 
quali della Filolofia naturale andarebbono àrerra, ma U diuina an- 
irora; il che farebbe fuora d'ogni ragione ; po(cia che lofpecularc è 
lanto in fc pià nobile^ di qualfi vot^liaaltra operatione, dieiii elio, 
fcconiio'l gmditio de i migliori Filofoli , confiftc la principaliflSma fe- , 
liciiàdxiirhuomo . AffermarcmodtinqucperqMeftacauf'i cherAllro- 
logia (peculatiua (ìa molto più perfetta, òcpiùccfU dclU giudicati^ 
ua. Er i quello s'aggiugnc, cjip datocheli fuoigiuditij in lornacur 
XdL^&cin virtù |>ropna della fcieniia, pollbno hauer qualche verità, (è 
noi) in torno a^i ogni libera attionc dell' huomo, almeno in molte o- 
jfrationi della natura \ ngndimcno conlidcrata qoìx fàitta Aftcol^ 
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già, noninfuk natura, ma inquanto può edcr poflcduta dall'buo^ 
nio ; douiam credere che tai gi uditi) rcftin fallaci per molte caufc ; co- 
meàdircper dcfetto, & impcrfettioncdi quelli inftromcnti , foprt 
dei quali ftà fondala ogni forted'Aftrologia ; pofcia che prcr mol- 
ti accidenti pollàn edere òmal fiibricati, ò mal vfati . La varia di.> 
faneiià, òtranfparcntiachc vogliamo dire, dei corpi, che fono in me- 
zo tra lanoftravifta, ci corpi celefti, può ancora recar grande impe- 
dimento alle ofleruationi Aftrologicc, che fi hanno da Ère: mentre 
chccon diucrfefrattioni , vengono li raggi , ò dei lumi del Cielo, ^ 
della vi fb noftra, à non proceder retti , comebifognarebbc . Reca 
ancora grande impedimr^nto il non poterfi fiirc frequenti ofTerua» 
•tioni , èc fpellc efperientie , come farebbe ncccflàrio i voler da gli ef- 
fetti concludere lelor caufc vniucrfalmentc. po(cia che molte con» 
ftellfltioiii, delle quali fi fanno giudici), fon occorfe, òpollono occor» 
jcrc tanto di rado, che in molte migliara d'anni, à pena due volte le 
medcfimc non fanno ritorno . Et mancando le frequenti fenfàrecfpc» 
ricntic , manca ancora la certezza delle conclufioni , & confèguent^ 
mente la forala delle fcien tic . Altre ragioni ancora potrei addurrei 
confìtmatione della debolezza de i giuditij , che fbglian faregli Aftro- 
logi Giudicatiui , fi come rcfperientia ancor ci dimoftra ; ve^gcnd^ 
noi chela maggiorparte dei giuditij, che noi veggiam lor Éire, À 
per la maggior parte ricfcan fa l(ì, ò fon fondati tanto fopra dcU'vni* 
uerfale, che non dà inditio di grande fcientia il vedere , che riefcht- 
noin parte veri. Ma perche io ho trattato di ciò aliai copiofamcntc 
nel Proemio delle mie Teoriche de Pianeti, non (arò per honiipià 
lungo in qucfto :& maggiormente che in quel medcfimo proemio ho 
fatto manifefto, chequeftapronofticarionedel futuro , della cui no* 
ti ria' fon tanto curiofi gli huomini, quando bene fi porcile infalli^ 
bilmcnte antiuedere, poche volte ci potrebbe quefto giouare, fpe< 
fe volte ci potrebbe nuocere, & fpc (Ti ftì me farebbe vano . Concili* 
deremo dunque di nuouo, che l'Aftroloeia Tpeculatiua fia più nobile 
della giudicanua,'& che più conuenga à gli animi nobili, Se à i fotti- 
liinielletti, chequciraltranon f^ ; laqualcpcril piùnei tempi no» 
f^ri fi vede alloggiare in rozi ingegni , &: in pcrfonedi poco conto. 
Bencvero chequefta Aftrologia contemplatiua, ò vero quadriuia- 
le, fi come ella ^, non folo nobililTìma , ma dilettcuolifllma oltra mN 
fura, cofi ancora non s* accommoda ad ogni mediocre intelletto^ 
ina ha bi fogno di molto fildo giudicio, & di acutezza di grande in^ 
-gegno^ fimiie i quello intclTecto prondifilmo di Tolomeo : il» 
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quale con sì bello ordine , Se con tanta dottrina trattò pienamente 
qucfta parte d Aftrologia nel Tuo diuin Libro dcll'Almagclto , chetta> 
cjuantc opere mi fono, à i mici giorni venute in roano^fe non la più vti- 
le, & la più propria al l'huomo ; almeno la più profonda , la più inge- 
gnofa , & la più diletteuole non ho faputo conofccr mai . Sarà degna 
dunque così fatta (cientia di alti,& fonili ingegni ; & per la conlequen 
tia non e marauiglia , fe lì veggan rari , che facciano prohtto in cnà . 
Da qucftoc nato che alcuni huomini dotti, conofccndo da vna par- 
ie l'eccdlen tia diquelta faculrà, & dall'altra parte vcggcndo che le 
fortililTime fue confiderationi hanno bifogno di lunghezza di rem-* 
po, & d'ingegni eleuati, & ricercano ^li mfclletti difoccupati d'o- 
gni altra cura , hanno raccolte le cole d'Allrologia in brcui com- 
pendi) , lafciando da parte le piùfottili demonftrationi, & pigliando 
Icconclufioni con qualche più fhcil confirmatione di efib, in modo* 
che percoli fatti compendi), coloro, che nonfonoattià partir più à 
dentro profondamente, n'habbiamo tanto di aiuto almeno, che pof^ 
iàno guitarne qualche dolcezza, fcnon con il palato dcll'inrelletto, 
almeno con le labra di quello . A quefto fine adunque hanno alcuni 
huomini dotti trattato breucmente le Teoriche delle celefti Sfere, 
pigliando il fucco della più profonda dottrina , dai libri di Tolo- 
meo, &de glialrri eccclicntiinmi Aftrologi , che fono fta ti : fi come 
fcccil Purbacchio, fcriuendole Teoriche de i Pianeti, 6c il Sacro- 
bufto la Teorica dd Primo mobile, comprefanel picciol libro della 
Già Sfera. Pcrcioche fe ben le notitie delle Sfere del Cielo, fonocosì 
congiurate, & implicate l'vna con l'altra, che mal fi può ben inten-^ 
derc l'vna, che l'altra, almeno in parte, non s'inteuda ancora: non- 
dimeno fono (lati diflintamcntc (critti quefti due compendi; , cho 
iodico delle Teoriche dei Pianeti, & della Sfera del Mondo, cioè 
Teorica del Primo mobile. Et quantunque l'vna Gl'altra di quelle 
notitie conuenga grandemente ad ogni perfona, chehabbia punto 
difpirito; tuttauiala cognitione della Sfera del Mondo, talmente fa 
Icconuiene, che la priuation di quella, porta fecograndiffìma im- 
pcrfettionc : & fcnz'crta , non folamcntcogni altro ftud io di lettere 
refta tronco, Se diminuto, ma ancora la vita communedeU'huomo, 
può da quella riceucr grande ornamento: come con molte ragioni» 
& à molti fc^ni potrei prouare; come àdirc, chefenza qiialcìicno- 
;itiadi Colmografia, &di Geografia, le quali fcicntie , dalla notiti» 
d ella Sfera r i ce nono vi t a; gra n d i (Il m e i n cttic fi fen ton o d ire à gl i h uo* 
mini tucto'l giorno . Li buoni Poeti ancora fenza la cognicionedcUil 
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Sfcra,non potranno cflcr ben gufbci,nc ben imcfijli quali, fc ben quan- 
do fono ò mali, ò mediocri , non meritano che Ila fitto conto di loro 
alcuno; tuttauia quando fon buoni Poeti, fon mcriteuoli di grande (li- 
ma, & dcgnilTimi d'cllcr lciti:& io, fi come fono Itato (emprcdi qucfti 
amiciillmo àmarauiglia, così Tono (lato poco di quegli altri amico . 
Conofcendo io dunque quato momento porti airornamenio dcll'liuo 
mo i'hauer qualche cognitione de i corpi celelèi , fc non minutifllma- 
mentc,almanco alquanto in vniaerrale,come adire I'hauer notitia del 
IcTcorichedei Piancti,& della SFera-,(5c parendomi che il PurbacchiQ 
& il Sacrobuflo habbiano pailàto le cofe troppo fucdntamcnte ; pen- 
fàigià più anni fono di fupplirein parte à quello ; & mi pofi à fcriucre 
della Sfera del Mondo quattro Libri in lingua noftraToibana.Etalqui 
ti anni poi fcrilli nella mcdefima lingua la Prima parte delle Teoriche 
de i PianetiyCon animo di fcguir poi puoco dopò con la feconda parte. 
Ma venendomi à quelli giorni alle mani quei Libri mici della Sfera, 
conobbi chc,feben non vi fi truoua colà fai fa mente detta, tu ttauiadan 
no qualche inditio d'eilèrc ftati fcritti nella mia prima Giouinezza,co 
me furono : pofcia che molte materie vi mancano , molte che vi fono, 
hanno bifogno d' ellcr dette con miglior brdinc. Se altre imperfcttioni 
vi (ono,non folo quanto all'inuentionc, ma quanto alla difpofitionc,& 
allo ftile ancora . Per la qual cofa diuencndo io auafi rollò in volto di 
vergogna tra me medefimo, mi venne impeto di ìafciar ognialtraim- 
prefa da parte, & mi pofi à fcriucr di nuouo quanto giudicaua à propo 
uto, intornoalla Sfera del Mondo : mutando, riformando la mag- 
gior parte di quello ch'io haueua fcritto, &aggiugnendo non folo due 
Libri integri,ma molti Capi ancora, & altre aggiunte per ogni parte,& 
dando in fòmma altra hcciìL à quella opera,che non haueua; di manie 
ra che puoco,ò nulla,ci fi può quafi conofcer di quel di prima,che non 
ila ò in tutto riformato,ò in buona partcaltcratojcome potrà conofce- 
xeciafcheduno per fe ilellò , leggendo qui di fotto , & facendone par- 
ragone . 

Velia necejfitàyche portano feco le fcientìe di hauer alcuni principijt&aU 
cune fuppofitionì , tenute per vere & ìnfaUibìiu Capo 1 1, 

COnciofia co(à che l'humano intelletto habbia con le fcicntie 
àconofcerlecofedelPvniuerfo, diquìè, chefi come fai cofe, 
quantunque diuerfe tra di loro, (bn colligate, & in vn certo modo 
incatenate infiemc» da vno (leilò vincolo della natura; cosilcfcien* 
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rie, ancoraché habbiamo tra di loro qaalchcdiucrfità, nondimeno 
fon congiunte tutte con marauigliofo vincolo d'allinità , in vn cer- 
to m«do dependendo rvnadall'altraidi maniera che mentre che l'vna 
ageuola la ftrada all'altra, vengono à farli fcaIa,<Sc darfi aiuto, in modo 
che la notitia che porge l'vna , fuppofta poi , & hauuta per manifefta, 
rende lume al la noti nache ha da recar l'ai tra. Et fc ben pare che tra 
tutte le /cientie qucfto adiuenga; nondimeno molto più accade tra 
quelle, che fubalternati, & fubalternate Ci domandano j cioè in tal 
guifà ordinate, che le conclufioni dell' vna fon mezi à produrre le con 
clufìoni dell'altra : Ci come, per cllempio, fono la Mulica , Se l'Aritmc 
cica , 3c altre molte . Et e quefta colà molto necellaria , percioche dcH 
ucndoogni noftra co^nitionedifcorfiua nafcereda qualchealtra fup- 
pofta notitia, donde li polla cominciar àfarc il difcorfo, pofcia che va- 
ni (àrcbbono quei difcorfi , che da cofa ignota cominciando , cercartcc 
di pniouare l'ignoto per l'ignoto ; fa di mcfticri , come ho detto, che 
in ogni difcorio noi prendiamo per manifcfta qualche cola , che ò per 
rcficllàal fcnfo nodro Ha nota, o in altra fcientia Ha fiata già conclulà, 
& prouata . Noi dunque donendo inqucfti libri della noflra Sfera 
«iar notitia di molte cofc, che accafcano intorno à i corpi celefli 
fpecialmente nella fpeculatione del Primo Cielo ; fàdibifogno che 
per eficr l'Aflrologia fubalternata alla Geometria , prendiamo primie- 
ramente per manifeflo alcuni nomi , 6c principi; dal Geometria : per- 
cioche (e io non fàceilè quello, mi affaticherei indarno in cercardi 
tcnderlecofc, che io debbo dichiarare, cosìdilnodatc,&ageuoli,che 
qual fi voglia po Uà comprenderle ; doue che perii contrario hauuta 
prima notitia di detti principi}, il tutto diuerrà poi ogeuole à farli 
chiaro. Ben evero che haurci forfè potuto dichiarare così fatti prin- 
cipi), nel corpo dell'opera, quando rvno,& quando l'altro, fecon- 
do che fulle venuto il bifogno; li come hanno qualche volta fatto al- 
cuni altri. Maio ho giudicato molto meglio, di fcguirem quello, al 
tri Scrittori eccellenti, li quali hanno vlato di raccogliere tutti quei 
nomi ,& quelle diflinitioni, & dichiarationi , dcUequali accafchi ha- 
uerbifbgno nei libri loro, come prefeda altre lcientie;& innanzi ad 
ogni altra cofa hanno tutte le così fatte fuppofitioni, polle infiemeda 
principio ;acciochechi lcgge,fia ben prima introdotto in elle, 6c quia 
di quafipervna porta, entri à quel che più adentro fegue.Etquantun- 
quequefti principi) confiderati per loro ftcflì, prima che fi vcggaà 
quel che debbian giouare, fieno per parer forfè altrui cofa fecca, & 
icnz* alcun fucco : nicntedimanco dcuc rhuomoefler certo, che da 

A 4 l'haucr- 
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rhaucrgli ò poco,ò molto familiari , fia per nafccrc , ò più , ò meno U 
inrclligcntia di quello che fi ha da dire . La onde harò caro , che pri<r 
mache l'huomoinq'iefti miei libri ,let;g.i più oltra, cerchi di appren- 
dergli, & pollcdergli bene, &di conolcercl'vn dall'altro dilUnta- 
^ience , accioche nel leggcrfi poi l'opera di quella Sfera , non habbia 
da inciampar l'inccilctco di chi legge , per i'ignorancia di cai prin- 
cipi] . 

Delie quantità lineari, nella prima dìmenpone,& loro 
termini. Capo III. 

PEr dar principio allenoftrcfuppofitioni , dicoprimieramentcchc 
il punto s'mtcndc ellèrc quella colà, laqualc perla llia piccolez- 
za, fi truouaeficre indiuifibilc per ogni vcru), cioè per il lungo, per il; 
largo, 8c per il profondo, ò vero per lagrollczza . Perciochc habbia-» 
ino da fapere,che da più bande non fi può imaginarc che cofa alcuna Ct 

{joflàmifurarc, ò diuiderc,chcdallc tre dette, che fono lunghezza , 
arghczza , & profondezza,ò vergrollczza : come à lungo ho dichia* 
rato nella fccomla parte della mia Filofofia Naturale. Quella colà 
adunque che da ciafcheduna delle tre parti non fi potrà ne mifurare, 
ne partire, farà detta punto : ilqualecin fomma, njn quantità, ma vii 
termine di quaniiià,così piccolo,che minore non fi può imaginarc: & 
per confcguentia non può cllercomprefo da fcnfo alcuno efieriore,ma 
iolamente dalla nolVra iniaginatiua ,& benché non fi polla porgerne al 
l'occhio elicmpio alcuno, per non elTer perfi: vifibile, tuttauia voglio 
che meglio che fi può , fcne ponga qui di lòtto rcllempio,comc fi vcdq 
doue gli è la letera A. 

La linea è vna quantità con lunghezza, fcnza larghezza, & fenza 
groITczM,ò ver profondcz2a,& per conleguentia folo fi può diuiderc 
per il lungo, clTendo per ogni altro vcrfo impariibile; & li due termi- 
ni, ò vero efircmità della linea, fon due punti, come qui di lotto iene 
può veder rcilempio.moftraio dalla lettera. B. 

Et èd'auuertire, chcquantunqucio ponga l'cflèmpio dcllelinecin 
carta , nondimeno non fi ha da credere, che quelle che io pongo pcf 
cflcmpio di lince, fien vere lince : pofcia che quelle, che fi pongono 
qui di fono in carta, hanno alquanto del largo, perciochc altrimen- 
ti jion fi vederebbonoi doue che in lor natura , hanno da eller priue di 
ogni larghezza . Ma l'ho io qui poftc per moftrar megi o ch'io pollo 
TcIIcmpio di quello, cbe io dico: accioche l'huomo con quelli ellem* 
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piJ,p'o(Tà cccitarfi à imaginarlcin quella vltiraa lottigliczza chcgli han 
no da edere. 

Delle linee,alciinc fc ne iruouano rette, ò ver diritte,& alcune cor- 
ueò ver torte. 

La linea retta,ò ver dirittajfarà quella, chedavn punto ad vn'altro 
faràdiftcfà con quella più breuiià,chefi po{Ia,comccqucfta quidi fot 
to dal punto. Cai punio.D. 

La linea corua,ò ver torta, farà quella,che da vn punto à vn'altro fa- 
rà tortamente & incoruaramenre tiraia:di maniera che tra quelli lle{^ 
fi due puntijfeflì ne polla diftcnderc fc non più, almeno vna più brctie: 
come in quefto elicmpio della linea tirala dal punto. E. al punto F po- 
tiamo vedere,che tra li due pnnti E. F. fi potrebbe diftender vna linea 
retta,laqual farebbe più breuc di quella che fi è tirata incoruacamente» 

Qucftì fono li efièmpi. 
Plinto. Linee. Linea retta. . Linea conu. ' 
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Le linee parallele,© vero agguagliatc,òequidiflanti,che le vogliamo 
chiamare,fon quelle, le quali non più da vna parte che dall'altra s'àt- 
cofbino infieme: onde quantunque noi ci imaginallèmo, chefullcrdi- 
ftcfe in infinito, non per quefto fi congiugnercbbono, ò fi toccarebon 
giamaijcome nel qui di fotto pofto cflcmpio fi può vedere nelle due li 
nee.GH.LM.Et per il contrario feda vna parte (àraniio più appreflb,ò 
più vicine l'vnaairaltra , che non auerrà dall'altra parte, certo (àrà» 
che in tal cafo,quando à imaginationc fi di ftendefleno in infinito ; vcr- 
foquclla parte fi congiugnercbbono, doue più s'accoftaficro inficmr, 
& per quefto fi potranno tali linee domandarfi non agguagliare, ò vero 
non equidiftann,& non parallele, come in quefto cllcmpio fi veggono 
Icduelinee.NO. PS. 

Linee parallele. Linee non parallele. 
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' Delle quantità della feconda , & terra dhnenfton e. Capo IIII, 

JA Superficie fi domanda quella quantità, che fi truona eflcrlun,* 
ga , 6clari;a fcnza profondità, ò cupezza alcuna : onde da due 
iblcpaiti fipuòmiiUrarc, òdiuiderc, cioè per il largo, & per il lungQ: 

ma 
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ma non già per il cupo,ò per il profondo che ci vogliara dire , & le fuc 
cftremitàjò ver termini fono le lincc,comc nclli qui pofti cllcmpi, mo* 
Arati per la terra. A. 

Delle ruperficie,alcune fon piane, ò vero retteti: alcune non piane, 
ma'corue.ò torte,chc ci vogliam dire. 

La fupcrficic piana, ò ver retta (ì domanda quella, che da vna linea 
air altra (idiftende con la più breuità, che fia poffibilc, come qui di 
fotto fi vede la fuperficie. B C D E. dirtela dalla linea . B D. fin alla li- 
nea. C E. 

La'fuperficienon piana, ma torta, & incornata, (àrà quella, chcda 
vna linea all'altra, fi diftcndc tale, chealtrapiùbreuetralc medefime 
linee fi potrebbe difendere, come qui di fotto fi v«dc tirata la fupcrfi- 
cic. FLG H. dalla linea. FL. fin alla linea GH. pcrochefi può vedere, 
&*confidcrare,chc tra le due dette lince. FL. GH.fi potrebbe tirare, éc 
diftendcrc vna fupcrficie piana , che (irebbe neccllaria mente più breuc 
della giàptodotta. 

Superficie, Superficie. Superficie retta . Superficie coma. 

Il Corpo e vna quantità, che ha lunghezza, larghezza. Se groficz* * 
za, ò vero profondità per con(eguentia da tut re le bande, chefo- 
no le tredette-,fi può mifufare,& diuidcrcrpofcia che come ho dichia- 
rato, & con molte ragioni prouato nella feconda parte della mia Fi* 
loiofia naturale, non fi puòiraaginare, nonché diatrouare in cficrc 
altradimenfionc,chcletredette,peril lungo,peril largo,& perii prò 
fondo . Li termini, & le cftremità del corpo fono le fuperficie , ò quat- 
tro, ò cinque, ò Tei, ò quante altre più fi voglino : di lei fuperficie tra 
di loro v^uali,(aràcontenuiovn corpo cubico, comeàdire, vn dado, 
comequi di fotto fi vede moftrato dalla li ttera. A. da quattro farà con 
tenuto vn corpo piramidale, di quattro [(àccie, come vergiamo qui 
moftrato dalla lettera. B. & di otto faccie, come fi vede rellempio do- 
ue è la lettera. C. & cosi difcorrendo per tutte le varietà de i corpi : li 
quali tutti in quello conuengono , che da tutte tre le bande, & da tut- 
te tre le dimenfioni fono menfurabiH,& diuifibili: comeinquefti c(l 
fempi fi può confiderare^ancora che in carta mal fi poHln de(criucrcle 
figure corporee . . 



.1 
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Corpo Cubico . Corpo Piramidale Corpo di otto Riccie. 

di quattro faccie • 






Hor tutte le Toflantie matcriali,& fcnfibili,dellc quali fi riempie quc 
fto mondo inferiore, fon cótenute da figura di così ratti corpi,ò di più, ^ . . 
ò di màco fàccie che cdì fi fieno; pcrcioche ò linee,ò ruperficie,ò punti ' 
per Ce feparati da i corpi trouar non fi polTono in cofa alcuna, 6c douia- ^^rtw^^JT 



mo fiipcre, che non fislo li corpi, ma ancora le fiiperficie, le lince, Sci s<^*^C 

{►unti non hanno l'cfillentia loro, fe non in qualche materia natura- '"^^A 
e. Ma ben è polTibilechecon la imagi natione fi poflfìn coro prendere ^^^^^^ ^ 
per loro ftcdl , lenza applicaiione di materia alcuna fenfibile, comeàC,^g^,,^^|J^ 
cUrpercflcmpioin vndadoò di oliò, òdi legno, òdi fallo, ò d'altra 
materia, nella quale effettualmente ha l'eficrluo, non Colo il corpo,nel 
modo, ch'io l'ho dcfcritto, ma ancora la fiipcrficie, la linea, e'I punto. 
Ma io pollo ben con la imaginatione comprendere in ellb dado la qua- 
lità corporea, ò ver il corpo contenuto da Tei fuperficie, & in elle fii- 
perficie imaginare li punti, & le linee, per fe ftellc confideratc, fenza 
naucr tifpertoàollò, ò à legno, òà fallò, ò ad alerà materia alcuna na- 
turale . Et in tal guifa voglio io che fi confidcrino le defcrittioni del- 
le quantità così di quelle, di cui ho dato gli cllempii difopra, corac 
di quclle,che io (bn per dir qui di fotto, fenza imaginatione di materfi 
alcuna di quello mondojanzi femplici &c ignude d'ogni materia fenfi- 
bilc, per fc delle confiderate, acciochecosìintefe, fi pollino addattar 
poi à quella materia, chelàrànecellaria nella dichiaratone del la Sfera 
del Mondo . ^ 

J>egl\ bugoli , & loro difl'mtìonì . Capo V* 

HAucndo io aliai copiolàmence dichiarato che colà fia, punto, 
linea,fuperficie,&corpo:ripigliandohordi nuouo le linee, di. 
co che due linee congiugnendofi, & toccandofi infieme tranfuerfalmc 
tc,& non per il diritto, cioè non per il lungo l'vna dell'altra, generano 
vn'angolo piano, il qual farà ò rettilineo, òcoruilineo, fecondo che 6 
rccte,ò corue faranno le lince, che lo producono. 

L'aneolo piano adunque fi produce da quello inchinaraento che 
fanno due lince l'vna vello l'altra, quando fi toccanoperil tranfuer- 

fo,& 
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fo,& non per il dirittojcioè non congingnendofi per il langó . Etaléu- 
ni vogliono che così fatto angolosa quella apritiira che fanno le due 
dette linee nel lor contatto» ò ver toccamento . Ec altri ftimano chc fia 
piùtofto quello fpatio, chcperil toccamento di dette due lince s'in- 
terchiude tra quelle il più vicino al contatto, chcclTèr pofTà.Et Tvna 6c 
l'altra di quefteoppcnioni intcfacomc s*ha 'da intendere, potria fal- 
«arfi; 6c più la feconda; pofcia che denotando l'apri tura più torto qua- 
lità , che quantità, &ertcndo l'angolo, quantità, pare che più roftoà 
ciucilo fpatio s'accommodi : di maniera che fe fanamente s'intendano 
ledette oppenioni, l'vna & l'altra fi potrebbe foftcncrc . Ma in queftof^ 
luogo non fi ricerca cosi minuta dottrina , & aliai può ballare quanto 
fcn'c detto. » 

Degli angoli piani,*alcuni fono rettilinei, & alcuni coruilinei. 

L'angolo piano rettilineo farà quando le due linee, che lo produco 
no Giranno rertc:come in quello clicmpio fi vede l'angolo caufato dal- 
le due linee rette. AB. BC. 

Il coruilineo angolo farà poi,quando le linee,dalle quali ei nafce (à<à 
ranno, òambeduecoruc, come farà qui l'angolo caufato dalle due li- 
nee corue. DE. EF. ò vero l'vna farà retta, Se l'altra corua , come fi vede 
qui l'angolo prodotto dalla linea retta . G L. Et dalla corua. LH. > 




Horgli angoli coruilinei hanno da far pocoal propofito noftroirf 
quertinoftri libri della Sfera del Mondo: pofcia ;che fe bene alcuna 
^Ita hauremo da parlare degli angoli Sferali caufari da lince coruc; 
nientedimanco gli confideraremo come rettilinei : conciofiacofa che 
fecondo che vogliono li Perfpctriui , & fecondo che ciafcheduno può 
perfe fte(Iò/arneefperientia,U linea corua, come è la Circolare, Se fi- 
mili, quando farà guardata in modo, & in tal firo , chela fua coruità 
fiafituara al diritto dell'occhio onde vengala linea à coprir fe fteUà, 
nafcondcrà all'occhio la fua coruità, Se per confequentia farà {giudi- 
cata, come fè fu Ile retta . Etvn circolo integro llellb, fefnrà fituato 
in modo rifpetto all'occhio di chi Io guarda , che non gli dilcopra lo 
ipariointerchiufb dentro alla fuacirconferentia, ma coprendo quafi 
fefteflfò, faràguardato per il diritto della ci rcon feren tia ,& come di* 
rrbbono li volgari , per raglio , ò ver per coltello ; apparirà vna linea 
retta: come chi fi voglia, può per fcjftcllb farne chiatiffinia cfperiei»* 

tia, 
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tia . Horin tal modo adunque faranno danoi con nderaci gli angoli 
flferali, quando accafcarà in quelli libri farne mcntionc . Et confe- 
guentcmencc gli angoli Coruifinei non faranno , come ho detto, moU 
co al noflro proposto . Onde lafciandogli per hora da parte , 6c dc^Ii 
angoli rettihnei parlando, dicochciì truouanodi tre (orti, cioèretti» 
Acuti,& ottufi. 

L'angolo retto s'intende eller quello, che fiacaulàto daduclinef^ 
che Ci tocchino inchinate l'vna all'altra perpendicolarmente . Et fem- 
ore delle linee rette parlo, hauendo per hora efcluH dal mio propo- 
lìto gli angoli Coruilinci . Et per meglio intendere la defcrittione da- 
ta^ dell'angolo retto ;douiam (àpere , che fe vna linea farà inchinata 
fopra d'vn'altra in modo, chedoue la tocca, generi d ue angoli vgua- 
h'y quelle linee fi chiamano ellcr l'vna all'altra perpendicolare: & quei 
due angoli vguali , faranno detti retti . come nell'esempio qui di for- 
co, (e lopra la hnea. A B. fari inchinata la linea. CD. in modo che 
nel punto. D. doue la tocca , produca due angoli vguali , da ogni ban* 
■<la vno , diremo che quelle linee fieno l'vna all'aitra perpendicolari, 
^ che quelli angoli , cioè l'angolo . C D A. & l'angolo. C D B. fàt- 
M nel punto. D. fieno retti, óc fe alcun dicelle., che fé quella linea C 
D. folle caduta, òdi fcefa, ò inchinata che vogliamo dire, (opra vna 
«ielle eltrem ili della linea. A B. come i dir nel punto. A. all'hora 
nonpotria caufarepiù d'vn'angolo : rifponderei che quando qucfto 
accadell'e, s'haurebbe da imagi nare che la linea . AB. fbfledidcfa 
più ol tra dalla parte di. A. & all'hora fe quei due angoli , che vi fi ca- 
gionallcro fodero vE;uali, s'haurebbe da dire che fuller retti : &per 
con fegucntia quel (olo, che fenza la prolongationc della linea, folle 
prodotta in. A. fercbbe retto , eflcndo egli fiatto tale, che fc lahpea fi 
dìdendede, verrebbe egli da ciler vguale i quell'altro angolo,che quiui 
<ài nono (brgefie. 

• L'angolo acuto fari quello, che (ari minor del retto : comeneircd 
fempioquìdi fotto, fe l'angolo. EFG. (ara retto, come lo prefupl 
pongo ; diuidendolo poi noi , con la linea. H F. in due angoli , come 
in due parti ò vguali , ò non vguali che fien tra loro, come adire n^ 
due angoli. H F E. &HFG. diremo che l'vno, & l'altro fia angolo 
acuto ; perche ciafcun di loro ellcndo parte dell'angelo retto. E F G. 
vien ad eilèr minor di quello , edendo fempre la parte minore del 
£uo tutto . 

' L'angolo ottufo fi diri ciTer poi quello, che (ari maggior del retto: 
<omt neireilerapio qui di fotte , fc l'aiuolo . NK L. (ari retto, ^ 

difleii^ 
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•cliftcndcrcmo la linea. MK. che drllla parte di Tiiora vada al pnnf# 
K. fuora, come ho detto, dellangolo retto. N K L. fi produiri Tatir 
colo.' MKL. & perconfeguentia (àrà^maggiorcdi qùcl retto , pcref 
ier tanto capace , che inchiude dentro à (è come fua parte, l'angolo ree 
toNKL.& fcmpreil tutto e maggior dalla fua parte: onde cosi fatto an 
golo, MKL. per elTcr maggior del retto, iàrà nominato angolo ottufo. 

EiTcmpio 

Per l'Angolo retto. Per l'Angolo acuto . Per l'Angolo otiufcx 




Delie figurei& frìma ielle figure piane, over fupcrficUli. Capo 

LA figura piana,ò vero Cuperficiale fi domanda quella fuperficie pia- 
na, che fu raccMulà da vna, ò da più linee, da vna linea lon chiufc 
le fuperficie circoUri,leouali, lccucurbitali,& in fomma turie quelle, 
chelon prodotte, & chiulc da vna fola linea corua , come fon qucfte 
nel qui porto elìèmpio,& infinitealtre , che fi pollono imagi nare efle^ 
da vna (ola linea racchiiife.In quello cllèmpio la lettera A. ci moltra U 
ficuraCircolarc.B.l'otiale,&C. lacucutbitalc. 
Figura Circolare. Figura Oualc. Figura Cucuf biwle. 






Daduelince poi'farattno chiufe molte altre fuperficie piane, come 
idirela Semicircolare, ò vero meza Circolare, la Semiouale, ò-ver 
tneza Quale , & in fomma tutte queile.chc fon prodotte da due lince, 
delle quali ò ciafchcduna fia corua,come (arebbe in quefto eUcmpio la 
fieura comprela dalla linea corua ABC. dalla linea parimente corua 
ADC.ò vero fia l'vna corua,& l'altra retia,come fi vede in queltoeUen^ 
pio, ellcr la figura comprcfa dalla ImcacoruaE F G. & dalla linea ret- 
ta EH G. 




tt e da nmarc che le figurar piane comprefc da due fole lince , han- 
nòneceflàrufnemcbiCogno, chcalmancDl'viia di quelle linee fia cor- 
ua: 
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lia : pcrciochc con due lince ambedue rette non (ì può chiuder figura 
piana : ma accioche c hi uder ii polla di linee tutte rette , fa di meflicrì , 
che nel meno lìeno tre linee, doaeche nel più poffono ellcre quante fi 
vogliano: Se così làttc figure compofte, & chiufcdi jutte le lince rette, 
fi domandano figure rettilinee, delle quali habbiamo più bifognoin 
qaedi noftri libri , che non habbiamo delle figure Coruilmee, cioè di 
qucllc,nella compolìtionedellcquali, entra ò vna,ò più linee coruc.Di 
coadunque,che la figura piana rettilinea bada clTer prodotta,^ chiù- 
(k almeno da tre linee rette,& rtcl p)ù>può eircr pro^lotta da qiial fi'.yo- 
glia numero di rette linee, dal numero delle quali piglierà Tempre il 
nome la figura : come adire la figura di.irelinee,ò verdi tre lati,fi chia- 
ma trilatera,quelladi quattro lati, quadrilatera. Se cosi di mano in ma- 
no.Ef perche in qua l lì voglia figura piana rettilinea, fempte tanti fono 
li lati,quanti fonogliangoli;di qiiìè,chciion rolopodàn le figure pren 
derc il nome dal numero de i lati,madal numero degliangoli ancora: 
come à dire chiamandofi la fieura trilatera, triangolare, ò ver triango» 
lo, la quadri latcra,quadrangolare, ò ver quadrangolo, 5c cosìdcUaltre 
parimente. Difcorrendoadiinquc, percotai figure rettilinee, diremo 
che la figura triangolare, cheli chiama triangolo, (arà vna figura piana 
rettilinea, chiuda, Se contenuta da tre linee rette, come nel qui di fottQ 
pollo ellcmpio li può vedere la figura ABC. 

li quadrangolo,ò ver la figura quadrangolare,òqoadrilalcra,chc vo 
glramo chiamare, (ara vna hgurapiina contenuta da quattro lince rcx« 
t«,le quali fé faranno tutte era di loro vguali, faranno la figura quadrati 
golare quadrata , difc non faranno tutte vguali, ma folo quel le cheli 
guardano incontra Tvna l'altra , lì chiamerà cai figura quadrangolare, 
lunqa da ir vna parte: co me nel ellcmpio, fi vede la figura , H M K L. Sc 
l'cltcmpio della figura quadrata, fari D F£G. , 

Triangolo. Figura quadrata . Figuraquadrangolare lun^- 

gt da vna parte. 

M. X 

A- 

Di più altre figure rettilinee fi pottebbe far mentione, come di pen- 
tagone, ò verocinquangólari, eflà^;or^e, ò ver feiangolari, 5< d'infi- 
nite altre ideile quali alcune hauranno gli angoli tutti ottufi^ & altre 
parte oitufi, & parte acuti, & al tre in parteretti,& in fommainmol- 

ti^di- 
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ti diucrfi modi, ma perche noi non ce n'habbiarao da (cruirc in queftii 
libri, non accade che io mi dilunghi in qucdo . 

Delle figure piane CoruHìnec^. Capo y II, 

QVantnnquc(,come già habbiamo dcrto) le figure piane Coruili- 
nee fi truouinodi molte fpccicjComcfonolc circolari, le ouali de 
^ le mezzccircolarij&alrrc infiniti; tuctauia perche in quelli li 
bri della nolha Sfera , non ci accafca di far mcntionc d'ahra fpccic , di 
così fatte lince,chc delle circobri,& di quelle, che nella diuifione della 
circolare fi cótcgono-jlafciaremo tutte l'altre da parte, & folamcte quel 
le che (on per fare al noftro propofito dichiararemo, & defcriueremo. 

Il circolo adunque,cioè la figura circolare, farà vna figura piana con 
tenuta da vnafi3lalinea;in mezo della qual figura,fi potrà prendere va 
punto,da cui tutte le linee, che fi ftendefièrojtino al giro,ò ver fino alla 
circonferentia,cioc fino à quella eftrema linea che cótieo tal figura, ru( 
ce infra di loro farebbono vguali.Et la lineaichecótiene, termina tal 
figura,fi chiama la circonfcrentia del circolo . Et quel tal punto,dacui 
quelle linee vguali fi dillcndelVcro alla circonfcrentia; fi domanda il ccn 
tro del circolo.come,percIìcmpio,inqucfta figura qui di fono diremo 
che il circolo fia quello fpatio,& figura comprefa dalla linea corui . A 
£CD. la quale fi domanda circonfcrentia Et il punto. E. pollo nel mezo 
di tal figura fi chiama centro; pofcia che tutte le linee, che da quello fi. 
tiraflèno alla circonfcrentia fàrebbon tra di loro vguali,come à dir nel- 
la detta figura defcritta qui di fotto,le linee.EC.EB.EA.& quante alue 
fi tiraileno dal detto punto 5c centro.E. alla detta circonfercn tia. 
' Il diametro poi del circolo fi chiama ogni Imea retta , che pafiàndo 
per il centro di quello,& toccando da ambedue le parti la circonfereix 
cia,diuide il circolo in duc.parti vguali, ò vogliam dire in due fcmicir- 
coli, come nel detto eficmpio , fi la linea . AIC. 
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' lì fcmitìrcolo, ^ ver raczo circolo Cari vn.i figura piana comi li nca# 
contenuta dal diametro del arcolo, & dalia metà dclU circonfcrcntÌ4 
di quello, come nel qui pofto cHèmpio (ì vc<lcla figura . HLGF. nel!» 
tiualc la linea corua. HFG. s'intende elFcre la metà dclU circonferen- 
lia di rutto il circolo, fé fo(Tc integro: 5c la linea. HLG. $'m tende cllèrf 
il diametro , che pafTì per il centro. L. 

La corda in vn circolojiì doniada quella linea rctta.chc diuida il cir 
colo in due pati non vguali;& per confeguencia non paflà per il centro. 
Onde quella parte del circolo faià la maggiore, nel la quale rimane il ce 
tro,& Ci domanda Portionc macgiore-,<&: quella farà la mi nore, che rcr 
fta fcozaM centro di detto circolo: 3c Ci domanda Por rione minore: co* 
me ncirelTeinpio qui di (otto > fe nel circolo. KMO. tirarcmo la linea 
retta. OK.la qual non palTi per il ccntro.N. diremo che tal linea fia Cor- 
da in elTo circolo: come quella» che lo diuidc in due parti non vguali : 
dcWequali la maggiore farà quclla»douc fi truoua il centro. N.& la mi» 
norc fatàraltrachc e porta tutta fuora dei centrojcomc nel detto elTcra 
pio,diremo che la Portione maggiore nel detto circolo, (ìa quella, che 
vien contenuta dalla corda.OK.& da tanta circonfcreniia. quanta fi ve 
dcin.KMO.nella qual Portionc ftà comprefo il centro. N. la Portionc 
minore poi Cari quella, che vien comprefa dalla medcfima corda. OK. 
& da unta circonfcrentia» quanufi vcdcin.KPO. 







, L'arco in vn cìrcolo fi domanda quella parte della circonfcrentia, S 
vcrgiro del circolo,che vicn Tega ta dalla corda. Se ogni corda che fi ti- 
ri in vn circolo,vieneà produr due archi, l'vno minore, & TaJiro mag 
giorc; come ncircflempio della qui pofta figura fi: nel circolo. VTXR» 
tiraremo lacorda. VX. fi produrranno due archi, che Cono l'arco 
VTX. flc l'arco. VRX. deUiouali il maggiore farà quello, che chiude 
U porrioa maggiore nel circolo, nella quale è pofto il centro, 5. come 
nella detta figura diremo che l'arco. VRX. fia il maggiore, pcrcior 
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che nella porrionedi edb circolo comprcfa dal derroarco , fi rroona il 
fuo centro. S.& per confcguentia l'arco . VTX. (àrà l'arco minore, per 
cllèrarco della portion minore , dentro à cui non lì rruoua ilcenrro. 

Hor di queftc figure piane, bafti hauerdecto fin qui. Solo voglio air- 
tiertire,chc non fi pigli il circolo in luogo della circonfcrcntia, & il fc- 
micircolo , ò ver mezo circolo in luogo della mcza ci rcon ferenti a : b 
perii contrario le circonfcrenriein luoco di circoli, pcrciochecosì fa- 
cendofi , non pocria fé non nafcerne confufione nell'intelletto . Si ha 
dunque da ftimare che il circolo fia (come fi cdctiodi fopra) non il gì* 
ro,ò vero la circonferentia lua, ma la figura, & lo fpacio, che da quella 
ci rcon ferenti a fia contenuto. Etcosì il femicircolo non e quel mezo 
giro,che lo chiude, ma lo fpatio, & la figura compreTa da quel mezo gì 
ro,& dal diametro; de il fimile fi ha da intendere dall'altre porti oni del 
circolo, ri fpetto à gli archi che lecomprendono,auuertendodi non pi 
gliargli archi in luoco delle portioni, ncieportioni in luoco di archi; 
& lafciando hormai le figure fuperficiali, ò ver piane , diremo qualche 
cofa delle figure corporee, ò corpi, che le vogliam chiamare . 

De i corpi , o vero Figure corporee^. Capo Vili, • 

IL Corpo,ò ver la figura corporea, fi domanda (come ho detto)quct 
la quantità, la qu ale fi può con la imaginationc mifurare,& diuidc- 
rc per ogni verfo, cioè per tutte tre le bande, over dimenfioni, come di 
dire,per il lun^o, per il largo, & per il profondo» &c lecftrcmiià,6c ter- 
mini del corpo (ono le fuperficie . 

Il corpOjò ver figura corporea angolare, fi domandarà quella figura, 
che (àrà chiufa&comprefa almeno da quattro fupcrhcic, &alpiuda 
quantcfivoglino : percioche da manco che da quattro fuperficie non 
può ellcr contenuto il corpo; douechenel più non ha determinato nu 
mero: potendo trouarfi corpi contenuti da cinque fuperficie, da fci,da 
otto,dadieci,&da quaPaltro fi voglia numero difàccie.Etfoglionfem 
preli Corpi pigliare il nome dal numero de i lati,che gli contengono, 
chiamandon cllàedri , ottaedri , & còsi degli altri fimilmente; li quali 
fiomi nella lingua Greca, importano quanto nella lingua noftra ci fei 
iaccie, ò ver bafi, di otto bau j & il fimilc degli altri in qual fi voglia 
numero . Li quali corpi angolari, per non far molto al noftro propo* 
iìto , voglio lalciar da parte ; pofcia che io non ho prefo in qucfto luo- 
co à dichiarar tutti li tcrmini,;& principi) di Geometria, mafolamen* 
te quelli, dei quali mi fa bifogno fcruirmi inqucAi libri della Sfera 
del Mondo. 

o Li Cor- 
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, Li Corpi , ò ver figure corporee non angolari, ò vcrrcnz'angoli Cu 
ranno qiicllc> che ò vero da vna fola fuperficiecorua faranno chiu(è, 
comcèla figura Sferica, il corpo oualc, il corpo cucurtibile,& altri 
finiilij ò vero da più fupcrficic faranno contenute, come (onoliemi- 
fpcri, cioè mcze sfere, li corpi femiouali, & altre figure infinite che fi 
pofTono i magi nnre, le quali tra le fupcrficiechc le contengono cioè 
dalle quali fon chi ufe, alcuna ve ne fifàcorua. Erio tutte l'alrrc cosi 
fatte figure lafciando da parte, folojpenfàrò di parlare delle sferiche^ 
&di quelle che nella diuifione della figura sferica, mi lari por occorrcc 
d'hauerbi/ogno. 

» 

Della Sforaci vero figura Sferica.h corpo Sferic9,che lo vogliamo chia- 
niare,& d'altri termini appartenenti aJLi Sfera, Capo IX, 

PEr defcriuere, ò ver difEnir dunque la Sfera , ò verla figura Sferi- 
ca,diremo eh 'ella Ha vna figura corporea fcnza angoli, contenuta, 
&chiu(à da vna fola fupcrficiccorua.nclinczodclla quale figura,ha da 
«llcre vn Dunto,da cui tutte le linee,chcfi tiraiTcno fin airvltima fupcr 
Jficiechcfachiudc/arebbon tra di loro vguali. Et queftocotal punto fi 
domanda il centro della Sfera. «m* 
. Il diametro della Sfera, diremo che fia oeni linea retta, laqual paf. 
ftodo per il centro della Sfera,arriua da amoeduc le bande , all' vi timi 
fuperficic di quel la« 

X'hcmifpero,ò femisferio,ò mezaSferachec vogiiam dire.ferà vna 
figura, e con tenuta della metàdellafupetficie,che chiude, & contien 
Jtutt^ la Sfera, &: da vn circolo che pnflTi per il ccn tro di quella. La circo 
feren tia del qual circolo.C ha da trouare nella detta fupetficiejche con- 
tien la Sfera. 

L'ade della Sfera,fi chiama quella linea, la qual palTàndo per il cen- 
tro della Sfera Se arriuando con ambedue le estremità alla circonfcreti 
ria,haurebbc da (bftenere fopradi fe il mouimento circolare di ella Sfc 
ra,quando ella circoln rmcte fi mouellc Se fi riuolgcflè.Onde fcgue,chc 
quantunque ogni alle della Sfera fia diametro di quella , tuttauia non 
ogni diametro faràa(Iè,pofcia che l'ade r;cerca,&: riguarda il mouimc 
to,& riuolgimento della Sfcra,fopra di lui fatto:doueche li diametri à 
mouimenioalcuno non hanno rifpetto. 

Li poli della Sfera fono li due punti;che terminano l'ade di quella: 
fopra dei quali poli fi muoue la Sfcra,fenza che cdì fi muouin punto; 
percioche nel riuolgerfi la Sfera ogni punto che fia nella fua (uperficie 
che la contiene,fi muoue,& fi volge ancoraifaluocbequedi due termi 

B & ni 



1 



io r r :b R o 

DÌ dell alle, li'qiiali ko detto diumarlì poli . Ec degli altri punti poi , 
quelli più ò manco velocemente (i muoiiono, che più, ò manco fonò 
apprclibde i poli;polcia che fendo li poli immobiliin tutto , n« fegue 
che quanto vn'al ero punto (àràlor più vicino, tanto più participarà 
di quella immobiltà^cioc tanto più tardo il mouerà. 

Li circoli maggiori nella Sfera fi chiamnn quelli, che pailando per il 
Cctrodi ella Sfera, quella diuiduno in due parti ve|unli;Onde^ègucche 
vn vna mededma Sfera , tutti li circoli maggiori, iicno fra loro vquati 
. . Li cizcoli minori nella Sfera il domandan quelli, li quali non pallàn 
do per il centro di quella, vengono à diuiderla in due parti non vgtiali» 
delle quali parti,quella farà la maggiore, in cui rimarrà il centro della 
Sfera; &c quell'altra farà la minore, che fcnza 1 centro rimane.Er così li 
niagtjiorì , come li minori circoli nella Sfera, hanno li lorgirì, ò vero 
le loro circonfcrentie nella fupcrficie di ella Sfera . Pcrcioclie quando 
ciimariniamo vn circolo dÌ4]idcFc la Sfera, n on ha da' (li mare, che il 
giro di quel circolo trapafli punto di fuoraalla fupcrficie che compre- 
3c la Sfera,nc che redi dentro di quclb il fuo giro ; ma folo che rcfti'i 
&fi truQui fempre,nella fupcrficiegiàdetra.Er èdaauucrrire,che(c bc 
|ie tutti li circoli maggiori>chc fi prcndelleno in vna medefima Sfera, (a 
rcbbonotr^ di loro vguali ; nondimeno non già farebhon tra 'di loro 
f^uali tutti il minori , che nella dictta medcdma Sfera, fi prendelleno : 
anzi fi poJlbn prender tali, che l\no fia vguale all'altro , Se tali ancora, 
che Tvnoauanzi l'altro de grandezza . Non ho podi qui gli e (Tempi dì 
quanto fi èdctto intorno alla Sfcra,perchc male fi potlòno in pianode- 
K^riuercosì fatti corpì,corac è la Sfera, onde per quel che fi e detto, po- 
j^-^ irà ccciiarfi la imaginatione di clii fi voglia, à cóprcder p fc mcdcfiraa. 

De gli angoli S ferali. Capo X. 
Li angoli Sfrrali fi producono dalle circonfcrentie d4 due circoli 
[li quali nella fupcrficie della Sfera, (ìfcghinoinficme, come per 
cllèmpio fi può vedere in quella Shrra in- 
tcfa per. A 13 C D E. ncU'cflrinfeca fupcrft. 
eie della quale imaginamoci chcil circo- 
lo. A GD.& il circolo. BG E. n leghino 
infieme nel punto.G. dclli quali due circo 
li, non fi può qui in carta difegnare fe non , 
le lor metà : doucndoci noi imaginare che 
l altre tnetà fcguino dall'altra pane della 
qui defcritta Sfera; &coraequifi vede nel 
lorfcgamento nel punto. G. producono 
quattro angoli Sferali ^ 

.... Hor 
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'Hor degli angoli starali , alcuni fono tetti , al tri acmi , & altri final- 
mente ottufi . 

L'angolo retto sferalcc quello, chevien caufàto dalle ci reo nfercn tic 
di due circoli, lequali nella fupcrficic cftrinfcca della Sfera fi fegh ino 
talmente, che l'vna all'altra, non fia più inchinata da vna banda chedftU 
raltra,comc adiuienc quando nel lor feeamcnto fanno vna eroe? perf^t 
ta,non più aperta da vna banda chcdallaltra;perciochc due circolari eie 
confcrentic fan Tempre nel punto del fcgamento loro vna croce . Xla al- 
cuna volta la fan diruta, &: perfetta,^ e quado tutte quattro quelle lince 
che fan croccjfono vgualmentcdiftati Tvna dall'altra, de vcuali apritutc 
/anno tra di loro in ogni parte, alcuna volta poi fanno la detta croce im 
«crfctta,& obliqua: & è quando alcuna di quelle lince,che fanno la ero* 
ce viene ad cflèr più vicina all' vna, che all'altra delle due lince che la met 
tono in mczojlafciado tra di loro apriturc,c fpaeij difuguali.Et uli fono 
li fcgamcci quali ho detto fàrfi i croce pfetta,ò i croce iperfeita.&: c d*au- 
Aiertirc, che fpellò mi occorreràfarnc mctione ne i libri che feguiranno. 
1 L'elllm pio del fcgamento in croce perfetta con angoli retti , farà qui 
Ja Sfcra.HSKM. douc le due circonfcrcntic circolari. SLM. .HLK.fi fc- 

fano nel punto. L. in maniera che le quattro linee, che fono. L H. .L K. 
.S. .LM. fono vgualmentediftanti l'vna dall'altra, chelefeguc accanto. 
Se vguali fpaeij interchiudono tra di loro. Onde tutti quattro gli angoli, 
£hc fi producono nel punto. L. faranno angoli retti iterali . 




L'efTcmpio poi del fcgamento in croce imperfetta, per angoli acuri, 
&ottufi, potrà cilcr nel qui porto difegno della Sfera. N O PR. doue le 
due circonfcrcntic circolari. OVR.NVR. (i fegano nel punto. V. in gui- 
fa,cKcle quattro linec,chc fono.VO.VN. VR.VP.non fono vgualmcntc 
lontane tn di loro,nc vguali fpaeij tra di loro interchiudono;pcreioche 
la linca.VO fi vede più vicina alla linea, VN.chc alla linea. VP. & mino- 
XQ fpacio (àràinictchiufo tra due lince. VO. VN. che non faià u:a le due 
c . 5 B I lince 
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li ncc.VO.VP.Comcfi vede nella figura del pofto edcinpio.Diremo acfu- 
qucjche quelli ang«li che faranno li minori,fi chiameranno acuti, come 
à dir l'angolo.NVO. 6c l'angolo. R VP. Se per il contrario gli angoli, che 
(kranno maggiori, fi diranno ottufi , come à dire l'angolo. OVP, & l'an- 
golo. NVR. 

Dei Circoli equìdi^lantìnella Sfeni : & dei Circoli ine j] a in- 
chinati . Capo X I. 

PArallcli,ò vero cquidiftanii, cioè vgualmentediftanti, fi dicono cflcr 
due circoli in vna Sfcra,quando ramo da vna parte delle lor circon- 
fcrentiCjò vcrgirì,quanto dall'altra parte, faranno v^ualmentediftanci 

fra di loro , della qual colà non fi può in vo. 
rodefcriuere in carta ellcmpio in piano,che 
fia molto chiaro. Nondimeno meglio che Ci 
puòimaginiamoci che in qucfta qui deferii 
Ita Sfera. EACFDB. fieno due circoli mino- 
ri j dell'vn de i quali fia intefala metà della 
circonfcrentia per il mczo circolo .AB. & 
dell' altro fia pur la meza circonfcrentia. 
C D. pofcin che non potendofi in piano de* 
fcriuere le loro circonferentie integre, ci 
habbiamo da imaginare che l'altre metà lo» 
re fieno dall'altra parte della Sfera,in modo che nelle defcrittioni, che fi 
hnno qui in carta,non ci moftrano fc non le metà delle Sferc.Hor fieno 
in modo in quella defcritta Sfera fituati cotai circoli. AB.CD. chelalon 
tananzache fia tra loro dalla partedi.A.fic di.C.intcfa per l'arco.AC.fia 
v"uale alla loro lótananza dall'altra parte verfo.di B D. intefa per l'arco 
BD. & in quefto cafo diremo che tali d ue circoli intefi pcr.AB. & per.C 
D. fieno paralleli, ò vero equidiftanti nella detta Sfera. 

Inchinati poi l'vno all'ai tro,|& non paralleli, diremo elTcr due circoli 
in vna bfcra , quando non fonò (come ho detto) paralleli ; & per confc- 

guentia più da vna parte che dall'altra fa- 
ranno vicini fra di loro : come fi vedrà fc 
nella qui defcritta Sfera . H M K L. imagi- 
naremo due circoli minori, ò vero l'vn 
maggior, &: l'altro minor, in modo, che 
la meza circonfcrentia dell'vno fia intefà 
per. HL. & la meza circóferentia dell'altro 
per M K. li quali due circoli fieno in mo- 
do fituati , che da vna parte fieno più dap- 
prcilò l'vno all'altro, che dall'altra parte 
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non fonotcome in qucftocflcippio fi vede cflcr più vicino Nnoall'alirp 
dalla parte di H.8c di. M.che dalla parte di. L.&: di.K. pofcia che l'arco, 
HM. fi vede, & s'ha da intendere ellcr minore dcIl'arco.LK.Hor in co 
tal ca(o diremo, che cotali d ne circoli intefi per. H L.& M. K. irouando 
fi difiigual diftantia dall'vna & dall'altra partc,fieno l'vno all'altro inchi 
nati,<3c circoli inchinati fi denudano , & fi ha da notare che fn vna Sfera 
più circoli maggiori non pollano cllcr mai paralleli fra di loro, ma folo 
può il circolo maggiore eficr parallelo à vn minore ò à più minori : do- 
uc cheli minori tradì loro podono e(Tcr paralleli quanti fi veglino. Et e 
da auuertire ancora, che fé ben ncH'efièmpio pcfto fi fon difegnati foli 
due circoli paralleli , tuttauia pofiononon folaroentc due circoli cficr 
pa di loro paralleli,ma molti,& molli, tra i quali vn folo potrà eflcr cir- 
colo maggiore,&: tutti gli altri minori , 

Li Circoli cquidiftanti da i poli , 6c rettamente fituati , diciamo elTer 
quelli in vna Sfera, li quali tanto da vna parte, quanto dall'altra delle 
lorcirconfereniiefono vgualmentediflantida vno qual fi voglia de due 
poli della Sfera : come vedremo feci imacinaremo per cficmpio qui dc- 
fcritta la Sfera . MOPXNTSR. li poli della quale fieno li due punti. M. 

QN. Nella qual figura, fé intenderemo cfler di 
ftcfi*lue,ò tre,ò quattro, ò quanti fi voglin 
Circoli, come à dire per edcmpio, tre cir- 
coli , le mcze circonferentie de i quali fie- 
no. OR. PS.XT. in modo fituate,chcqual 
fi voglia di efiè circonferentie ; tanto da vna 
parte, quanto dall' altra fiadiftantc, ò dall' 
vno de i detti poli, ò dall'altro : quefti cotai 
circoli fi dmandaranno cquidiftanti da i po- 
li ; come in qucfia figura vcggiamo che il cir 
colointcfo per. OR. tanto nel punto. O. 
^quanto nel punto. R. ftadiflante,ò ver lontano dal polo.M. ellendov- 
guale Tarco. O M. all'arco. R M.& parimente tanto col punto. O. quai> 
tocol punto. R. fi truoua lungi dall'altro polo. N. ellcndo vguale l'ar- 
co. O N. nell'arco. R N. Il medefimo diremo del circolo inielo pcr.P 
S. cioè che fan tocol punto. P. quanto col punto. S. fta lontano dal po- 
lo. M. elTendo vguale Tarco. P M. all'arco. SM. & ancora cosi colpun 
to. P. come col punto. S fi truoua lungi dall'altro polo. N. per cflcr l'ar 
"CO.P N. vguale all'arco. S N, 

Non altrimenti fi potrà difcorrerc del circolo intefo per . X T. & di 
quanti altri circoli così fituati nella Sferaci ima^inaflcmo: li quali tut- 
ti fi potrcbbono domandare equididan ti dai pofi. Et cosi fatti circoli 
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"cquidiftanti, Cornelio dctro,da i poli, fi foglion dire .incora cffcT retra^ 
mcntejò ver dirittamente ficuati in vna Sfera, hauendo(comcgià fi c dct 
to)in ogni lor parte vgualdilbntia oda queflo,òda queiraliro polo del 
la detta Sfera;non perche tanto fien lontani dalTvn polo, quanto dall'ai 
tro ; ma perche pigliando noi qual fi voglia di clTi poli, quel tal circolo 
farà in ogni fila parte lontano da quello, come nella fopra defcntta figa 
ra^fe bene il circolo intefi? per. OR. (là più lontano dal polo . N.chcdal 
polo.M. nondimeno coniiderato vno qual fi voglia di e(Iì poli, come à 
dire il polo.M. tanto dalla parte di.O. quanto dalla parte del punto. R. 
làrà da quel lontano;& il mcdcfimo diremo rifpjctto al polo.N.cioc che 
tanto col punto. O. quanto col punto. R.faràlungi da quello. Et cosìdi- 
fcorrendo può chi fi voglia intender per fc Aellòil mcdcfimo di cutd 
gli altri cosi fatti circoli. ^ 
IlCircoloobliquoò ver tranfuerfojò torto che lo vogliam chiama- 
re in vna Sfera , fi dicecfièr quello, che non (àrà equidiilante da qual (i 
voglia de i due poli di ella Sfera ^ anzi più da vna fua parte, che dall'al- 
tra farà lor vicino , come nella qui deferi- 
ta figura porremo, per elìcmpio,conofcerc: 
nella qualg intenderemo defcritta la Sfera. 
VCXD. Il cui due poli fieno V. X. Se ima- 
ginaremo dunque vn circolo la cui me zza 
circonfcrentia fia.C D.in modo fituata,che 
vna banda più fi auuicini,ò airvno,ò alPal- 
tro polo , che dalTaltra banda non fà,dirc- 
mo che tal circolo fia obliquo, ò ver torto^ 
ò tranfucrfoche lo vogliam chiamare, nella 
detta Sfera, pofcia che non vgualmente fti 
lontano in ogni fua parte, dall' vno, ò dall'altro dei detti poli come vcg 
giamo nella detta figura, che il circolo. CD. col punto. C. più fi allonta- 
na dal polo.V.chenon fii col punro.D.& per il contrario col detto puh 
to.C.più fi auuicina all'altro polo.X.che non fa al punto.D. 

Di alcune rerttà così mani felle , che da tutti quelli , che inten- * 
doM la fignìficat'ione delle parole t fono hauuti 
fervere. Capo XIL 

POtrà cITeragcuoImente, che nel corfo dei libri di quefta noflra Sft- 
ra,noi in alcunejpruoue ci fcruiamo di alcune verità notifiiìme à tue 
ti coloro, che intendono il fignificato delle parole , in modo che intc/b 
^uc] che importinoli termini | ò ver le parole; il fignificato di quelle àè- 

cctuno 




Cèttano da Te (IclTì per manifefto fenz* altra pruoua . Laonde acciochtf 
chi leggerà qucfti libri, incontrando in cosìfttti communi (Timi concet- 
ti per me allegati , poiri faperequcl che importino ; ho voluto qui fog-^- 
giugnere alcune di cosi favtefenfen eie communi ; quelle cioè quali mi 
llimod'hauer bifognordoucfi ha daauucrtire, che quantunque queftl 
communifTìnii concetti dei quali io parlo, fieno generalmente veri in o- 
gni forte di foggetti,che fi confiderinoinondimeno noi gli applicarcmo 
in qucfto luogo alla quantità; pofcia che in cosi fetta guifa hanno da Ter 
uireà noi. 

La Prima dunque vniuerfàliflima, ^coramuniflìma fcntentia di cui 
cofa più mani fcfla, & piti certa non fi può trouare, habbiamo da tener 
che na,che d'vna ftellà co'à non fi può inllememcntc con verità afFcrma 
i^e,& negare vn'altra , cioè non potiamo con verità affermare, & negare 
vna cola llef&. Ma Ce farà vera Tafl^rmarione, farà falfa la negatione : & 
per il contrario ellcndo vera la negatione, (àràfàlfa l'affcrmatione; co- 
meàdire, per elTcmpio, che elTcndo vero che l'huomo fia animale, non 
potrà elIervcro,anzi farà falfo che egli non fia animale. Et fe farà felfo 
il dire,ranima intclletiua è mortale, farà vero il dire , l'anima intelletti-' 
ua non è mortale. Et il /Im il fi può difcorrer con molti edcmpi. Noti 
fi puòdunque infiemementearfermare, &negare il medefimò; Et ho 
detto infiemcmcnte , percioche in diuerfi tempi , 8c in varie occafioni, 
Ce fignificati , potrebbe accadere che fi potelTc affermare, de negare vna 
(Iella cofa : come à dir, per cfiempio, cheeficndo veroalprefentc il di 
reche fia <;iorno, potrà ancor efler vero di qui à Tei bore, tramontato 
che (arà il Sole, il dire che non fia giorno. Onde quella verità com- 
munilTima della qual io parlo , s*ha da intendere quando infìcmemen*' 
te, & nel medcfimo modo, pigliandole fignificationi delle parole, s'af* 
fsrma , & fi nega vna ftaflà coia ; in modo che non fi parli ò non fi vfi p* 
role in ambicuo • 

Lafeconcia commune /ententia diremo, nell'ordfn noftro,chc la' 
fia, che fe faranno ducquantità delle quali ciafchcduna fia vguale ad 
vn'altra terza quantità , farà necertario , che quelle due fieno vguali tra 
di loro, come à dire in quefto cflempio,chc dato che la linea. B. fia vgua 
le alla linea. A.6c parimente lalinca.C.fia vgualealla mcdefima Hnca.A. 
doucrcmo tener per certo, che le due linec.B.&C.faranno vguali tradì 
loro. 

■ A , 

I . ^ 1 I ■ ^ I 

. La cena commune {èntcntiaiàrijcherenoihauremadac qtiantit!^ 
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tradiloro vgaali,&à cialchcduna di clic fi aggiugncri, òvn 'altri (ìcU^ 
fa quantità commiinc, ò vero tanta quantità all'vna, quanta all'altra ; 
quelle due quantità che rcfultcranno da quelle aggiunte, faranno vgua- 
li; come fein quefto eflempio faranno ledue linee. DE. FG. vguali, 
come adir di quattro palmi l'vna; &:aggiugncrcmo così all' vna come 

all'altra, vna ftcf 

I 5- — i I 2: • — j — I fa communc li- 

^ ^ f ^ O >f nea. EF.chefio, 

^ ^ pelìèmpio, due 

palmi : diremo che le due linee, che ne rifultano,!e quali fono. D F. & 
EG. faranno vguali,ciafchcduna cfTendo fei palmi. Et parimente fc pren 
dcremo le due linee pur N'guali.H L. OP. come à dire di quattro palmi- 
l'vna j Se aggigneremo alla prima , la linea. L M.di due palmi ; & altrc-j, 
tanto aggiugneremo all'altra con la linea. ON. pur di due palmi; haii 
remo per cofa certa, che le linee che ne rifultanoprefe con l'aggiunte 
cioè la linea.HLM.& la linea. PON. faranno vguali tra di loro. 

Laquarta communc fententia farà, che fc da d uequan ti tàN'guali, (c- 
ne leuarà vna quantità che fiacommune.iirvna, ^all'altraiò vcrofcnc 
Icuarà tanta quantità dairvna,quant3 dall'altra : nccellàriamf*n te quelle 
quanti tà,chc tederanno , firanno vguali; come nel mcdefimo precedei! 
te elFempio fele duelinee.DF.EG. faranno vguali,comea dire eia fchedu 
na difci palmi, «S^ fi torrà viadacficlalinea. EF. comm une ad ambedue 
loro, la qual fia due palmi , refteranno le due lince D E. F G.tra di loro 
vguali,ciafcheduna delle quali firà quattro palmi. Et parimente fc dal 
Icduc linee vguali. HM. PN. torremo via tanta parte da vna, quanta 
dell'altra, come à dir dalla prima toUendoIa linea. LM.& dall'altra tol 
lendo via la linea. N O vgualealla linea. L M. refteranno le due lincc^ 
HL. O P.mcdefimamente vguali . 

Liquinra commune fentcncia diremo che fia, che fe (àrannoduc 
quantità vgiuli, 6c l'aggiunte, chciàrcmo faranno difuguali, aggiugnen 
do più airvna,che all'altra ; ne fcguirà chele quantità, che nerifulteran 
no faranno difuguali; delle quali maggior farà quella, à cui fu fatta mag 
gior aggiunta : come fepigliaremo per cflèmpioin quefta figura ledue 
linee. AB. EF. vguali, come à dire di quattro palmi, & alla linea. E F^ 
js c D X T 2ggiugncremo la linea. D E . di 

• *~r^ ' 37" 4- ' due palmi, & allalinca. A B. nV 

aggiugnercmo vna minore, cioè. B C. divnfol palm» :| ha urcm oda te- 
ner per certo, che ledue linee. AC. DF. le quali risultano eoa l'ag- 
giunte, fien© difuguali : maggior cllendo . D F. di fei palmi , che . A 
C. di cinque, ^ 



P R I M O. 27 

La feda communcfcntcnda farà, che fc àduc quantità difiiguali, fi 
aggiugncrà,ò vna ftcHa quantità communc,ò tanta'quantità alTvna, qua 
laall'altrajlcquantitàchccon le aggiunte rifulterannOjfàrannodiCuj^ua 
li, come (enza porre cllcm pio d'altra figura, può ciafchcdunocono(ccr 
lo per fc ftcllò . 

La fcttimacommunefententia, diremo eficrc, che (e da due quantità 
difugualijtorremo via ò vna ftedà quantità commune, ò due quantità v- 
guali;quclleche reftano (aranno difuguali. L'elicmpio , lafciò che chi Ci 
voglia , ponga per fé mcdcfimo . 

L'ottaua communc fcntentia , ci ha da far chiaro, & manifeflo,che il 
tutto fia Tempre maggiore della fua parte: come quello,che contien quel 
la parte, & altre parti più. 

La nona fcntentia commune,ci forà parimente tener per certo, che la 
parte fia Tempre minore del Tuo tutto. 

Di alcune Vropofitìon't , U qudi li Matematici fogUono ricercare che 
fieno loro concedute per vere fen"]^ altra pruoua, cJr le do- 
mandano Tetitionì , Capo XI IL 

SC^liono particolarmente li Matematici ricercare da chi fi ha da 
intromettere nelle loro Tcientie,^che fien lor concedute alcune Pro- 
pofitioni (cnza altra pruoua : le quali effi domandano Pctiiioni.Et que- 
llo fanno , percioche veggendoTi effì la infallibile verità di così fatte pe- 
titioni , Se non haucndo eflì propria, Arparticolar via di prouarle con 
baftcaoli demonftrationi per il mezo della loro fcientia, domandano , 
che fieno lor concedute , fafciando che fe pur alcuno le vuole con qual- 
che pruoua confirmare, habbiada fer quello colmczo d'altra fcicntia: 
come à dire col mezo della Mcufifica ; di maniera che li Matematici , à 
chiunque vuol venire à imparar da loro, fanno quafi vn protcfto , che 
fenon li concedonle loro petitioni, che domanciano, non fi potrà far 
profitto in quelle fcientic. Onde io veggendo l'Aftrologia Tottopofta 
alle Matematiche, & fàpendo, che in qucdi librimi làrà bifbgno di 
feruirmi alcuna volta di alcuna di così fatte Petitioni, ho voluto qui 
(bggiugnere alcune di cflè : cioè quellcTole, delle quali io penTod'ha- 
uer mcdieri . 

La prima petitione adunque farà, in ricercare che Tcnza alcuna pruo- 
ua,fia conceduto per vero,cheda ogni punto, aqual fi voglia altro pun- 
to fi pofia con la imaginatione diflcndcrc vna Tola linea retta;& pili cor- 
ue quante fi veglino . 

La feconda petitione farà in ricercare chefenza pruoua fia conce. 
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idiito, che fojJradi q\ial Ci voglia punto lì polla, comedi fopra dicentrd» 
jdcfciiucrc vn circolo di (èmidiamcrro quanto fi voglia lungo . 
. La terza pctitione,rari,chc ogni quantità quanto fi voj;lia picciola, (1 
porta diuidere in altre parti, fecondo rimaginatione,pur cìie non fia pun 
to indiuifibile per ogni verfo . > 
' La quarta petitione (àrà, che li punti invaginati podi fopra, ò accanto 
ad altri punti, non fanno più crclcimcnto, che fi fia vn fol punto. 

La quinta petitione j farà che fi conceda fcnz'altra pruoua*, che tutù 
gli angoli retti fieno tra di loro vgiuli . 

Conclufione del primo Ubro . CApò XI l IL 7 

MOlrealcre diflìnirioni,ruppofirioni, petitioni,&: fententie comma 
nijfi potfebbono addurre, fecondo la confuetudine de i Materna- 
tici,alli quali gli Aftrologi fon fottopofti . Ma perche non è fiata mia iii- 
tentione di raccorle tutte, ma folamentc quclle,dencquali,corae di pro- 
pri) principi) » penfo d'hauer bifogno in quelli miei liori della Sfera del 
Jklondo, potrà elfcr per, tal cagione, fcufata la mia breuicà.Et Ce ad alcuni, 
come beneeflcrcitati nelle fcientic Matematicali, parrà forfè per il con- 
trario, che io troppo lungamente & con alcune parole fupcrfiuc habbia 
parlato di quello, checonaflài piùbreuità fi poteuadire, defidero che 
quefti fappiano che ciò non mi e nuouo, 8c troppo bene lo conofco. Ma 
egli non hanno da confiderare, che non per altra caufa ho fatto queflo,. 
fc non accioche coloro , che in tali fcientic fon nuoui, à beneficio dei 
ijuali principalmente fcriuoj pofTm meglio intender la mia parte,pofci^ 
che(comchodettodi fopra)quefti così tatti principi), ch'io ho deferirti 
in quello Primo Libro, hannodaertcr le chiauidi tutto quello, ch'io 
deWjodire .Etfàdibifognodi polfederglidiftintamcnte l'vn dall'altro: 
accioche quando fi comincialTeà prender Tvn per l'altro , non fi entràf- 
feinvnaconfufione, che non lafciaflc intender poi cofà, chefidiccfTcì 
doue chefc faranno di din ti flìmamcte apprcfi, fi renderà marauiglioià- 
mcntc ageuolc tutto quello che fi ha da aire . 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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SFERA DEL MONDO 

DI M. ALESSANDRO 

P I C C O L O M I N I, 

' Accrefciuta (frinouata. 

LIBRO SECONDO. 

' Diuìfione dì tutta (a Sfera dtlTrmuerfo , nelle fue Vartt fìà 
principali. Capo Trimo. 



AVENDO Noind precedente Libro, afiàiikbii* 
I (bnza ( s'io non m'inganno )ciichiaracoquei termi- 
ni, &quci prmcipi), dei quali faremo per hauer bì 
ì fogno, nei Libri , che fcguiranno : Pcrdarhormai 
principio alle noflrc conóderationi intorno alla Sfc 
ra del Mondo douiamo primieramente faperc , che 
qiiefta gra niachina,di cui prliamo,^ che noi Mon 
ilo chiamiamo, fu daqueIfapiaifllmo,òc potemiffimo Architctto,chc 
condiuina prouidenda, & arte di nulla la produllè, fabricara cosi am 
pia,& cosi capace jacciocheellacommandamente chiudere, Se conte 
ncr dentro di fepotclle, tante , & fidiucrfe cofe, che in n:arauiglio(à 
varietà, parimenrecglicreò di nulla, & lafciò foggcrtcal ben ordina 
togoocrno della Natura. Onde fc bene in diuerfi modi fi può confidc 
rare il lor compartimento, 5cla loro diftintionc; tutiauiaii bada con 
fidcrar quella machina diuiia principalmente, &c foftaneialmcnfc in 
«lue parti , ò vero Regioni : l' vna delle quali celclle 11 domanda , &c di- 
Mina j & l'altra elementare, &mcn nobile. La prima, lì come tianf- 
parente, luminofa, & ben regolata nella piàalta parte dell' vniuer- 
lo fi fa vedere -, cosi pirimentc immortale , perpetua , Se libera da cor- 
jottione è ella per fua natura : quantunque quella diuina adòlu- 
ta potentia, che la prodollè, pollà, & dcrtruggcrla , & ridurre in 
nulla . 

4 L'altra parte poi domandata elementare , fi come varia , fallace , 8c 
%nobile, nel più ballo fito di qucfta detta machina fi ftà ripofta j cosi 
4.. m'cdefi- 
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Hicdcùmamentcfottopolbiàcorrottionc, Scpcrconfcgiicnria frale: & 
caduca (I dee (limare. Horciafch eduna delle dette Regioni ndiujdcia 
altre parti; percioche l'elemenrarc vicnad efTcr pollcdura da quattro 
clenienti,da i quali ella e cosi chiamata, queft i Cono i 1 KuocoJ'ariaJac- 
qua,& la terra;dci quali quattro corpi,comcr (empiici & purijfon com 
pofti tutti gli il tri corpi inferiori; òpiù nobilmente, ò manco, (econ* 
do'l grado delle cofe generabili, &:corrortibili ;alla compoiìtione, & 
dedrutcionc delle quali, efliì concorrono con il mfzodc i quattro gran 
fiiiniftri della Natura, che fono il caldojil freddo, Thumido, el fecco: 
ù come ì lungo ho trattato nella terza parte della mia Filcfofia Natu- 
rale: & alcune cofe ancora quanto alle figure, à i/ìti , &: alle grandezze 
loro, ne dirò più difotto . 

Diremo per hora,che la terra fi truoua grauifldma, come quella ncl- 




perlor natura tutte lecolegraui 
peto d'andare al ballò verfo'l centro deirvniucrfo;fi come per il contea 
rio le leggieri di difcoflarfene più che pollono; venne la terra per la Tua ' 
grauezza i reftringerfi per fc ftellà verfo'l detto centro, nctuttainfic» 
me punto da quel fi muouc; pofciache pcrefièr fommamente grane, 
non può muouerfi verfo'l ciclo, ncdal cielo parimente può ella edere 
più lontana di quel che fia , trouandofi nel centro ftcHò . 

L*acquapoi,perellcr ancor in lei piùlagrauezza,chcla leggicrezza, 
quantunque men graucfiache la terra;nondimeno volentieri ancor el 
la cerca d'andare à bafiò.Et non e dubbioalcuno, che fe la terra non la 
impcdiflc,laqualc,comegraue ha occupato il più bado luogo, fi ridur- 
rebne ancor ella al centro del mondo tutto. Ma fendo ella impedita 
dalla terra, come fi e detto; non potendo far più , fi pofà fopra di efià 
cerraj&lacircondarebbcd ogni intorno , fe per le mgioni , chealfuo 
luogo diremo , non fulle neccflìtata àlafciarla fcoperia per molte par- 
ti. L'acre poi, che ftà difFufo fopra della terra. Se dell'acqua, volentieri 
foprainnalzandoficon la fualeggierezza,falirebbe finoaircdremodel<4 
la Regione elcmentare;fcnon gli fuilè ciò diuictato dal fuoco,chc co- 
me più leg^ieri,l*alcifIìmo fito fi ha occupato tra gli elemcti.Qndcrac* 
re fottodel fuoco rcftando,cinge d'ogni intorno l'acqua, 6c la tcrra,co-. 
meficdetto;nclqual luogo fiando,non ha celi maggior impeto di di* 
fcender che di (klire, come pare chcalcuni dottifTìmi Peripatetici ac- 
ccnnino,li quali come s'habbian da intendere, ho àbaftanza detto ncU- 
la terza parte della mia Filofofia naturale. Ma il fuoco,comc elemento 
di maggior purità, & dipiùfchictu leggicrezza, fopta dcUaria ha il 

fuo 
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Ibó luogo,& con la Regione celefte fi acco(b,3c confìna,& l'aria per o- 
gni parte racchiucle,& circoncU.Hor di quefli quacrro elementi molte 
cofcio harci da dire, non fblo quanto alla continua fofUntialc tranfma 
taione, che fanno tra di loro infieme, ma ancora molte cofe metcorolo 
■gichc che per lo mezo fi generano imperfettamente nella Sfera del fuo 
co, & dell'aria, & nell'acqua ancora, & nelle vifcerc della terra mcdcfi- 
tnamcnte: cofe certo diletteuoli,& marauigliofc . Ma perche così fatte 
confiderationi più appartengono al Filofofo naturale, che al l'A Pro- 
logo , penfàrò di laiciarle hora da parte come fuori del prefente mio 
proponimento; & maggiormente ch'io n'ho trattato ì lungo(come ho 
iletto di fopra)nclla terza parte della mia Filofofia naturale . Ben e ve- 
ro che non farà forfè fuor di prooofito , che intorno à quedi clementi, 
per miglior intelligentia della Sfera del Mondo fi tratti ancora in que- 
lli libri alquanto del fito loro,delIc fìgurc,Ac de i lor mouimenri di luo 
1^0 à luogo . Onde di fotto ordinatamente di ciafchcduno di e(fi,alcu- 
ne poche cofe diremo . Et tornando per hora alla Regione celcftc,luci- 
€la,& chiara, la quale à niifuna varictX ò mutationeobligata,(aluo che 
ftl mouimento circolare di luogo à luogo, ftà meritamente in alta par- 
te collocata, eccella &fublime, in modo che la Regione elementare 
d'ogni intorno circonda A: racchiude, parimente ancor ella in più par 
licdiuifà, Conciofia che fecondo gli Aftrologi dei noftri tempi, con- 
tiene in Ce dicci Sfere, ò Orbi , ò Cieli che gli vogliamo chiamare j de 
i quali l'vno cingc,& circonda l'altro, fàluo che l'vltimo verfo noi^chc 
è quel della Luna : il quale per eilcr il più bailo , non può circondare 
alcun altro Ciclo, ma folo cinge d'ogni intorno la Sfera del fuoco. Pa- 
rimente il decimo cielo , per elFcre il più fublime di tutti gli altri cieli 
naturali, non ha (opra di fc altro ciclo naturale, che lo giri,& racchiu- 
da: dico, naturale, perche fc ben hdfopra di fc il ciclo empireo , il qua- 
le habbiamo da creder che fia il luoco beato della felice patria degli 
detti^tuttauia per ellcr egli fopra della natura,& non foctopofloà nata 
ral mouimento,non ha da cadere nella confideratione dell' Afirologo, 
ma folo degli elFercitati ne i facri (ludi j di Thcologia . La onde proce- 
^cndo noi in quefti libri, come Aftrologi , non lo porremo in numero 
con gli altri cieli naturali , al mouimento di luogo à luogo obligati. 
Li quali Cieli piùtoftofi doucrebbon domandare orbi che sfere, pò- 
fci 2 che la Sfera(comc nel precedente Libro fi è detto) ha da eflcr conte 
nuta da vna fola fiiperfìcic di fuora, douc che l'orbe fi confiderà conte 
nuto da due fuperncic,rvna concaua di dentro,& l'altra cóucda di fuo 
rajdi maniera che fe,pcr clTempio, prenderemo vna palla ben rotonda, 
ic làrà confideraca tutta inficmc ripiena per ogni partc,fi potrà domaa 

dar 
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dar Sfera \ cotiic quella che non ha altra fupcrficic che vni fola di'Aidt 
ra : douechefe noi ci imiginallcmo che la fullè vota dentro nel mczo| 
ali bora conucneuolmentc (ì douercbbe domanda orbe . > 
Ciafchcdunoaduquedci dicci cicli, per cllcrrvn od entro all'altroi 
& dcnno airvltimo gli elcnìenti ; propriamente /i doucrcbbcdomanv 
dar Orbe,-& non Sfera; doue che rutto il mondo in/ìememen te cond^ 
dcraco come ripieno d'ogni follantii corporea naturale, ricerca vera* 
mente il nome di Sfera, & non di Orbe. Nientedimanco, perche tutti 
queUijChc trattano di cocali Corpi celc(\i,indifferentemcntegh nomtl 
nano,pigliando la Sfera per Orbe, Se per Torbe la Sfera, noi parimente 
faremo Ipcllc voice il niedc/ìino : bacandoci di hauer di ciòautiertito 
chi leggerà, acciochcpcf qucilo non habbiada prender confusone. 

Del mm ero delle Sfere ceiefli : ^ del fuo, ^ delfordine loro. Capo l V 

Dicci adanqnc fecondo gli Aftrologi de i noftri tempi fono le SfJr» 
ie,nellcquglifidiuLdefo{bntialmente laRc^ion celcibe . Et It 
ma£;gior parte di queile, ili diuiià in altri OrU ; come ho dichiarato 
nelle mie Teoriche de i Pianeti; à dtfchcduno de i quali orbi , fu adè^ 
gnata vnaintelligentiachelo muoua, fenza dargli rioofo mai. Primie^ 
ramcntc il deciano cielo, tutto rar(»,& tranfparcnte,fÌ truoua fcnz'alcu 
naftcUa EtqiLmrnnquc rifpctto à noi, come collocato nella fuprcma^ 
&più alta parte deli' vniucrlo, fi polla domandar decimo;tuttauiapcr> 
che rifpctto all'ordin della natura, & alla degnila del luogo,fì hadaili^ 
mare il primo , fi domanda il primo mobile . Et fi muouc iòpra li poli 
del Mondo da Leuante verfo Ponente, con tata velocità, che tìnifcc va 
fuo integro riuoigimcnto in 14. hore, modo dalia fua propria intclii* 
gcntia,da molti chiamata anima del Módo.-percioche egli col fuo mo- 
uimento ha virtù di far muouer feco tutti gli altri cicli» che gli fono in 
feriori , ^ in qualche partcgli elementi ancora . 

Segue (otto à quefto la Nona Sfera; la quale fe ben nell'ordine della 
natura tiene il fecondo iuc^o, nondimeno per rifpetto di noi. Nona U 
domandiamo. Et Dcr dir brcuementc , à tutte le Sfere ceicftì hanno dai 
co nome gli Adrofogi, numerandole rifpetto à noi , fuora che al fuprc« 
mo cielo, il quale rifpetto all'ordin delia Natura, è chiamato primo ! 
quantuque ancor egli alcuna voi u fìa rifpetto à noi nominato deci* 
roo.Ma ritornando alla Nona Sfera, dico ch'ella medefìmaraente, co- 
me la prima, fi truoua priua di delle. Etoltra'l mouimcnto ch'ella ha 
per virtù del primo raDbile,come ho dctco,da Leuintc, à Ponente ; ri- 
tiene ancorava mouiméto proprio qual riceuedalla lua propria in tei- 
ligcocia» da Pooence vedo Lediate contrai corfo di cdò primo mobii v 
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così tardamente fatto , che in cento anni à pena fi muouc vn fol grado, 
cioè vna di trecento fctlànta parti, d'vn Aio integro riuolgiuìento . Chp 
parte fia vn grado, meglio eli focto al fiio luogo dichiararemo . Ma fot 
no alcuni, che fi marauigliano, come fi polla trooare in ciclo Sfera aU 
cuna, che non habbia delie-, fi come noi poniamo il primo mobile, & la 
nona Sfera; pofciache li FilolbH naturali dicono che non comportando 
U natura alcuna colà nel mondo fenza'l luo proprio fine, & enòndo (cin 
pre più degno il fine, di quella cola di cui glie fine, cioè di quello chefir 
snezoad cllbfine; par da dire, checlicndo le delle le più nobili parti de 
i lor orbi, come quelle, che co i lor moiiimenti,flc con la lor luce , man- 
dano virtù da bado, farà conueneuol cofa, che l'orbe fia fatto per la del- 
U,che fi truoui in elio, pofcia che ella non fi poiria muouere, le non fuC- 
(c portata dall'orbe fuo . Onde cfièndo Torbe per la della, come per Tuo 
Jnc, quafi fatto per portar quella , ne fegue che quell'orbe, che non ha- 
urà della, non habbia fine, per cui fia fatto, & per confeguentia fia quafi 
come fatto indarno. A qaedi , che così dubitano, & argomentano, 6c 
4iuliorbi fenza delle fi marauigliano , rifpondoche quantunque fia 
vero che gli orbi ccledi fieno principalmente fatti per cauià delle del- 
le loro ; nondimeno non per quedo fi ha da negare, che non podi tro- 
uarfi alcun oi bcla(rufo,che fia priuo di delle ; ne per quedo fi na da pen 
iàrc che fia dato prodotto indarno . Conciofiacofà che fc bene non là- 
tà della in elio; tuitauia il fuo mouimento farà ordinato per le delle che 
fi hanno da muouere. Di maniera che douendo le delle con diuerfi mo- 
uimen ti caufàre. Se produrre diuerfi edetti in quedo mondo inferiore, 
non potrcbbon fiir quedi diuerfi mouimenti, fe non haucdcr diuerfi 
orbi, chelemoueileroin vn medefimo tempo à diuerfi fiti . Laondeil 
Primo mobile, ancora che non habbia in fc della alcuna, fi muoue non- 
dimeno non indarno,ma per cau(a di muouer il Sole, la Luna, & l'altre 
delle in 1 4.horeintornoalla terra da Leuante,à Ponente : dalqual mo- 
yimento fi producono effetti diuerfi , da quelli che fi caufano da i mo- 
liimenti propri) dei lor orbi particolari. Badadunqueche^li orbi hab- 
bian riguardo alle delle , come à lor fine, ancora cnc quelle non fieno 
jn eflì . Er quel ch'io dico del Primo mobile,Jrifpetro à tutte le dclle,in- 
^ccndo parimente della Nona Sfera; pofciache ella ancora ferue adài 
col fuo mouimento alle delle filic , & à i Pianeti ancora per li Augi lo- 
ro,come ho dichiarato nelle mie Teoriche de i Pianeti . La decima. Se la 
jiona Sfera adunque , benché in loro deffc non habbiano alcuna della, 
nientedimanco co i lor mouimenti fcruono marauigliofamente alle 
delie tutte; percioche tutta quella machina ctrlcdc compofta di canti 
orbi, ha m ordine, 5c vna corrifpondcntia, diffulà Se penetrata per tutti 
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gli orbi , in modo che con marauiglio(a concordia fi aiutano Pvno (al- 
tro àbcncficio commune &àprodottionedi varij effetti quàgiùda baf 
£6 . M.1 miefte fon materie, che app.irtengono piii à i Filoibfi naturali , 
cheaU'Aftrologo . Onde tornando à propofito, dico, che doppo'I deci- 
mo ciclo, fcgue la Nona sfera, prilla ancor ella di ftelle, coniehodet- 
toj la quale h muoue da Ponente vcrlo Leuante, & ha virtù di moucr (c- 
co ancora le sfcre,che le fono inferiori, con quella velocità , che meglio 
nelle mie Teoriche fi dichiara . Segue appreilo di detta sfera , lottaua 
poi , chi.i mata dagli Aftrologiil Ciclo iellato, & i'ottaua sfera , Se da 
molti il firmamento, per la ragione, che poi diremo nel duodecimo ca- 
po di qnefto libro. Quella oltra li due mouimenri, ch'ella ha per virtù 
della sfera dccima,& della nona, fi muoue ancora per virtù propria:mo 
uendo in gran parte inficme con la medefinia virtù le sfere che le Ibn 
fottojilcui mouimento chiamano gli Aftrologiappreflàmento,& difco 
ftamcnto; la dichiarationc del qualeappartienealleTeorichede i Piane 
ti,& noi quiui n'habbiamo trattato. Segue doppoquefto Cielo ftcllata 
la sfera di Saturno,nominatacosida vna Itclla nominata Saturno,cheftr 
la fi rroua m lui . Et oltra li mouimcnticheha quefta sfera per vigore, 8c 
virtù delle trcchefopra le fono,èmoflà ancora dalla fua propria in telli- 
gen tia, dicendo vn fuo integro riuolgimento in trenta anni folari . Etiti 
qucfto difFcrifce dall'altre sfitrc , che le fono fupcriori , che doue quelle 
fanno parte de i lor mouimenii à quelle che Con lor fotto , quella per il 
contrario non muoue col fuo riuolgimento al tra sfera, fi come parimeli 
te non lo fanno le al tre sfere, che le fon fotto. Appredòdi quefb, Ih poi 
collocatala sfera feibdi Gioue, cosìchiamau dà vna (Iella nominata 
Gioue , che fola fi truoua in elTa . 

Et per dir breuemenie nilliina Sfera ha più flellc, che vna,da cui pren 
de il nome, faluochela (Iellata, come ho detto ; nella quale fono (ielle 
jnnumerabili. Muouefi il Cielo di Gioue per virtù della propria fua in» 
telligcntiain così fatta velocità, che in dodici anni folari finiice vn'intc- 
grò riuolgimento . Sotto à quello, fi truoua poltoil Cielo di Marte, il 
quale in due anni folari, & mezo, finifcc vn fuo corfo integro . La Sfera 
del Sole di poi lo finifcc in <6 f. giorni, & fei bore, òpoco manco . Se- 
gue dopo'l Sole , Venere : & po! Mercurio fecondo l'ordin pofto da To 
lomeo, fcguito da i migliori Aftrologi fin hoggf ; quantunquein quefio 
diffcrifca Tolomeo da i Platonici, come diremo nel (cguente Capo . Et 
ambedue quelle Sfere, nella loro velocità, fecondo i lor mouimenti me- 
diocri s'ng^ua^lianoal Sole, dal qual poi , come fecondo li veri moti*» 
monti difleri(chino,ho dichiarato nelle mie Teoriche de i Pianeti. Nel- 
rvltimó luoco, 5cpiù prolTimo vcrfo noi, ftà collocato il cielo della Lir- 
- na, 
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Mjilquale per vcntiTetcc giorni, &octo horc , finifccqnafi Tintegro Tua 
corfo & quiiii flà porto il termine della Regione cclefte : pofcia che alla 
Sfera lunare Tubi to fcgncla Sfera del fuoco, dando principio tllaRc» 
gione elementare, come di Ibpra ho detto. 

Deltoppentone dì Viatorie intorno alt ordine de i Vianeti ; & come tal 
oppenione non fta totalmente fecura , & dell' ecceUentìcL 
del corpo filare. Capo II!» 

HOr tal dunque quale ho narrato fi ha da (limar che fia V ordine, c'I 
fito delle celcfti Sfere. Ne mi cnafcollochcPlatonc , qiunto al- 
l'ordinare quelle Sfere de i Pianeti in cielo, inalrra maniera la difpone- 
ua , chequi non habbiamo noi fàtto:come quello, che fòpra l'orbe del- 
la Luna, poneiia immediatamente la Sfera del Sole mollò da quella ca* 
gione,che quando Mercurio, & Venere ( &c mafllmamentc Venere, che 
iifpetto à noi, ci fi mollra più notabile ftella, che non fa Mercurio ) foC 
fez /ottolaSfcradel Sole, ne ftguirtbbc che ogni volta che s'interponcf 
/ero tra noi,e'l corpo folarc, quello eclillallcro, fi come la Luna lo cclif- 
fa. Ma qucda ragion di Platone non ha gran forza ; pofcia che per cllèr 
Venere più vicina al Sole, che la Luna,& per eller ancora, quanto alla 
noftraapparentiaminoredi ella Luna; viene per quelle due caufeà co- 
prire minor parte del SoIe,che non faria necelTario per coprirci , &: tor- 
iciilfuolnmc. Conciofiacofacheelicndo tanto accefo di luce il Sole, 
quanto ogn'vn vede; non può il corpo di Venere, che non cene ricuo- 

J»re pur la centcfima parte, impedir che il Sole con lauanzo del corpo 
uo,chc à noi reda fcoperto, non renda in modo inlènfibile quel copri- 
niento, che con la viuezza de i fuoi raggi , non tolga ogni forzi à quello 
cclille. Oltra che ellcndo aliai più remoto da noi Venere, che non^èU 
Luna,& diminorò ver manco apparente fàccia ; vien per quello ad 
clFcrda noi villa, & comprefà con fi picciol angolo, nell occhio nollro, 
che inlenfibil coprimento ci può far del Sole . Ef il finiile, 6c ancor pià 
(idcue dir di Mercurio. La onde non ha forzi la ragione di Platone à 
far credere che il Sole lotto di Venere, & di Mercurio habbia il fuó or- 
be ; anzi fi ha Ja tenere per cola vcrilTìma , Se forfè ancor neceflària, 
che fecondo che habbiamo detto di (opra, habbia il Sole la fua Sfera 
in mezodi tutti i Pianeti; come quello, chedouendo da r luce à tutti pa 
re che ràgioncnolmcnte debbia ciTcr pollo in luoco, ondepiù commo- 
damentc lo polla fare; quello e il luoco del mczo. Per cicche fe il Sole 
■fu (le collocato (opra di Gioue, di Saturno, & di Marte hauria perla lua 
•groppo lontananza facto cosi Lreue parte della caldezza in quello mon« 
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do infcriorCjChc fi farebbe Tenti ta maggior frcdezza , che alla gencratio- 
ne,& confcraationc delle cole non conueniua. Et per il contrario fé Tor- 
to di'.Vcnere, & di Mercurio folle flato collocato dalla natura , all'hora 
perla troppa Tua vicinanza, ci harcbbe fatto Icnrire maggior caldezza, 
chenon fadibiTogno per lalàlutcnoftra . Raj;ioneuolmcntc adunque 
per con rem pera re mi Tu rata mente la fua forzi,hahauuto il Tuo luo^o,nè 
troppo lontano ne troppo vicino à noi ; ma nel mezo degli altri lei pia 
ncii,come habbiamo detto . E: fu quel luogo veramente degno diluì, 
comediqucllo, che & per grandezza di corpo, & pcrabondantia di lu- 
ce,& perpolTjnza di forza,(ì (àconofccre, come quafi Principe degli al 
tri Pianeti tutti;di maniera cheàguifàchcil core (tà podoncl mezo de 
i corpi noftri,come membro principale, 6c regale, che ha da comparti- 
re il vigore,& la fòrza àgli altri membrijcosi Ita collocato il Sole nel me 
xo degli altri Pianeti, comefi edetto. Etmaggiormcntcchc tutti han- 
no in vn certo modo vn confentimento, &vna corri Tpondentia con ef- 
fojche fa che da lui prendano vna fcrma^dc certa rcgola,& vn vero ordi- 
ne ne i lor mouimcnti,J& ne i fiti degli orbi loro, fecondo che fi può ben 
conofcere nelle Teoriche dei Pianeti. Son donque le Sfere celefti or- 
dinate, & fituate fecondo l'ordine che habbiamo fatto manifefto di fo- 
pra;& ciafcheduna di clTc fàluo che il primo mobile, fi muoue da Ponen 
te verfoLcuan te, tornando in Ponente,conira*l corfodieliò Primo rao» 
bile,chc da Leuante verfo Ponen te fi volge. ( 
Hor feroi aggiugneremo alle dieci già dette parti principali dellt 
Regione celefte, le altre quattro parti della Regione elementare, haur»* 
morvniuerfb tutto diftinto in quattordici Sfere, dieci ctterne, & diui- 
ne6c quattro caduche, & mortali, in tal gui Ti ordinate, &di(pofte, che 
la maggiore cingcla minore di manoinmano;& fecondo la proporr 
tionedella lor nobiltà,auanza di quantità, & grandezza quella clie cir«> 
conda, l'altra che è circondata. Manon già li ha da intender qucfto, Tei 
condo che pone Alfigranio , cioè che l'orbe circondante Ci^di quanti- 
tà decupla la circondato in guifii che racqaa,perelIempio, fia dieci voU 
' te maggiore della terra, & l'aria dicci voice maggior dell'acqua, ^-ilfì* 
mildi manoin manoinfinoal decimo Cielo. Percioche quefta oppe- 
nionedi Alfagranio paté molte dilhculrà, n^fideue accettar per buo« 
najcomcin parte ho dimoflrato nel mio libro della grandezza della rer- 
ra,&' dell'acqua. Li Platonici,^: innanzi à loro li Pitta^orici accomm©- 
dauano quella proportionc del le quantità, &gradezzc delle dette sfe- 
re, all'armonia pcrfettiflìma , che cdì credeuano,cho rilultalle da i moi- 
uimenti di quelle. Ma io fonod'oppcnione chela proportione di co- 
tti grandezze, fi habbia da accoramodarc alla virtù, & alla forza, che 

hanno 



SECONDO. 37 

liannod'haucrc li corpi cclcfti nel gouernarcin parte coimouimenc^ 
Se co i lumi loro aucftc cole qua giù da baffo . Et quantunque fia mole» 
vniucrfalmenicalIcgatoA creduto qucfto decuplo auanzo de gli ele- 
menti tra di loro;nicntedimanco,cometaloppenionc/ia fàl/à. Se come 
l'habbia da intender quello auanzo decuplo , Se come lo prende Arifto- 
tilc,hodichiaratoafTài à lungo nclgià detto mio libro,della grandezza 
cleirAcqua,& della Terrardouc io pruouo apertamente cllcr maggiore 
queda di quella. 

In talguifaadunquccomehabbiamo dichiarato, fidiuide effcntiaU 
mente. Se foftantialmcnre tutta quella qran machina del Mondo^ come 
li può vedere Se immaginare in quclta figura. 




Che le Sfere, neUe quali ji è diuìfo tvmunfo , n on foM contìnue tra di lor^ 
ma contìgue; & come quello s intenda. Capo II IL 

H Abbiamo da notare ancora intorno all'ordine fìro delle dette 
Sfere, che le non fono continuate tra di loro , quantunque fi toc- 
chino r v{u i'alua fcnz'alcun raczo, Percioche qoandp fuffc quello , bi. 
«' C 3 (oignatcbbe» 
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(bgnarcbbcjchc folo vn moiiimcntodi entro fuflc,*: che inficriicdi vn! 
ibi mouimcnio fi rooiicfFero tiittc.Se {;ià noi non voicflcmo dire, che le 
federo Tiire fattibili,& condenfabilitcolà che alla pcrfetiioncdi così fttv 
ti corpi non ben conuicnc. Non (bn dunque conrinui, ò ver continuali- 
qacfti orbi,ma fon conringui,cioc così daccofto l\no all'altro,chc li toà 
cmo fenza alcun mczo. 

; Ma dirà forfè alcuno, che vn così fatto contratto, ò roccamento non, 
puòqniui veramente trouarfi.Conctofiachefe noi ci imaginaremoch© 
vna linea retta palTi.pcr cflcmpio,per il conuclfo del ciclo di Venere,. & 
& per il Concauo di quel del Sole, certo farà chccHendo diftante quelle; 
due Sfere.&non continue,in altro punto della derta linea terminarà laj 
Sfera di Vcncre,&in altro cominciarà quella del Sole.Et perche due pa 
li non poflan toccarfi inficme,anzi e forza che tra di loro comprendino 
alquanto di linea , come confcllano tutti li M.uematici,ne fegac che per 
tanto fpacio, quanto comprenderà quella breuclinea,fia fpacio inrcrme 
zo tra quclledue Sfere,& per confequentia fia anello fpacio voto,&: pri 
uodi corpojilchenon fi ha da concedere in modo alcuno-,<?t confcguen- 
icmcntc par che non pofiìn ellcr contigue quclie Sfere, ma dcuino cllcr 
continue. 

Achicosìargomentaflcfideerifponderc, che quelli due punti, non 
fono veramente due,mafono vn fol puntoiilquale ha potcntiadi termi 
nare quelle due linee,fi come d'ogni linea diremo il medcfimo,ogni voi 
ta che in due parti fi diuideile, diuidendofi ella fan prc in vn punto, & 
quiui caufandofi due punti dopò la diuifionc, come ogni mediocre Ma 
tematico fa benifTimo.Oltra che fi puòdirancora,chc(]ucftcmmute, & 
efatte confideraiioni Matematical non hanno luogo nei corpi naturali, 
&foftantiali,li quali non comportano qucfti toccamcoti puntuali, &!{• 
ncari,come'àdire,chc vn corpo con la fuafuperficre piana, tocchi vn cor 
po Sferico in vn fol punto,& altre fimili confidcrationi , & diuifioni ,& 
mifure Marcmaticali.Et tanto bafti hauer detto della diuifionc foftantia 
IcdcllaS/cra del Mondo.Si diuideancorala medclima acddenralmen- 
te;cioc non fecondo la (ollantia. Se elTcn eia fua,ma fecondo'l rifperto de- 
gli habitatori jdclla qual diuifione,non è ancor tempo che io ragioni, po 
Icia che molte cofc fa prima dibifogno di jpuare, lequali nel difcorfb fat 
to fin qui ho pallate, come pfuppofte, per prouarle dipoi ad vnaad vna» 
c^/ntfarcmaqXiidifotlo.Et prima quartto al numero delle Sfere ccltftlar 

Come fi pojjaprouare che le sfere cele fli fieno dieci. Capo V. 

AGenolmente potrà elTcrc, che alcuno marauigliandofi come cC* 
fendo li corpi c«;kIU cosi lontani da noi come vcggiaiuo; fipofrj 
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t Tap ere di che numero fieno -, non (àprà vedere à che rcgho & per qual 
cagione fi moucirerqucUi,li quali furon li primi à porre che li cieli fuft 
fero più d'vno. PerciocKcelIjndo cofa ceriilTima ch'ogni noftra noti-» 
tia,& pcrfetroconofci mento ha principio dal fcnfo, & non clicndo fott 
topodi li cicli ad alcun noftcofenfojìiluo che à quel del vedcrejpar che 
feoua da quefto , che tanto à punto ne doniamo noi giudicare , quanto 
glTocchi Ioli ci moftrano,& ne danno fcgno. Et nell'uno farà mai, al qua 
le , guardando egli vcrfo'l cielo , non paia di vedere vn cicl folo , & non 
-più, nel quale lia poHo il Sole, la Luna, Se tutte l'altre ftcllc . A quefto fi 
i-ifpondc,chc quantunque fia vero, che con altro fentimeato che del ve 
<ierc , non poliamo haucr alcuna fenficiua cognitionc dei corpi celc- 
fti ; nondimeno daqucllo (idVo vedere, hanno hauuto tal legno & ral 
-inditio gli Aftrologi , che e (lato ballante à far lor difcorrerc, óc chiara- 
anente concludere, non folo che le Sfere celcfti fieno piùd'vna , maaiv. 
Cora, che le fieno dieci; fecondo che l'habbiamo porte di fopra,&dirò 
rome.Eglino veggendo primieramente che le Scelle, il Sole, «Scia Luna^ 
ilmuouon continuamente da Leuanccà Ponente, conobbero con Umi- 
che oflcruationi , che non tutte le ftclle confecuano ne i mouimen ti lo- 
to vnamedefimadiilantia,rvna dall'altra, anzi cinque ne conobb&< 
ro, & con elle il Sole, Se la Luna ancora, le quali , non folo non mantcìv- 
gon vnaftefTadiftantia con l'altre ftellc,ma ne ancora la mantengono 
infra di loro : anzi in vn tempo fonoin vna lontananza,6c in altro tenti», 
■poin vn'altra . Etdaqucfto conchifero, che fuflc cofa impolTi bile che 
in vn mcdefimo ciclo fulFer tutte. Etaccioche meglio io mi fàccia in^ 
tendere , douiam faperc che da tutti i Filofofi , & antiqui , & moderni^ 
•«he di taicofe hanno trattato, fi tiene per cofa fermiflTima, chclcftellc 
;nonfimouinoper(cfteirc, clTendocola in vero fuora di ragione, che 
tlifgiuntedai lor orbi, fi muouino per fcmcdcfime', come quafià volo. 
-Ma tcngan ferma oppenionc che Icfi muouino al mouimentodei lor 
orbi,nci quali ftienoinfilìc, nella guifa che noi veggiamoftar faldi i no- 
Vli in vna trauedi lcgno;di maniera che, fi come mentre che tai nodi né 
ii fcparano da quella traue , non fi muouon punto per fe ftcflì fcparata- 
•inente;ma fon moflì inficmecon elfa traue, mantenendo Icmprela mo- 
<lefima diftantial'vn dall'altro : così dicono quelli Fdofofi, cheadiuie* 
«Ielle delle, non efiendo quelle altro , che parti piùfpcllc, &piùdcnfc 
'xlei lor orbi ili quali per la loro rarità, non moftrano la loro lucidezza; 
t a quale fi vede ben rifplendere nei corpi delle ftclle, per elTer quiui pià 
adunata, piùcondenfata,5c più fpeftà. Segue dunque da quefto che al 
mouimento d'vn'orbe, s'habbian da moucrc tutte le ftclle, che fono in 
-aucllo ; confcruando icmprcttadi loro, le mcdcfioic lonrananze,,^ \p 
>^ * " C 4 ftcllè 
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ftcllc figure, che l'nficmc fanno . Ma pcrchc(comc ho detto) veder quel- 
li antiqui Aftrologi,chc il Solc,&: la Luna, & cinque altre ftcllc, che fo- 
no Saturno, Giouc, Marte, Venere, & Mercurio N-ariauano u mprcdi- 
ftantia di giorno in giorno Tvna con rahra,dalla qual variationc , furo- 
no domandati Pianetiila qual parola fignifica nella lingua Greca, quan- 
to nella noftra errabondi , 6c peregrinanti; conci ulcro che per foiza bi- 
fognauache ciafchcdunodi quefti fette Pianttii,haui He almeno vn or- 
be (uo proprio, nel qua le fi mouellc.Er che oltra di quc-ftì fctte,dc.vn al- 
tro face Uè di meftierialmcno,che moutllc tutte Tal tre ftcllc. Le quali 
perche fi vedeuano conferuar fcmprc infra di loro le mcdtfime figure» 
Se diftan(ie,dieder occafionedi fàrgiudicio che in vno ftcllo cielo potdf 
(er ellcr mollc,^ portate. 

Et quefto tal cielo chiamarono la Sfera ftt llata ; &r da alcuni fu do> 
mandato il firmamento,quafi perche ferme (ì truouino le fttlle in elio, 
fenza punto vagare,ò variare dillaniia, nella guifà cheli pianeti fanno. 
Qucfta Sfera ftel lata fu per gran tempo dagli Aftrologi giudicata ^er 
la più alrn^&fuprema di tutte, in modo che fopra di lei non fullc ne la 
dccmia, ncla nona, & primo mobile la domandauano . Etdiquefta- 
oppcnionefu Ariftotile. Ma dopò molti anni fucceilero Aftrologi li 
quali per molto più minutconèruationi conobbero che la Sfera ftclla- 
taolira'l mouimento, ch'ella bada Lcuantc à Ponente, fi moucua an- 
cora per il contrario da Ponente à Leuante :!k inqual guilà conofcer 
4juefto dirò più di fotto . Argomentando adunouc qucftì mancoanti- 
qui Aftrologi, che per cller cola impollibile, & forfè non imaginabilcv 
che vna ftclu Sfera nabbio per fe ftellà due mouimenti contrari) Tvn al 
raltro,fopra de i (uoi proprij poli,non poteua eilcr per fe baftante a faU 
uar l'apparentia di quei due mouimenti contrari;, che nelle ftelle fillé d 
con ofceuano, conchifero che fopra le fuflè vn'altra Sfera fenza ftelle, la 
qual mouendofi da Leuante àPonentejmouelIe con la fua virtù, Totta- 
ua ancoraj &C di quefta opinione fu Tolomeo . Di nuouopoi ne i tem- 
pi per non molte età à dietro dai noftri, fon venuti Aftrologi, li quali 
nanno conofciuto che quefta ottaua Sfera oltra li due mouimenti già 
detti, ne tiene vn'altro , da loro chiamato apprefiàmcnto, &difcofta^ 
mcnto.Et co i medefimi argomenti difcorrendo, che conia moltipli- 
catione dei mouimenti, bifognaua miiltiplicareancora gli orbi ,hann3 
conclufo,&affermaio, che fcpra le debbiano cilcrc due aJ tre Sfere, che 
fono lanona,& la decima,&cosi compirono il numero delle dieci Sfc- 
xe,come dilopra Thabbiamo polle.Ma farà for(c alcuno à cui non parrà 
'Cofaconueneuolc,che vna medcfima ftella habbia infieme più moui* 
saenti^comc à dire Tviio diuin^o verfoPoneate^pcc vitcùdcl primo mo- 
.1*^ ' bilc^ 



SECONDO. 4r 

bile,& Taltro dal filo orbcproprio vcrfo Lcuantc. Coliciofia chedlcn- 
doi corpi cclcfti fcmplici (Timidi tutti icorpijncfeguc che fcqucfti cle- 
menti inferiori pcrellcr corpi (empiici , non poflòno haucr più moui- 
►nienti naturali, che vno per ciafcheduno,comc nella feconda parte del- 
ia naturai mia Filofofia (ì dichiara, &(ipruoua; molto più douerà ac- 
cafcar quello nei corpi cclcftij& per confequeniianon par da dire, che 
in qual Ci ih di quelli, (ì truouino più mouimcnti naturali che vno . Ne 
(ì potrà ancor dire, che polla alcun di quei mouimenti eller violento, 
comein qucflecofc inferiori vcggiamo acca(care; perche ne i corpi e- 
Cerni,&diuini, come fono li celc(li,non vogliono li Filofofi, chefltruo- 
iii violentia alcuna. A qualunque cosi argomentale, rifpondcrci elTcr 
co(à yeri(nma,che ad vn corpo (emplice, non comporto, conuenga 
.vn (olo mouimento femplice, & confcllcrei eller vero che nei corpi cc- 
lefti non polla hauer luoco, alcuna vera violentia . Ma non per quefto 
feguechenon polTìn trouarfìinedì più mouimenti , de i quali nclliina 
fìa violento, òcontra natura . Il mouimento dunque verfoLeuante^ 
farà alle Stelle proprio , Snaturale; ma il mouimento diurno poi, fc 
ben non e proprio loro,non e ancora contra la lor natura , ò per violen- 
tia chefialor fatta.Conciolì.icofachcil primo mobile muouc le inferio 
ri Sfcre,non perche ei le rapifca fcco sforzaramente,ò perche con viole» 
eia contra la lor naturale tiri fcco; mala natura loro e tale, che fa lor 
hauer pndìua inclinatione, & attitudine naturale à (eguir quel moui- 
mento ('uperiore,per caufa della generatione delle cofe quà giù da hxC- 
fo. Ondenon èneceflàriojche ciò che non Ha proprio, o naturale ad 
m cofa, (ìafempre contra la natura di quella : ii come in quefte cofe in- 
feriori veggiamo che lacqua, la quale edèndograue, lìtruouaatta per 
fua natura à (cender à ballò ; (aglie nondimeno alcuna volta , lenza cC- 
ferie fatto forza, ò e(lrin(eca violentia. Et ciò fa per impedire che (pa- 
cio voto, non fi truoui nel mondojdi maniera che douiam dire che que- 
lla inclinatione che hanno le cofe graui à (àlir per fé (ledè in alto^per tor 
re lo fpacio voto;fìa inclinatione non in tutto contra natura , ò violen- 
ta,ma in vn certo modo per ordin di ella natura, advniuerfal benefìcio 
del mondo tutto . Cosi mede(imamenie,fe non nel medefimo modo à 
-puntOjalmeno in vn certo modo proportionato alla loro perfettionc, 
hanno le sfere del Cielo inclinatione, non nemica della natura, ma al- 
la natura conlcntiente,di ftguireil mouimento del primo mobile >(cn- 
■%SL che lìa lor fatta forza . Ma il trattar di queda materia non appartie» 
neairAftrologo,maal Filolofo Naturale, & io quando fcriffi eli tal co* 
■là,naturalmente,dichiarai intorno à quedo più à lungo, quanto fi ap. 
parteneoa. 

Comi 
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€»mefihada inUndere,che U terra rijpetto al cielo y& IpecialmcnU ali 
Ciclo Siellato fia quafi yn punto. Cafo V L !• 



COniicngonoinficmcmcntccosì gli Aflrologi , come li Filofofi Na- 
turali in dire che la terra conlìcicracarifpctto al ciclo, Scmaffinia- 
mente ri (petto al ciclo ftellato,&alla nona,& decima Sfera, fia di quan^ 
tità non krnfibile,& quafi vn punto. Per la qual cola doniamo prima Ùl* 
pere che in due modi fi può domandare vna cofi infcnfibile , in vn mo- 
do (irebbe quando veramente la fulleinfcnfibile, con cHcr di tal picco- 
iczza,chcin nillùn modofullc podìbilc che con alcun fentimcnto la po. 
tellcmo fentire, ò comprendere ; & in tal guila chiameremo inuifibiic 
yn*oj;get(o cosìpiccolo,chequanco fi vogha acura vidi non lopodadi- 
fccrncre-jSc nonodibilc chiameremo vna voce, ò vn fiiono tanto ballo, 
ò ver tanto da lungi facto, che orccch io humano non polla odirlo , & ti 
fimile fi ha da in rendere degli altri oggetti de i fen fi noftri. Invn'altro 
fnodo quella cofj diremo ellereinfcnfibilc, la quale quantunque per {c 
tlcllàconfiderata polla dal noftro fcnfocllcr comprclà,tucrauia conùdcv 
rata in rcrpcrto d'altra cofa, molto maggiore, mal potendo da noi coni- 
prendcrfi,inrcnfibilelachiamercmo,comc,per ellenipio, le noi vedcllo- 
mo vn cumulo di grano di cento ftara, & dipoi vene fuilcaggiiiuto vn 
granello, ò neramente ne fullc tolto via, quantunque in vero quel gru 
nello hauellc fatto ò maggior,ò minor quel cumulo,& per fc lìciVu coii- 
fidcrato fm cola fenfibilc, nondimeno rilpctioà quel cumulo, faria fia- 
to tanto piccolo,© laccrcfci mento, ò'I dilcrcfci mento , che rifpetto alla 
grandezza di tutto'l cumulo potremo dire che fia inlenfibilc à gliocchi 
noflTÌ,raccrcrcimenro fatto per tal granello, ò il difcrcfcimenio che fi 
Cecile nel torlo via . Hot in quello lecondo modo fi ha da intender chic 
la terra fia infenfibile rifpetto al cielo -, perciochc fe bene rifpetto à noi fi 
•può dire, non lolochc la fia di quantità fenfibile, ma ^randiffima, co- 
me fiinno di ciò inditio leliti, e i contraili che fanno tutto'l giorno gh 
huomini per pollcderne vna minima particella, nientedimanco rifpe»- 
To alla grandezza del cielo ftellato, &: alla lontananza checfra quello 
Sch terra , ella fi ha da di mar così piccola, che fi puòdir non fcnfibilok 
Et che quello fia il vero fi può lecondo Alfigranioà tal fcgno conofcc- 
rcjchein qual fi voglia luogo della fuperficiedcH'Oiizonte , che noi ci 
fiamo , ve^^iamo (emprc quanto al lenlbla metà di tutto'l ciclo fopta 
la tcrra^conic tra l'altre ragioni, che ce lo potrcbbon dimolbrarc , à qne- 
■^o lo potiamo conolcere, che alcuna volta accafca di veder in vn mc- 
defirì>o tempo il Sole, &la Lunajpofta nella fua pianezza racn tre chte 
l'vno di q^uelli pianeti ncirOrizonte di Lcuante^& l'altro inquci di Pp 
^rfki^ ncntc 
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ncntc fi fa vedere. Et non potendo accafcarcU piariczia dellaLnna , fé 

non quando il Solerti porto all'incontro di quella , per linea diametra 
Irjchc paffi per il centro dv.irvniucrlo,comeal Tuo luogo dechiareremo, 
ne fegue che all'iiora la nicrà di tutto'l ciclo ci appaia l'opra la terra, 5c 
l'altra metà di fotto;la qiial cofa le la terra fulFc di qunntità fcn/Ibile ri^ 
ipcitoal ciclo,non auucrrcbbe ; ma ramo minor parte della metà ci pac 
tcbbcdi vcdcre,quantoimporurebbcil feinidiametro della tcrra,ingiii 
ia che la vera metà potrebbe folamenie veder coluj,cIic noi ci iniaginat 
fcmo ellèr porto nel centro ilcirvnuierfo. toltone via la terra. Vn al tra ra- 
gione alTcgna Alfagranioà prouar la infcnfibili là della granolezza dcllai 
terra ri(peiroal ciclo;&: è cnc noi veggiamo alcune ftellc cosi apparente^ 
mente piccole nell'ottaua Sfera che ri (petto ad cielo appaiano di cosi in 
fcnfibil grandczza,che farebbe cofa impoflìbile che noi mai ci accorgcf^ 
£cmo,che faceflcr momento di quanrità,neirellcre ò tolte, ò aggiunte in 
ciclo . La onde clTcndoogni rtcUa hllà maggiorcdella terra, come pruo 
ba il medclìmo Alfàgraniocon maicmaticaìi demonrtrationi, ne Uguc 
che tanto più (ìa inienfibilc rirpctioal cielo.quatoclla c minore di queU 
leftclle. Scfuflc polììbil dunque che la terra (alilleal ciclo,&noi quà 
giù limaneilcmo , à pena la noftra virta lalUifo la fcorgercbbe, fi come à 
gran pena fcorgiamo alcune rtcllepiccolirtjme,chc vi fono. Perlaquaì 
cofa perche la Luna e minore molte volte della tcrra,come noi dichiara 
Jicmoal fuo luogo,farebbc nccelìario , che fe la Luna foUè porta nel eie» 
lo ftclJato,noi non la potellcmo fcorgere,ò difcerncrc in alcun modo,aa 
wincomprenlìbilc alla noftra vifta, &al tutto inuilìbilcrifpeitoal nor 
ftroocch IO douen farebbe. Erpanmentcfe noifortcmoincielo.&guar 
4allèmo à ballb,à gra fatica la noftra vifta diftinguercbbe la terra,^ qua- 
£ vn punto ci fi moftrarcbbe;&: non altrimenticheauueniuaà Scipione 
nel fuo fognojci marauigIiaremodciranfieià,6;r cupidità degli huomini 
che tanto contraftanoiniìemc per poflederla . Concluderemo dunque 
che la terra rifpetto al cielo, nò habbia quantità fenfibile,& d'alcun mo 
inento;di Inaniera che fenoi ci imaginiamo due linee parallele, ò vero 
«quidiftarijdclle quali l'vnacfca dall'occhio noftro,& l'altra dal centi© 
delia tcrra,& Tvna & l'altra arriui fino alloftaua Sferajcoprenderano co 
tìi due linee così piccola,5c infenfibil parte infra di loro,di ella Sfcra,chc 
ooi dirti nguere,ò difcernere,quàdo ben fulle luraino(a,non la potremo» 

• 

Che la terra fia collocata in tnexp deUvnìuerfi. Capo yiL 

s 

Tolomeo nel primo libro della fua diuina opera deirAlmagcrto^ 
pruoua chela terra lìa col locau ad mczo dcli'viùucifo con quOir 

fta 
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Ih r3(»iotìe. Pcrciochc s'ella non fiillè nel mezo , bi(bgnen'a per fbrza,S 
ch'cltt fullc più vicina al ciclo vcrfo Leuante , che vcrfo Ponente , ò pct 
il contrario più pro(Tìma alla parte di Ponente che di Leuante,ò vera- 
mente più s'accoftaflcall'vno, cheall'altro polo i &in qual fi voglia di 
quedi li tinche fullepofta, nenalcerebbono grandifllmi inconuenienrì* 
Conciofia che s'ella, per eflcmpio, (àrà più vicina al cielo verfoleiian- 
tc,nc fcguiià che le ftclle, quando fi leueranno , ci parranno maggiori, 
che quando tramonterannojpofciachc vna raedcfiraa quantità, quan- 
topiulongi farà da noi,tanto ci apparirà minore, come quella che co» 
tUontanarfi , vien à caufar tuttauia minori angoli nell'occhio noflro» 
come fi può prouar per molte propofitioni , Se principi) di Perfpettiua. 
Ma noi vcggiamo che qual fi voglia ftella , tolto via ogni impedimento 
di vapori,appare della medefima grandezza in qual li voglia parte del 
cielo chela fi truoui,& rpecialmentecofiinPonente,comein Leuante* 
nefegueadnnque,chenoi non fiamo più vicini al cielo dalla parte di 
Leuante, che ai Ponentc,& per confcquentia ne la terra ancora. Appref 
fo di quello quando ciò fullc,accadcreDbc ancora che il tempo,che con 
fuma il Sole,dal fiio leuarfi , fino à mczogiorno, quando egh fi truoua 
nel meridiano,non farebbe vgualc al tempo che poi confuma dal mezo 
giorno,fino che poi tramonta.fic tutto quefio vcggiamo elìèr fàlfo ; po« 
fciachcil Meridiano,ò vero il circolo del mezo giorno, diuidc il tem- 
po del giorno in due parti vgualijcome meglio fi potrà intcndere,quaii 
do nel terzo Uhro haurcmo dichiarato,comc fi caufi il mezo giorno, & 
qual fia il circolo Meridiano . Quelli due mcdcfimi inconuenienti , fe* 
guircbbono ancora, fe per il contrario, la terra falle più vicina allcpar^ 
lidclcielojchclon vcrfo Ponente, che à quelle, chefon verfo Leuante^ 
&per confcquentia fi può concludere, che la fia nel mezo à punto trx 

3uefte,& quelle . Ch ella poi fia polb nel mezo vgualmcncc lontana 
all'vno, & dall'altro polo, fi può con il difcorfodi Tolomeo prouare 
con quella ragione, che nel tempo che la notte fi rende vgualealgior- 
no,ilchcacade alli io. di Marzo , Se alli quattordici di Settembre» 
(della qual parità dei giorni & delle notti, habbiamo più ampiamen- 
te à parlar più di fotto ) vcggiamo che in qual fi voglia parte della ter- 
ra,li corpi opaci,mandano nel Icuar del Sole , le lor ombre per linea ret 
taverlb quella parte.doueil Sole nel medefimogiorno tramonta poi». 
Et in qual fi voglia al tra llagion dell'anno , q nello non adiuienc . Hor 
tatto quello non potrebbe acca{care,fe la terra non fullc à punto nel ma 
zovgualmcn te lontana da quello polo, & da quello. Mafiha benda 
con liderar, che benché la terra fia nel mezo dcirvniucrfo,& il cielo sfo 
tìcOi come poco di /beco dichiareremo^ non per quello ne fegue, che 
A. l'huomo 
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Jliuomo fia v^ualmctclonrano da quella parte del Ciclo che da ncl,Ze- 
'nithj'ciocnel pun o pollo fopra la tedi faa, 6cda auelle parti che fieno 
in Leuanrc,òin Ponente, ^^onciofiachcper eircrìa terra di quella in- 
lfentìbilgrandczzi,chenoi hibbiamo veduto di fopra; fcben cotal gran- 
dezza n pjòquad (limare in (cnfibilc rispetto al Cielo , nìcntedimanco 
'«Ila è pure di qualche quantità; & per confeguentia tanto più lontana 
(àrida noi vna flella , quando farà nel punto di Leuantc, òdi Ponente, 
< ò in qual fi fìa altra parte dell'Orizonre ; che non farà quando fi truoua 
nel mezo del Cielo (òpra liei capi nodri , quando importa la quantità 
del femidiametro della terra. Et nell'ai ere parti poi fopra del noflro Ori- 
zonte, tanto più ci dirà vicina vna flella, quanto manco farà inchinata 
ivcrfo'lnoftro OrizonrejchecoCi fi.irOnzonte,il Meridiano,c'l Zentth, 
-de i quali nomi ci accalca alcuna volta in quedo fecondo libro di far me 
/tionc,mcglio (arà Fatto miniferto nel feguen te libro . Bafta per bora fu- 
perficialmentefapercchel'Orizonte sin tende eflcr quel circolo, che di 
uidela parte del Ciclo che fi vede fopra la terra, da quella che ci s'a- 
fconde lotto. 11 Meridiano p>oi intendo io per vn circolo, che pallan- 
do fopra de i capi noftri , & per li poli del Mondo , diuide parimente il 
Cielo,in due parti vgualij^c per il Zenith douiamo intendere quel pun- 
ito del Cielo , che ftà dirittamente fopra della noilra tefta. Et quefla di» 
' chiaratione, quantunque non cosi diitinta , come al fuo luogo farà poi^ 
può per bora badareallaintcllgentia di qucdo Capo. Tornando dun-> 
.queà propofito, acciochc meglio s'incenda quanto hodetto puocodi 
'fopra, di quel che importi la quantità della terra, deferi ueremo quefla 
figura. Nella quale s'na da intendere il Meridiano perii circolo ABCD. 
& lacirconfercniia della terra, intendifi perilcircolo. HOS. «Sila metà 
deirOrizontc s'intenda per il mezo circolo. B H D. & il centro così del 
Meridiano, come della terra,cioc il centro del Mondo fia il punto. £. Se 

poniam vna Aclla in diuerfi fitì , co* 
nieàdirencirOrizontcncl punto.D. 
& nelnoflroZen thnel punto. A. & 
tra'i Zenith, Se l'Orizontein qualche 
altro fito, come à dire nel punto. M* 
Hor io dico che il punto. H.douc, per 
c(Icmpio,mi prefupponeo ciTcr io, fa* 
rà più lontano dalla ftella nel punto. 
D. che dalla medefima nel punto. M. 
& parimente piùdiflante farà il detto 
punto. H.jdalla della nel punto. M.? 
che dalla mcdcfima nel punto. A. La 
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iqnal coCà C\ può primieramenrc moftrar -fKtT vcraj per virn\ <?clla TetiU 
.ina propoficionedel terzo libro di Eaclidc; Ut^ual vuole che fé fi piglia 
in vn circolo vn punto,rhc fia Fuor del cenno , & da quel punto fi tiri- 
no più linee alla circonfcremia, quella farà la più lunt;adi tutte, chepaf 
Luì per il centro & tra l'altre poi , tanto farà l'vna maggior dell'altra, 
quanto pi ù alla già detta lunghiflTima farà vicina j òc tanto farà più brcuc 
rvnadciraltra.qiiantQalla più breucdi tutte, farà più propinqua . On- 
-dc nel cafo della figura nollra, palla ndo la linea . A H EC. peni centri 
dclgià d^fcritto circolo. A BCP. cioè peni punto. E. ne fcgucchc U 
linea. H C. faràlalunghilTìma di quante dal punto. H. alla circonfc- 
renna. A BCD. fidiftendcllero, &: la linea. H D. larà più lunga della li- 
nea. HM. per ellere. H D. più vicina ad.HC. chenonè lalinea.H M.& 
parimente per la raedefima ragione la lineii.H M. farà maggiore della li- 
nea. H A. di cui altra minore non fi può dal punto. H lira re alla detti 
circonfercniia. i : 

PotraflTi ancora altrimenti prouarcche la linea. H M. fia maggiore del 
la linea. H A. percioche fi: tirarumo la linea . E M. haucemo il triang(>. 
io HEM. &pcrchelalinea.EM. farà vgiialealla linea E A. per ladirfi- 
nition del circolo, venendo da vn medcfimo centro allamcdefima cir- 
conferentia, ne fi.-gue, che fi come le due linee.M H. H E. (on m.iggiori 
dJlalind. EM. per la vigefima propofiiione del primo libro di Eucli- 
de, doueegli pruoiia che in ogni triangolo due lati infieme prefi, (on 
fenipre maggiori del terzo lato che rcfta; cosi ancora ciìendo la linea* 
EM. vguale alla linea. AE. le medcfime due linee. MH. HE. in fiume prts 
fe, faranno maggiori della linea. AE. che tanto e à dire, quanto che del 
lcd^»clinec»AH.H[£.Ondepcrchc.HE.(àrà fempre vgualeà fe (Iella , per 
vna delle communi fi:ntentie porte da noi nel precedente libro, tolta 
Tia.H E.refta chela linea. H M.fia maggiore della linea.H A. Se per con- 
fegucntia la ftella, che farà n^l punto.M. (ara più lontana da noi, che fia 
jQio nel punto. H. che non farebbe quando ella fuficnel punto. A. cioè 
nel Zeniih foprala tefb noftra . Et tutto queflo nafireper non ellcr noi 
nel centro fteiibdel Mondo, comei dire nel punto. E. ma tanto da elio 
cenerò. E. lontani, quanto importa la linealH E. che rapprefenta in que- 
(la figura il femidiametrodelia terra . Ben e vero che qutfta difFereniia 
della quanti là del la terra, vie» d a cflcr di cosi poca fcnfibilità, rifpctto 
^la didantiaioodra dal Cielo Odiato, che fi può fenra fi;nfibil errare 
affermare che vgual Ga lanodca diflantia cosi dal punto del Cielo po- 
llo nel noftro Zeni thjCome da ogn altro punto del Ciclo,che appaia nel 
nofiro Orizontc ; fi come, per eilempio , auuerrebbe, fe nel nauigar noi 
Tcrfo vn porto vcdcdcmo da lontano trenta miglia.^ vna torre» che fuC», 
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{c nel porto -, pcrciochc accoftanrloci noi all'hora dicci pafTì più, fc ben 
veramente làrcmo fatti più vicini àcjiielia torre, che non erauamo; tut- 
tauia (ondi così poco momento quei dieci pafll, rifpetio alle trenta mi- 
glia,chcnon iranco porrcin noi dire,di efTerne ancora lontani le medc- 
ìime trenta miglia, che prima che faceflèmo li dieci paflì, dicenamoan- 
cora; neper sì pocoaccoltamento conofceremo, ò diftingueremo difFc- 
rentia in modo,checi paiaò maggiore,o minore quella torre, che ci pa- 
rellìr prima -, come parimente per l'accoftamento the vn'huomo facefTè 
ti ciclo, le dal centro del mondo (ùlillè alla con uefTì fu perficie della tcr- 
ra,non gli parrebbe punto variata di quantità vna ftclla, la quale nel mc- 
zo del ciclo fopradeirOiizontc lì ritronalle. 

- Poncancora vn'altra ragione Tolomeo dciredcr fituata la terra nel 
mezo del Mondo-, la qualcaccenna ancora Auerroe fopra'l Secondo Li- 
bro del Cielo. Et èquelU-.che fé la terra nonfullènel mezo del Mondo, 
non poirebbonoaccafcaregli eclillì, ò vero le ofcurationi della LunàV 
quando il Sole le (là à punto oppollo per diametro , come noi reggia- 
mo , che gli accafcano ; pcrcioche ( come meglio dichiareremo , quan» 
do tratteremo dell'ofcurationi della Luna, &del Sole) altronde non 
procede che la Luna fi ofcuri, fé non perche gli accalca, che in qnel puh 
to la terra s'interpone in mczoper linea retta , tra 1 Sole & la Luna : on- 
de viene airhora ad entrare nell'ombra della terra , Se per confeguentia 
fi cclidà ficfiofcura ; come quella, che non ha luce per fé medefima, ma 
rcndclumc dal Sole . Etquclto interporli la terra in mezo tra l'vno flc 
altro,non può accafcarejfe non quando la L'ina nclqiiintodectmòfuo 
giorno , vicn ad hauereà punto il Solcoppofto all'incontro Tuo; come, 

{>er ellcm pio, farebbe quando nell'hora ch'ella co^ninciallcàfalire (opra 
a terra, il Sole comincialle à tramontare all'incontro . Maperqualca- 
gion fempre nel quintodecimo giorno,quando ella à appare pienamcti" 
ic illuminata non pareecliflc, & non li olcura , maalcuna volta sì , & al- 
cuna volta nò , fi dirà più di fotto , quando fi trattarà di quefta matet ia , * 
Badi per bora, che fe la terra non fullc in mezo del mondo, non potreb- 
be la Luna ofcurare nel Ilio quartodecimo giorno, come la fa, percoli' 
fegucntia fa di meftieri di confellàre che la terra fi truoui nel detto cen- 
tro dell'vniuerfo . Alle dette ragioni fipiiò aggiugner quella altra anco- 
ra ,5c al mio giudicio pare la più forte di tutte, Se l aflUgnau da- Ariftotii 
1« ne i fuoi libri del ciclo : douc egli dice, chccifcndo natura dei corpi 
graui l'andare à ballò vcrfo'l centro del mondo, in guila, che quanto vni ' 
corpo (àrà piùgrauc , tanto più impetuolamcntecercaràd'auuicinarui- 
fij ne fegue che eflcndo la terra grauiflìma di ruttigli elementi^ farà n&? 
CclTaxio cbc mentre ch'ella concuccclc parti Tue cerca di abbracciare di 
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fruirc,& po(!c(1er il centro dell' vniuerfo, quello pia che ki può at>brac«- 
ciarA nel mezo di feftelLà l'accojiliaA quiui (in;ilmcnte fi pofi; alirimc 
ti, s'ella fulTefuora del centrocollocara , ciò non pocrel)be per alerà cau- 
raaccafcarc, (e non perche nel centro fi rro ja ile qualche corpo più gra- 
ucdi leijlaqual cofa e Fuora d'ogni polllbilirà, come à lungo ho trattato 
nella feconda parte della mia Filoloha Naturale. Et da quello efTcr la ter 
ra nel mczo dell'vniuerfi^jnon ne firguc già, come forfè fi penlà alcuno, 
ch'ella da vna parte, più che dall'ai tra, cllèr non po là vicmaal ciclo.Cói 
ciofiacofa che clicndo la terra di nó vgual grauczza in tutte le parti fuev 
come quella che in alcune parti fi truoua ellcr più caiierno(h,pui fpognQ 
fa, più rara Se più arida,^' per confegucntia mancograuc: Se in alcuneal 
tre parti fi truouaelFer più chiura,piùdcnra,più conllrcita, òc più minci- 
rofa,*: con fi^guen temente più graue;vicn ella per qaicftoad hauenl ccn 
tro della fua grandezza fuori di quello della grauezza; 6c per confegucn 
tia più vicino ad vna partedel Ciclo.chcalì'alira non è.Onde pm vcrfo'l 
Ciclo fi diftendcU terra, con quelle prti, che fon più aride, & manco 
grani, & per quello occupano maggiore fpacio di luogo,chc non fa con 
l'altre pani più denfc , & più graun come quella , che nt\ reftiignerfi al 
inczodeirvniucrfo,harirpetto,nonal centrodella Tua propria grandeZr 
za, ma folo al centro della fua propria grauezza ; pofcia chenon per la 
quantità della grandezza , ma per la grauezza và ella per natura à ballo • 
Vien dunque la terra per la ragion detta ad cller manco lontana dal Cic 
lo in alcune delle fue parti,chc nell'altre non è. Ilche non auerrcbbe sei 
la fufie tutta d' vgual pienezza 2c denfifi,<&: HulTile à modo d'acqua; per- 
che in quello calo vgualmcnteallargandoli, & diffondendofi per ogni 
pane, congiugnereÈbc il centro della fua grandezza, con quello della 
grauezza,cioè col centro dell'vniuerfo . Concluderemo .'dunque che la 
terra confiderata tutta infiemc come elemento per (ua natura grani (lì- 
ino, fia fituata nel mezo del mondo come in fuo luogo proprio, che le Ci 
conuicne per fua natura , 

Come la terra fecondo fe tutta, fi truoHififf.u& ìmmob ìley& prima (guanto 
al moHÌmento retto del difiendere,ò del ftltre, C apo l I L 



" Erta cofà e, che fe la terra fecondo fc tutta fi mouelTc , farebbe ne- 
ceflàrio,chec(lendo ella corpo femplice, òfi moutrehbe per linea 
retta, falendoinfufo; òdiritwmentefcendendoà bailo, òvcrocirco- 
latmente,nè falendo, ne di fccndendo ; altre forti di femplici mouimen- 
ti, non credo ioche fi poflìn trouarc nella narura delle cofc , fecondo 
che fi può trarre dalle ragioni d'Ariftotile , nel primo Libro del Cielo; 
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&fccortclochcio parimente ho dichiarato nella fccoda parte della mi» 
Filofofia Naturale . Hor che la terra fi muoiia in fiifo vcrlb'l Ciclo, farà 
fcmprc (limato da ogni buon Filofofo cofainconuencuolc, &impo(Iì* 
bile; poiciachelccofcgraui, coaic habbiamo già detto, vanno natu- 
ralmente verfo'l centro del mondo, allontanandofi dal Cielo più che le 
pofTono . Onde la terra per clTcr grauidìma non può in alcun modo per 
lua natucji falir in lul'o . Parimente ch'ella dal centro doue fi truoua dc- 
fcenda à ballò , non c, ne poflTihilc, nè imaginabile, non fi potendo tro- 
ttare ncll'vniucrfo il piùbalFo fito, chc'l centro ftellò, douehabbiamo 
già prouato ch'ella rificde . Apprcllò di quefto Ce la terra fi moucfic ac- 
coftandofi più verfo d'vn.i pane del cielo , che d*vn altra , ne feguirebbe 
(come dice Tolomeo)quelli ftedì inconuenienii, che habbiamo giàdet- 
lodifopranel fettimocapo feguireà chiunque la ponecollocata fuor 
del mczo del mondo, come può ciafchcduno per Ce (ietto difcorrerc , 
confiderare. Dipoi Tela terra lì muouccon mouimento retto, faràfor* 
2a ch'ella così fi muoua ò naturalmente, ò vero sforzata, & violentala: 
fi come fi può vedere d'vna pictra,la quale fecondo'l mouimento dato» 
le dalla natura dcfccndeà ballò; &lefoiza, ò violentiadachi la getti 
Rialto le farà fi^^, la vedremo falire . Naturalmente non è da dire che 
la terra fi muoua con mouimento retto : pcrciochc il mouimento dio 
naturale non è altro, che Io fcendere, 3c andar à ballò verfo'l centro del- 
l-vniuerfo ; & in elio centro già fi ri truoua, ne bifogna che più vi vada , 
come fi e veduto nel capo precedente. Se noi diremo eh 'clL fi muoua, 
de Ci parta dal centro per forza, & violentia, che le fia fntta, ne fcguirà 
chcirouaral mondo fi pofià vn corpo , che habbia forza di violentarla, 
& leuarla dal ccntiOi&: tutto quello che con la fola imaginationc fabri- 
caua Archimede in penlàr come per forzi di machine, 6^ di ftromcn- 
ti fi potcllè ieuare dal luogo lìio , tutta la terra infieme, fi potrebbe at- 
tualmente ridurre in cllcre, 6c mandare ad elTccutionc . Lequaicofe, 
Quanto fieno impoffibili , non farà perfona che m tutto non fia fuora 
di fentimentOjChcnon loconofci . Ec perche habbiamo più volte fatta 
rpentionc del defcendcre, & del làlirc, douiam fapere,che l'alto, c'I haC- 
fo fi determinano in quefto modo, che quelle cofè domandiamo elTcr 
più altCjChe piò alla circonferentia del cielo s'auuicinano, &c quelle per 
il contrario più bafiè, che piùlon vicine al centro del mondo. La onde 
fcnoi ci imaginallèmo che la terra fufTe perforata per ilmczodavna 
parte all'altra. Se lafciallemo per talapritura cadere alcuna cofàgra-. 
uc, come àdire vna pietra, ella quanto al mouimento naturale. Ce n'an- 
4arebbe fccndendo fin al centro della terra, doue ftà il centro del mon- 
09 1 Se quiui fi fcrmarebbc j perciochc Ce più oltra pallàllc, verrebbe ad 
. D auuici- 
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auuicinarfi al ciclo, & confcgucntcmentc à fklir in fufo, centra la natu- 
ra delle cofcgraui. Ma ben conofco io alcuni, li quali hanno così poco 
perfetto il difcorfo naturale, che mai non (àpcrcbSono imaginarc, che 
quella pietra, che fuUclafciata andare per quella aprirura della terra, 
chchauiam già detto, non pallàllc più olerà fe^ue do il Tuo viaggio in 
difccndcr ancor più da balIo,dopò ch'ai centro full c arriiiarajnclàpreb- 
bonomai accommodareil loro intelletto ^ à credere chedopo'l centro 
non Ci chiamafTeil mouerfi di quella pictra,^irc ingiufo . Et quefto au- 
uien loro perche (limano che il ballo, & l'alto lìa determinato fecondo 
la datura della lor perfona ; in modo che ciò che fu fopra la lor teda , 
s'intenda ellcr in alto , & ciò che fia loro dalla parte fotto li piedi , s'in- 
tenda cllcr da ballò. Nella quale oppcnionc fon fuora de ogni verità, 

f)crche l'altezza, Se la balFezza s'hada (limar detcrminarfi , non rifpctto 
oro, ma nfpettoà tutto rvniuerfoinfìemc; in guifà che le parli cclefti 
fi domandino alte, le parti verfo'l mezo del mondo fi chiamin balle j &C 
per confeguentia quanto piùfàrà vicina alcuna cofà all'vltima conue(l 
(acirconfcrcntiadcl Primo mobile, tanto più alta domandarallcj & per 
il contrario, quanto più propinqua alcentrodcl mondo la imaginare- 
mo, tanto più bafTa la (limaremo; & fecondo quefta<ttterminaiione 
muouono le cofc graui,& le leggiere per lor natura . Concluderemo a- 
dunquechela terra tutta inficmc non polla muoucrfì donde la lì truo- 
iia , ne vcrfo il badò , ne verfo l'alto : conciona che nel p>ù ballò luogo 
che ellcr polFa, già fi truoua , & il muoucrfi in altoglie vietato dalla na- 
tura . Et cda auuertire, che non fi ha da (limar punto buona li ragione 
di coloro, che dicono , che per cfler proprio, & naturale delle cole gra- 
ni, il muoucrfi à ballò, ne fegueche elìèndo tutta la terra raccolta, 3c ri- 
Hretta nel mezo di tutto Tvniuerfo, & per confeguentia non potendo 
ella dilcendcrc tutta infiemein più balla parte di quel chela (ìa, venga 
per qucfto ad ellcr qui ui priua della fua graaczza . Quella ragione non 
cin vero d'alcun valore: polcia chela vera, & prindpale intentione del- 
le cofcgraui , non c lo fccnder à ballò ; ma farà (òlo l'abbracciare , frui- 
re,& pollcdcrc il lor proprio luogo,chc e il centro dcU'vniuerlò : &: per 
caulàfolodi cotal fine, diicendono le cofc graui à ballò , quando (òn 
fuora di quel ccntro,chccil proprio lor luoj;o;fcmpre da elle dcfìdera- 
to . Di maniera che fi come e proprio di qual fi voglia cofa naturale, il 
defiderarc, & l'appctcrc, il fuofinc; & per cau^à di goderlo,& di polTc- 
derlo, operare quei raezi , che à quello la conduchino; cosi parimente 
adiuicne alla terra, &a tutte le cofc i^raui : lequali hauendo la loroap- 
perita, & dcfidcrata perfettionc nelì'acquillo del fin loro, chccpoAo 
nel centro del mondo, à quello, fc impedite non fono, ccrcan di peruc- 
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tììtc,Sc pcriicnutcchclc vi foncqucllo abbracciano , & in quello fi ripo 
Ano!: come quelle che non b.mno mcllicn di più muoucrfi à cotal fine, 
ricrQuanciofi in elio . Sia adunque la terra cucca m mezo dell' vniuerfo, 
& quiui immobil fi po(à;non pcrcheella non habbia in fe quella grauez- 
ia,che egli c propria , Se naturale ; ma perche tal grauczza , fi come faria 
caufa di condurla tutta infieme al centro del mondo, quandoella tutta 
ne fufle fuora ; così vien ad cllcr cauià di farla quiui ftar fillà,& immobi- 
le,quando in quello,comc in Tuo luogo la fi ritroua. 

La onde la terra tutta inficmc non meno che ciafchcduna delle fitc 
parti, ha in fe grauezza,per la quale, ogni volta che la fulFc fuora di quel 
ccntro.à quello fi mouerchbe ; di maniera che fi: per imaginaiione noi 
poncllemo , che la rena tutta infieme fullc portata nel concauo del ciel 
lunare; 6c quiui lafiriata in porer Tuo ; quel medcfimo impeto, che nel 
centro la tiene immobile, al medcfimo centro in quel cafo lacondurcb- 
bc . Di nuouo dunque concluderemo che la terra tutta infieme fi truo 
ui in modo collocata nel centro del mondo,che muoucr non le ne pofia 
ne falendo nèdifcendendo . 

CÌ7e la terra fecondo fe tutta non ft muoua circolarmente y & prima ch'ella 
non fi mnoua del mouìmento diurno dì i ^. bore, fi come 
fiim.irono alcuni. Capo I X, 

HAiicndo noi veduto, che la terra fecondo Ce rutta infieme , non fi 
muoua ò accoftandofi, òdifiroftandofi dalla circonferentia del 
Ciclo, pi Li che la fia, rcfla che per concludere la fiia totale immobilti, 
vcggiamo bora , ch'ella non fi muoua circolarmente . Douiam (àpere 
ad"unque,che Ariftofcle referi fce nel fircondo Libro del Cielo , come fii 
tono alcuni Filofoh chiamati Pittagorici, liquali diccuanochc il Ciclo 
non fi muoue , ma à noi par che fi muoua , per eficr noi pofàti nella ter- 
ra, laquale mouendofi circolarmente, ci portafcco-, di manieracheci 
tuuicncquel medcfimo, che auuenirfuoleà coloro, chcoauigano per 
vn fiume: à i quali perche fi pofan fermi nella nane , pare che quella (lia 
ferma, & gli arbori, c i (adì, che fono fu le ri uc del nume, fi miiouino 
i contraria parte della naue ; talmente che s ella procede verfo Leuan- 
tc , pare à chi fia nelU naue , che quelle tai cofe vadino verfo Ponente . 
Nonaltriraenti dicono qucftitai Filofofiche gliauuiene ànoi nell'ape 
parente mouimento del Ciclo, & fpecialraente del Primo mobile,' il- 
qualc in vero non fi muo«e, ma moftra à noi di muouerfi verfia Ponen 
tcpercioche la terra che ci porta , fi muoue al contrario verfo Leuan- 
tc; terminando in 14. horc ogni fuo intero riuolgimcnto . Et di tal co- 
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fa fi legge parimente in Plaronc nel Timeo , doiie Plotino ancora fi cfi* 
ftcnde. Contraqucria oppcnioncargomenra Tolomeo dicendo, che fa 
bene fi concedcfic che per quelli via li potefic tal volta faliiare il moui- 

mentodel Primo mobile da Leuanteà Ponente; nondimeno non fi po^ 
trcbbonogiamai raluarclimoiiimenii de i fette Pianeti ; liqiiali (come 
nocodifotto dimoftrarcmo) fi muouono al contrario del Primo mo- 
bile da Ponente verfi^Leiiante. Et parimente non fi potrcbbon fili tiare 
eli ecliffi del Solc,& della Luna ; Se gli altri afpetiijChc fanno infieme li 
Pianeti continuamente tra di loro-, & molti al tri loroaccidenii,dei qua 
li parte vedremo in quefti libri , & parte fi pollono vedere nelle mie Tee 
«che de i Pianeti . Oltra di quefto ic la terra fi moucfie con tanta velo- 
cità , quanta le farebbe necefferia, douendo finire in 14. bore ocni Aio 
integro riuolgimento ; farebbe da credere , che li Tempi), li palazzi , le 
torri , & altri edificij andaflèr torto in ruina ; come noi vcggiamo , che 
nei crolli, che fanno fare alla terra alcuna voltagli terremoti, ancora 
che di tanto momento non fieno, à fcuotcre, quanto faria forza che 
fu (Te vn circolar fuoriuoljrimentoin fi breue tempo, tuttauia ruinano 
fperte volte per fi fatti crollale Citià,&: le Prouincie integre, integre . Et 
che più? quando la terra fi moucflc circolarmente nel. mododcìto,an- 
uerrebbe che fe alcun gettaffc vna pietra in alto , al tornar poi quella à 
bafio, percotcrcbbela terra per gran pezza lontano da colui, che hauef- 
fe quella pietra gettata : come parimente fi vede in vna naue, che per vn 
A urne fi muoue, accafcare, che fc coloro che fono nella naue, gcttaran- 
fio per linea retta fopra la tcfta loro , vna pietra,quella al tornar da bad 
fo percuoterà l'acqua afiài lontano dietro alla naue, la quale nel temi 
po del falirc, & dello fcendere di quella pietra , vien ad ellcr pallata in- 
nanzi. Il medcfimo dunque aauerrebbe (empre à chiunque fopra la fua 
tcftagettade qualche cofa graue, fc fufiè vero che la terra cosi veloce- 
mente fi mouefTe in circolo. Etnondimeno noi vcggiamoauuenirc il 
contrario, mentte che molte cofc gettiamo in alto, che ncldifcendere 
ritornaDoài piedi noftri.Apprefiòdi querto fcla rena fi moucllècon la 
-iiviocztà delta da Ponente vcrfo Lcuante, (irebbe di meftieri, che le parti 
lue di|copertc dall' acqua , entrafièno ognigiorno fotto all' acque, che 
fono dalla parte di Leuantc,& poi vfciflero di fotroà quelle , che fono 
ini onentCiA: pcrconfegucntiafi fommeigcrcbbc ogni co fa. Et fe alcu- 
no dicclle nonefrcrnecenfàrio, che qucftoadiucnca, peroche eli altri 
tre clementi, jacqua , aria , Se fuoco,fi muououo infieme con la terra nel 
la mede/ima velocità- rifponderei che fe quefto fufle, in modo che tutti 
quattro gli elementi fi mouefTero con vgualc velocità, ne feeuiria che 
nonfidUlingucrcbbc, ncfidifccrncrcbbc vndi qucfti mouimcntidi- 
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(Hntodair altro : douc che noi vergiamo che il mouimcnto dell'aria, 
folio via ogni vento C\ lente mi ni tritamente ; Se mallìmc da chi fia fopra 
»rvn alto colle . Dice ancora Tolomeo,che ellèndo cofa ccrtiflSma, che 
il pili veloce mouimcnrojchccrtcr polla degli augelli nell'aria, òdi dar 
di , òdi facete, da braccio, oda arco , quanto lì voglia gagliardo vfcicc, 
non lì deue (limare di tanta velocità, che quando (icontinuallc, per lo 
fpacio di I 4. horc, potcllc tutta la terra in fi poco tempogirarein cir- 
colo; ne legtic che le la terra fi mouclTc con tanta velocità da Ponento 
vcrlb Leuantc, quanta laria necellària à finire ogni integro riuolgimen 
to nel detto tempo; fària Forza di confellare, ch'ella come più veloce, la 
fciafle in dietro gli augelli, Iclàettc, e i dardi ; & perconfèguentia ci pa» 
rellefenipre, che tutte lecofcchepcr l'aria fi moucllcro, gillcr vcrfo 
Ponente, & dietro ci limanedero; ilchenoi non veggiamo : pofiriachc 
volare fi veggono gli augelli hor vcrfo Leuante, & hor verfo Ponente, 
come l'impeto lorgli porta . Et quando pur alcuno replicalTc chelV 
riafimuoue con vgualc velocità chela terra, 6c per quello portando 
l'aria feco gli augelli , 6c l'ahre cofe, che fi veggan muouerc in ella , fa 
che il lor mouimento ci polla apparir verfb Leuante, rilponderei , che 
quando quello fullc, farebbe nccellàrio, che ciò che fi muoue nell'aria, 
ci parellcche ftelTè fermo ; ellcndo noi portati dalla terra con vgual velo 
cità;& quefto fi vedeiutto'l giorno efler falfo. Ma troppo manifeftc 
fono, cosi fenfate ragioni, con tra la cosi fatta velocità circolar della ter 
fa : ne ^ di bi fogno di piùdidendcrfì in quelle : nèio l'harei forfè ad' 
dote, fc Tolomeo flcflo non le adduccllc. 

Che la terra non fi muotia in cìri olo ni alcun modo^nè dì qual fi voglia 
• tardcxj^ , ò velocità . Capo X, 

SAranno forfè alcuni, che vedendo, che le già dette noflre ragioni 
concludon fblo , che mouimento circolare non può efler nella terra 
così veloce, che in 1 4.hore fi finilca integro, flimaranno ch'ella fi polla 
muouere circolarmente, con velocità minore, Se cheall'hora li detti in 
conuenienti non feguircbbono. A chiunque così flimalTè,s'ha da rifpon 
dere, che quando quello fulle, non potrebbe faluarfi l'apparente rego- 
larità del mouimento diurno delle llcllc;pcrcioche fe,per elTempio,fup- 
poniamo che flando fermo il Ciclo , la terra fia quella , che fi muoua in 
circolo in modo che in maggior tempo di 14. horc finifca vn'intcgro 
fuocircoUre riuolgimento, come à dire in nonantafei horc, inquefto 
calo vna llclla, che fulle in quello infbnicdi tempo nell'Orizontc di Po 
«ente, non potrebbe nel tempo di Kore h^^jer fitto ritorno nel rae- 
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rffcfìmoìnogo dell' Orizontc, come vcggiamo chela fa; mafar<?bbc flV 
(petto à noi pcrancer (orto terra. £c il Sole parimente , fc in quello in- 
ftnnredi tempo fullc nell'Orizonte per tramontare, in fpacio poidi 14» 
^hc è la quarta parte di 9^». cioè di tiuco'l tempo che la terra lì riuolgc 
forai mente ; non haurchbe egli al detto Orizontc fatto ritorno , come fi 
vede che egli fa ; ma à pena làrcbbe tanto lotto la terra,che ci caufalTe la 
incza notrejcome cinfcheduno per fe mcdcfimo può difcorrcrc, com 
l^utarejfegià noi non voltlicmo dire, che mentre chela terra lì muouc 
in circolo verlb Lenanic il ciclo lì muouc verfo Ponente, & fupplifcc ia 
modoà quella velocità , che manca alla terra , che nelle i^j.horcfi po(i 
ion vedere ritornare lelldlea i luoghi loro : comeàdir per elTèmpio, 
che in quelle i4.horechclonola quarta parte del tcmpo,chc fi riuolgc 
la terra, & per confegueniia importano la quarta pane di tuttofi giro> 
fi muoue il ciclo à contraria parte l'altre trequarte,<5«: confegucn temen- 
te liipplilce à qntl che manca la terra: in guila che il Sole vien à confu- 
mare 14. hore dall'vn tramontare all'altro. Quando dunque la terra 
finilce, pcreflempiOjil fuo circolo in y6. hore verfo Leuanto, ik il ciclo 
in s 2. hore finilce il filo vcrlo Ponente, potrebbe accadere che in 14. ho 
re facendo la terra vna quarta parte del Tuo corfij vcrlo Lcuante,«Sc iicic 
lo le rrcaltre quarte, che rcftano, verfo Ponente; verrcbbon fra Tvno Se 
l'altra à far vn circolo integro ; & conleguentcmente fi potrebbe /àlua- 
rc l'apparente mouimcnto diurno del Sole , & dcU'alire lidie. Ma vna 
cosi fatta imagi nationc laria totalmente volonraria,& fen za alcun fonda 
mento; non ellendo nè nccellàrio , ne verilimile,chc due corpi tanto di- 
ftanti di fito,&: tanto di perfettione, !ki\ì molcealtrcqualità differen- 
ti y saccordino à così fatto lupplimcnto , con ordine così regolato ; cht 
lì? bene alla perletiion del ciclo conuicn fi bello ordine ySc li gran rego- 
la ; tuttauiaallft terra imperfettilTlma di tutti i corpi , non deue con ra- 
gion conucnire. Machcbifogna che canto lungamente mi diflcnda in 
prouare, che la terra non limuoua in circolo 2 le oltia tutte l'altre ra- 
gioni vna n'habbiamo che lo conclude necellìriamcntc ; Et e, che lek 
terra hauclicmouimento circolare, egli le fùria ò naturale, ò violento, 
per violentianon fi può dire ch'ella così li muoua >po!cia chedouendo 
Tempre ogni immediato mouente, toccare la cola molTà jchi con violen- 
ria hauefledamuoucrclaterra , ciò non potriafcre, fe accanto, & proi- 
fimononlefiifie. Nè corpo alcuno fi vede , ò fi può concedere che le fi|i 
dappreik), chchabbia tanta forza, che la riuolga. Quanto al moni men- 
to naturai poi, làrà cofa certa, che ellendo la terra corpo femplicc, noa 
può hauer altro, che vn folo femplicc mouimento; come liabbiamo di^ 
chiaraio nella faconda parie della noftra Filolofia Naturale. Et è prò- 
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lino alla terra il fnnplicc moiiimcnto retto di andare à baffo, come qurl 
tjchc Ce bene fta ferma , & H(I.i nel mczo deirvniucrfo, non per qucfto 
rcfta priua della naturai fiiagrauezza : perla quale,ogni volta clic fuoC 
<li quel luogo Aillcjà quello n.icuralmente delcendercbbe. Haucndo ella 
dunque come fuo proprio il mouimcnto (èmplicc del diicendcrc , non 
potrà infieme cdcric proprio il mouimento fcmplicc circolare, 6c pcicf 
icr ella femplice,non le conuicneniouimentocompofto,ò millocfic yo 
gliam dire, per confcguentia quanto alla natura Tua reità priua di me 
(limento . Et haucndo già conclufo cheparinientc non può muoucrd 
in circolo per uiolentia , Ci può concludere, che in alcun modo non le 
conuenga il muouerfi circolarmente. Onde eilendoll nel precedente. 
Capo dimoftrato il mede-fimo del mouimento retto ; refta che finalmen 
te concludiamo, Se teniamo per certo ch'ella fia totalmente immobile 
come habbiamo detto. 

Che li Cieli fi niMOuino , & che li loro mnuimcntì ften$ 
drcolarì. Capo XU 

PErchegliccofadaognibuon Filofofo conceduta , che il fcnfo non 
corrotto fia la prima cagione, d'ogni noftro fnpcrc; douendo ogni 
noftro dilcorfohaucr il primo fondamento in qualche colà fenfata; noi 
parimente dal fenfo cominciaremoal prefentcà difcorrere , & manifc- 
ftare che il cielo fi muoua circolarmente. Et prima prouarcmo ch'egli fi 
•muoua : dopò à quello, dimollraremo che il (uo mouimento fia cir- 
^:olare . Hot certa cola celie per quanto il fcnlò dclnoftro \eder ci por- 
ta,noi veggiamomanifeftamciuc che il Sole, la Luna , & l'altre Stelle, 
variano dtoA' luogo rifpetroà noi : pofcia che hor balle verlb Lcuante, 
lior verfo'l mczodel cielo eleua te, hor finalmen te di (cele uerfoPoncn 
teappaianoalla noftra vifta. Et ogni volta , che appare à gliocchi no- 
ftri che vna cofa muti luogo, ciò per vna delle due caulcadiuienej ò per- 
che veramente ella cat-gi li'ogo, ò perche noi fiamo quelli, che lo can- 
giamo: fi come ci fuol accadere, quando fiamo per un fiume in v^a na- 
ue portati, perciochc parendoci che gli arbori, che fono nelle riucdcl 
fiume cangm luogo, $i fi muouino rellandoin dietro, (è ben quelli , vc- 
lamcnte lÉanno filli , & non mutan luogo, nondimeno cotal apparcntia 
non ciauutrii.1, fcnoi parimente ci llclicmo immobili; ogni uoltadun* 
que che nauigindo noi per vn fiume ci parrà che qualchcanimale, ò al 
tra colà, che fia nella riua, muti luogo , ciò per fòrza per vna delle due 
caufe ci auuerràjò perche veramente quella tal cola fi muoua, ò perche 
ftando ella fillà fiamo noi quclli,chc ci mouiamo;di maniera chequan- 
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do così noi,comc quella, ftclTcmoquicri,&: fcrmi,non più ci apparirclv 
be che la C\ monelle . Tornando dunque à pronofito, dico che prendo 
àgliocchi noftri così fatte vana rioni de (iti di luoghi d'hora, in ho- 
ra,dcllc flclle in cielojfarà neccllario dire, ò che quelle vcramctc 11 muo 
uino, &cangin luogo falcndo da Lcuantc,& Iccndcndoà Ponente poi; 
6 vero che ftnndo elle quiete,&: fermejfi muoiia l.i terra in circolojdi ma 
nicra che clTc*n do portati noi da quella quafi che da vna nane, ci paia 
che mentre che noi fiam portati verfoLcuante, vadino le (ielle verfo Po 
ncntc , Pcriaqual cofaclìcndoncceflario che cosi fatta appireniia non 
fi pofla altrimenti faluarc , fc non ò perche le ftellc veramente fi muoui*^ 
no, ò perche la terra fia quella che circolarmente ci riuolga &:ci porri 
firco-,& cllcn do cofa impoffibilc che la terra fecondo fc tutta fi polla mo 
uere, ne in circolo , neper hnca retta, come vcrnmente immobile, che 
la fi trout, fecondo che pocodifopra con euidcnrilTìmc rai^ioni hab* 
biamo fatto manifcftoi rdb chele llclle finn quelle, che col mouimcn- 
to loro, fieno canfa dell apparente mutatione di luogo, ched*hora in 
hora lecidemollrano . Hor fàputogià fin qui , che nell'apparente can- 
giar di luoco , che ci moftrano le ftellc , e necellario che e(Tc ficn quelle 
che veramente fi muouino; fa di meftieri che nclT vn dcdue mod( 
queftoadiuengaj cioè òche elleno ftcfic,diigiiinre,&: fepante da i lor or 
bi vadin mouendofi; ò vero che hlTc, (àlde, & ferme ellèndo ne^li orbi, 
fieno portatc,& mofic da quelli . Nel primo modogià habbiamo di fo- 
pra acccnnatOjChe non può tal cofa auucnire ^ Se con ragione parimen- 
te fi puòconfirmarc.Conciofia chcelicndo li corpi delle ftelle,corpi ro- 
tondi (comcal fuo luogo dichiararcmo. ) & perconfc^iientia non ha- 
uendoellèdiftintc membra, chefien loro inftromciito ò per correre, ò 

f)er carni narc, ò per volare, ò per gire à nuofo,ò pcrrrnfc narfi,non può 
'huomo pure imaginare.comc elìèndo Sferiche,.*^ rotonde, come le fo 
no, po(Tìn mutarfi, ò trafcirnarfi per fe mcdefime,& mafiìme con tanto 
ordinato,& fi ben regolato,& proportionatomouimento, quanto fi ve- 
de che le fanno , & quanto noi più di fotto dimoftrarcmo . Mouendo- 
fi dunque le ftc-llc, & ciò per fc mcdcfime fepirare da i lor orbi non po- 
tendofare*, refta nccellìria mente, che come nodi in tauole ficn porta- 
le dalle Sfere loro : & per confeguenria fi può concludere che li cicli fi 
muouinodi luogo à luogo. Ma che tal mouimenro fia circolare à più 
legni fu dagli antiqui Filofofi conofciuto . Prima fu lorfegnodi quc- 
flojcheil Sole, la Luna, & leSrcUcapparilTèno, comequafiVfcilIer fiio- 
ra della terra ; 5c quindi à poco à poco fi eleua fieno in. alto, fin chefuC 
fcr al la maggior ahezza che potellèn ellcre-, &: quindi poi cominciafic- 
no à difccndcreA abballàrfi fin che fotto la terra fi narcondcfièno:& di 
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Buoiio poi ritornadcno altra volra à Lilir fopra di quella ; conrìnuan- 
doqueiìo icnza alcuna intcrpofiiionc j ficconfcruandofcmpcr vn'ordir 
ne cieterminaco ; di maniera che veggendo li detti Filofofi, che così far» 
ti alzamenti, &abba(lamenti , cliefìiceunno ledette (Ielle fopra la terra, 
cran farti come per archi di perfetti circoli;giudicarono che in quel tcm 
pOjChcdalafcondercitì taroaiianoà riapparire, & rifàlirejfacctfcno coi 
mouimenii loro, gli auanzi de i detti circoli, & per confegueniia fi mo. 
• uedenocircolarm.enie. Et à creder qucftogli confirmaua il vedere che 
le ftcllc, che erano più dell'altre vicine ad vn certo punto del cielo j mo- 
ueudoH fenza mai nafconderfi (otto la terra, anzi rimanendo fempre di 
fopra, fhccuanonei lor mouimen ti, circoli integri manifefU intorno à 
quel punto jA: fecontlo che vna (Iella era à tal punto più , ò manco vici- 
na dell'ai tra, faceua il circolojò minore, ò magi;iore-,in modo che quan- 
to erano più da tal punto lonianc, faceuano feconda la proportionc 
della lontananza maggiori li circoli ; fin che alcune poi erano tanto d;v 
quel rimote,chc cominciauano nel far co i mouimcnti loro i circoli , à 
nafconderfì fotto la terra come (ì è detto . Et da tutto quedoH potcua 
molto ben difcorrcre,& giudicare , che il cielo (ì mouelle circolarmen- 
te fopra due punti oppoftì tra di loro : de i quali Tvno fuflc quello, in-, 
torno à cui (ivedcuan fare li detti circoli à quelle (lei le, & l'altro fulTcil 
punto à queftooi)pofto , & fai punti chiamaron poli della Sfera del 
mondo. Appreflo di qucfto (ì raoueuano ancora li detti Filofofi ; per- 
che veggencio elTì fai r(come ho detto) le (Ielle fopra la terra,& nafcon- 
derfi (otto di quella, giudicauano che per quello era forza à dire, ò che 
il Cielo Ci mouellc circolarmente riportandoci in Lcua me quelle mede 
(ime ftelle che prima eran nafcortc in Ponente; ò vero che, non e(Tcndo 
quelle ftellc,chc riforgcuano,qucl!e medcfime,chc nafcofte fi erano; ve* 
lìificno di giorno in giorno ad acccndcrfi in Lcuanrc nouc (Ielle diuer- 
fcda quelle prime,chegià nel nafconderfi fulleroeftinte, Smorte; co- 
(à in vero fuora d'ogni ragione. Prima perche none verifimilc che U 
terra habbia così gran virtù che polla cltmguere; Raccendere così per 
/etti, & chiari lumi . Dipoi quando ella ben lo potcllcfiire , non par co- 
là ragioneuolcjche eda gli accenda nelle mcdclime grandezze, & nelle 
medcfime di(lantie,& figure tra di loro più vna volia,che l'altra. Et mag 
gi»rmcnte che bifognarebbc per forza dire, che in vno ftedò tempo ac 
ccndede, & Tpcgnelle vna ftella medcfiraa ; percioche in quel medefimo 
tempo, che vna (Iella comincia ad apparir (opra la terra ad alcuni habi« 
iatori,ad alcuni altri s'afconde. Olirà che di quelle (Ielle, che apprellò 
al polo (tanno fempre fopra la terra,non fi può già dire,chc ò s'acccndin 
di nuouojò fi eftinguin giaraai . 
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Ecfc pur alcuni volciTen dire, chclcfttllc, chcnoi vc£;?»iamo vrdrfb» 
J)ra la terra, & clciiarfi,& abballar lì fin che s'afcondino, lìmuouinono 
in circolo, ma per linea rctia nanfiicrf.ilf ; doucrcbbon dire qutfli tali 
in che modo le ftelle, parti te da noi che loci rono,&: nafcoftejpoflln poi 
ritornare al Iuogo,doiie di nuouo le vcnc;an (11(0. Conciolia che fc nuio 
uono per linea rei ta,& non circolare, doiiercbbono pei la medcdma li- 
rtea tornare in dietro, per poter di nuouo apparire fopra la terra -, ilchc 
noi non vc£;gianio; ne può clTcr in alcun modo , pofcia che nel moui- 
mento rctto,non fi può far ritorno à dietro, lenza qualche impedimen 
todi quiete in prima, come ben là ogni mediocre Filofofo naturale; ne 
impedimento , ò interrompimento alcuno comportala perfettion del 
cielo . Et quello che e più difficile à crcderejfarà forza che confc (li chi 
così dice, che mouendofi le llcllepcr linea retta, 5»: non potendo riuol- 
gcrfijò tornar in dietro, vcnghino à muouerfi perdetta Imca in infinito^ 
Se per confeguentia non tornin mai. Olerà di quello larebbe neceflario, 
quando qucftofullejchedilcoftandofi da noi vna (Iella per linea rctta;ci 
parellcà poco à poco minore,fino che in tutto non lavedelIcmo.Etquc 
Ito noi non veggiamoaccafcare : anzi piùtofto ci pare ella maggiore, 
quando ci fi vuole afironderc, che prima non faccua elcuata lopra U 
terra ; ilchc donde nafca al Tuo luogo dimoftraremo. Per tutte adunque 
le già dette ragioni,fu riroluto,& conclulb finalmente da i detti Piloro* 
fi, che il ciclo fi muoua circolarmente . 

Che le Sfere de ì fette Tianetì, fi muouino circolarmente da To^ 
nente rerfo Leuantc , Capo XÌL 

Già chiaramente habbiamo veduto nel precedente capo, che il de- 
cimo Cielo , ilquale il più delle volte chiameremo primo mobile, 
fi muoue in circolo da Leuante vcrfo Ponente. Segue che noi veggiamo 
hora,in che modofulìcda prima conofciuto che gli altri Cicli fi mouef 
feno da Ponente verfo Lcuanteal contrario del primo mobile. In prima 
adunque quanto alla Sfera (Iellata , habbiamo da fr pere che (come ho 
detto di fopra) quei primi Aftrologi, & Filofofì , ria i quali fu Aiifioti 
le, non conobbero che la fi mouefic con tre di uci fi mouimcnii , come fi 
tiene hoggi;& per quello non pofero la nona, ne la de cima Sfera, ma di- 
teuano che la Sfera (Iellata era il primo mobile, & fi moueua in 1 4. ho- 
fc da Leuante verfo Ponentc.Hor come gli Aftrologi che fiiccefiero poi, 
conofceflero lidue altri mouimcnti di deità ottaua Sfera, & per con- 
feguentia ponellèno la nona, & la decima, io parte mi riferbo à dire al 
ftto luoga in quefti libri,óc parte n'ho detto nelle mie Teoriche de i Pia 
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1S«Ì . Per hora voglio che mi bafti il dire , come Ha quelli ftcffi Aftrolo* 
-gi antiqui, fi»(Tcr comprcd liniouimenti deircrtc Pianeti da Ponente 
•^crfo Lcuantc. Dicoadunqiiechcvcggendocffichctuttclc ftcrllccon- 
feruauan Tempre nei lor moni mento le mcdclimediftantic, &: figure fra 
di loro, Ciluo che cinque oltra'i Sole, & la Luna: lequali infra fé ftef. 
icy 6c rifpettoairaltrc canginuan continuamente diftantia, Se figura , an 
daronodiicorrendo, chetali fWle haucllèro particolari raouimenri , 
Se per tal caufa le donundaron pianeti, cioè erranti, & vagabonde : do- 
ue che fiffècran domante l'altre, &c ferme , onde Fcrmamcnto da loro 
^fcra fu domandata per confeguentia : come, per ellcmpio , vedeuano 
chcAlartedi viciniilimo che gli era à qualche ftella, poco tempo poi 
più lontano fe n'era fatto ; Si il limile degli altri Tei pianeti fi conofceua, 
ttfè quanto al Sole mi lomandatlealcunocome poccller veder quelli 
tAftroloi;i che egli fullè ò più vicino , ò più lontano da qual fi voglia ftcl 
♦laj pofcia che in vno ftello tempo non può da noi edcr veduto il Sole, Sc 
<jual fi voglia Itcllaj per caufh cn'egli con la gran lucefua, imptdifce che 
'iian vedute le Itellealla Tua prefentia : à quella domanda rilpóderei che 
quantunque non fufleno vedute le ftcllecheeranoal fol vicine, nondi- 
meno fi poteuan vedere qucllc,chc fi tiouauano all'incontro del Sole in 
contraria parte ; pcrciochc quando eralamcza notte, fifapeua cheil 
Sole era nel mezo del ciclo fotto la terra , Se confeguenrementc le ftelle, 
che erano in quello inftante nel mezo del cielo fopra la terra nel circolo 
Meridiano, veniuano ad effcr di punto oppoftc,& contrarie al Sole. Et 
in cordi guifa confiderando , li detti Aftrologi , & oflcruando , che vna 
medcfimaftella non continuaua Tempre d'efiernel mezo del ciclo nel 
tempo della mcza notteiconcludeuanocheil Sole non manteneua Tem- 
pre vna medefima diftantia da quella ftclla: & per conTeguentia non me 
no il Sole, chequal fi voglia degli altri pianeti veniua ad hauermoui- 
mento pariicular& dilliniodal mouimento dell'altre ftcUe. Et perche 
non pareua loro colà da i maginarli , che ne il Sole, ne qual fi voglia al- 
tro pianeta fimuouaper Tedillinto, Tcparato dal luooroe, quali volan- 
do, come habbiamogià prouato di Toprajcrano sforzati à tener p>er cer- 
to, che eflèndo li detti pianeti, fermi, & in hlfincgli orbi loro,come no- 
di in rauole ; gli orbi ftellì fu ller quelli , chemoucndofigH portallcnle- 
co. Ma che colali lormouimenti fieno da Ponente verTo Lcuantc, con- 
dirai corlbdel primo mobile,à quello facilmente fu conoTciuto,che neU 
l*allontanarfi, checiaTchcdù pianeta fa da qualche ftella fi ila, Tempre sai 
fontana ver To Leuante,& laTcia la detta ftella vcrTo Ponente. La onde è 
Sforza che li lororbi fi muouino da Ponete verTo Lcuate; & fopia polidi 
uctfixia quelli^ (ofiA de i quali li muouc il primo mobile da Leuàtc ver- 
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fo Ponente. Pcrciochc fc lì moucllcno fopra del mcdefimo nflfcjélc Coprii 
dei mcdcfimi poli; farebbe ncctilaiio, clic Tempre ci paflà fieno vguaU 
mente lontani dal noftro Zenitii, ciocdal punto, cbcl'hucnio 5*imagi- 
ni in cielo fopra de i capi noftri. Et quello noi non vcggiamo : anzi lut- 
to'! contrario li vedeauuenire, come fi può chiaramente conofccrc nel 
Sole : ilqiialc in vn tcpo ci pila qiiafi fopra la tefta, & in altro tépo paf- 
(à aliai pili lótano ; come parimente fi può cóprcndcrc il medefimo nel 
l'ombre, che noi facciamo nel mezo giorno in vna ft.igió dell'anno, & 
invn'altra. Non voglio ancora mancar di dire , che antiquamentc fu^ 
Tono alcuni , li quali conccdcuano bene che li Pianeti haiieller orbi di- 
ftinti, &dillinti mouimenti l'vn dall'altro forto'l Zodnico : ma voleua« 
no, chccoiai mouimenti non fallerò da Ponente verfo Lcuantc; ma per 
U contrario da Leuantcvcrfo Ponente, fi come parimente fi niuouono 
per il mojimcnto del primo mobile. Et perche vedcuano che rifpetto 
alle (leliefìlle, ciafcheduno de i pianeti veniuaqual più , 5i:qual manco 
àmoftrarli ogni dì più lontani da quelle ftclle verfo Leuante,comc halv 
biamo di fopra detto ; e(Tì per laluarquefta apparentia diceiiano, cKc 
ciò acca (ca ua , non perche il proprio mouimento dei pianeti fullc ver- 
fo Leuantc, con ilqualc fi vcnillcno à moflrar fi?mpre più Orientali , & 
Leuantini nel farfi lontani dalle (Ielle filic : ma ciò auueniua perche, fe 
bene tra di loro con diuerfità fi muoiiono; nientedimanco rutti fono 
tuanzati di velocità dal mouimento delle ftellc filFe, ilqualc penQuano 
quelli tali,chc fullc il mouimento diurnojdi maniera che quel parerci* 
che li pianeti fi fcoftino per proprio mouimento verfo Leuantc , nafce 
fccondo'lgiudiciodi cofloro, dal venire li Pianeti mancando, &rcftan- 
doin dierro al mouimento diurno . Et quanto più faràmnqqiorc la tar- 
danza,& pigrezza del pianeta, tanto più parrà maggiore qucìb mancan- 
ea , ò ver quello rcflar in dietro . La onde perche vedcuano la Luna più 
di tutti gli altri venire àmoflrarfi più in dietro, ò ver più lontana dalle 
ftellc filIc l'vn giorno , che l'altro, inguifà, che per quali dodici , fino à 
quindcci gradi fi vede alle volte fatta in vn giorno lontana da qualche 
flcllafillà , con cui fullc congiunta il giorno innanzi; concludeuano 
per quello coloro,de i quali io parlo, eh' ella nel proprio fuo mouimcn- 
ro vcrlo Ponente fullc più tarda di tutti gli altri pianeti : & Saturno pcc 
il contrario il più veloce di tutti gli altri . Tutti adunque li pianeti fi»- 
condol'oppcnionedi quefli tali, (ì muouonodi proprio mouimento 
verfo Ponentc,fi come «ancora il primo mobile; ma ciafchcduno dicf 
fi con maggior tardezza Scendo ul mouimen to, che il mouimento 
diurno non è, viene à rcflar giorno per giorno più indietro. Et quel 
tra loro pià lo fi», che più tardi fi muouc, cotqc U Luna j ^ per il contra- 
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rio quel pianeta manco rcfta in dietro > che pi ù veloce fi truoua, come c 
Saturno. Qucfta oppenione haurcbbc hauuto qualche vcrifimiglian- 
2a,fc nel Ciclo non lì vedcncnoaltreapparcntic, che li ftcllì mouimcnti 
dei Pianeti per la lungezza^ cioc da Leuanteà Ponente, ò da Ponente à 
Leila n te, che così s'intende la lunghezza, nel Ciclo, per la ragione 
che diremo al luogo Tuo . Ma perche fu conofciuto poi che le ftellc fif- 
fc hanno parimente mouimentodiucrfo da quel che n chiama diurno, 
& che li pianeti hanno diuerfì mouimcnti per la larghezza ancora,cioè 
da polo a polo, come vedremo; oltra che & retrogradi, & diretti,& fta- 
tionarij li conofcono , Se dialrri accidenti ancora , 6c d'altre appareniic 
dotati, comehabbiamo dimoftrato nelle noftrc Teoriche; fu conclu- 
/b,&noipar mente concluder douiamo, checon li foli mouimcnti ver- 
fò Ponente, nel modo che imaginanogli Allrologi fopradctti, nella 
già detta loro oppcnionc , non li polla falliate ogni cofa ; fi come io me- 
glio dichiararci, fc quella materia non appnrtcncllc più al trattato del- 
le Teoriche de i PianctijChe alla Teorica del Primo mobile, che fi con- 
licne nel trattar della Sfera. Nelle quali Teoriche de i Pianeti , hauendo 
io à lungo trattato di tal materia, folo per hora nel propofiio noftro 
concludo cfier veri llìmo quanto di fopra habbiamo dichiarato del mo- 
uimcntodci pianeti verfò Lciiante. Àia dubitarà forfè alcuno comefia 
po{nbilc,chc vna ftella in vn mcdefimo tempo pofià muouerfi didue 
mouimcnti à punto contrari) l'vno all'altro . Pcrcioche fi come, & per 
ragione, &: per il fenfo potiamo vedere, che vna colà grane, come à di- 
re vna pietra , per cGcm pio , non può i n vno ftellb tempo per linea retta 
andar vcrlo due fiti, ò ver due luoghi contrari) , che fieno oppolli Tvno 
all'altro direttamente , come ì dire in fufo, & in giufo infieme, ò vero à 
delira parte, & finiftra infieme;così parimente vn corpo ccleftc non può 
per linea circolare muoucrfiinvn mcdefimo tempo à due parti contra 
riCjChcs'mcontrino, &s'opponghinorvnaairalrra;clIendo neceflario, 
chefc li due mouimcnti fono di vgual forza, la colà che s'hadamiio- 
uerc dia fillà, & lenza mutation di luogo neccUà ria mente ; fin che Tvno 
dei due mouimcnti preua Icndo, faccia coHuo preualere, chela fi muo» 
ua à quella parte, douela manda chi più preuaJe. A quella dubitatione 
io rilpondoche quello che e detto auuenirein quelle cofe, che diritta* 
mente fi muouono làrà neccflario, ogni volta che li due mouimcnti fat- 
ti per linea retta, incontrandofi pur per linea retta , anderanno à con- 
traria parte. Ma fc per hnea obliqua , ò vero tranfucrlale , quantunque 
non corua, ma parimente retu,& tale, che li due mouimcnti contra- 
ri) in quella non fi rincontrino, gli confiderarcmo; non larà quella cola 
iicccllaria^fi come vcggiamo auuenirc di due mouimcnti» che infiemeiì 
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faccino per li due lati d'vn quadrato, da vno degli angoli incotTìinciani- 
do,chc tuTìTìO moucre la colà mobile per il diametro , Ci come nella mia 
Parafrafc delle Mecanice di Annotile , ho fatto chiaro . Concedo io a- 
aunque,chc vno che ria,per elUmpio, in vna naue, & fi muoua egli ftef- 
foà contraria parte, chefàla naue, in tal cafo quanto al mutar luogo 
rifpcttoal fi co dell' vniuerfo, non potrà in vn medcfimo tempo cangiar 
due luoghi conirarij per linea retta, nellaquale s'incontrino li detti mo 
uimenti, mafolo lo potrà fare per linea obliqua , ò ver tranfucrfale, an- 
cor che retta, nella quale li dueoppofti mouimcntinon fi rincontrino. 
Ondefeilmouimentoche fi farà dentro alla naueal diritto in contra- 
rio del mouimento, che quella fii, (àrà vgualmente veloce, comeqi|el- 
la mutatione, che fola naue incontrario-, farà neccfia rio, che colui, chfi 
dentro così fi muouc , non cangi luogo quanto al rifpetto del fito del- 
rvniuerfo . Quello adunque io concedo: & mcdefimamentcnc i moui- 
inen ti circolari de i corpi celefti, concederò io che vna ftclla in vn mede 
fimo orbe, (& forfè in diuerfi orbi ancora molTi fopra dei mcdcfimi 
poli,5cdel medefimoaire)non polla per linea circolare muouerfi in due 
prti contrarie,che s'incontrino l'vna l'altra . Ma affermo bene, che in 
diuerfi orbi, & fopra diuerfi alTi,*: diuerfi poli, non ccofa impofllbile, 
chcghadiucnga. Etin quello modoaccadc nel mouimento deiPianc- 
ti, chefonno vcrfo Leuante, eflcndo ciò fatto in diuerfi orbi & fopra di 
altri aflri,5c d'altri poli, diftinti da quelli del primo mobile ; in maniera 
cheli due lor mouimenti non s'incontrano l'vno l'altro ; come fiirebbo- 
nofc fopra Hmedefimi poli fulFer fatti . Di quefte cofc più lungamente 
hiabbiamo da parlar nel feguentehbro .Et quanto n'ho qui detto, c fta^ 
to folo per far palefe, come fufie i^a prima conofciuto , che ciafchedu- 
ao dei fette Pianeti hauefic mouimcto proprio , Scdiftinto da quel diuc 
'no,per virtù del quale in 14. horeda Leuante verlo Ponente con tornar- 
xc in Leuante, fanno li lor corfi di giorno in giorno. 

Che le Sfere crlcjìi fieno Sferiche , & fpecidmente la circonferentU 
conuepa della prima Sfera. Capo X / / /. 

Molte ragioni fi potrebbono addurre à prouarc che que(b gran 
maUa'dcir vniuerfo, fia Sferica ; ò verrotonda,racchiu(à da Sfe- 
rica circon ferentia del primo cielo. Ma io, per non cdcr troppo noiofi» 
con la lunghezza,alcune poche andarò fccgliendonc , le più necellàric, 
& le più gagliarde. Primieramente habbiamo da confiderare, che que- 
llo mondo fenfibile, che noi vegliamo, fu fatto àfbmiglianza di quel 
mondo Archetipo & Ideale, cioè di quella Idea, forma, ò cflèmplare;, 

che 
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che noi lo vogliamo dire, che nel mondo haucua Dio nella fua mente 
ab cterno,prima che lo crealTè. Nel qual mondo Archetipo non eflcndo 
pofìibile di frollare né principio, ne fine, fi come parimente nqn fi può 
rcouare in Dio : pofcia che ciò che Ci triioua in lui , da cflò non fi dii^in- 
guej come pruoua Ai iftotilc nella fua Mctafificajne fcguc^chc parimen- 
te quertofcnfibil mondo habbia figura, & forma tale, che in ella non fi 
polla conofcercjò diftinguerc,rc£Tno di principio, òdi fine; & queda fa- 
rà follmente la figura Sferica. E: fc ben pare, chequefto medefimo ar- 
gomento potellc parimente concludere che tutte le co(c della natura 
fieno Sfcriche,pofcia che tutte hanno da trouarfi. Archeripe nella men- 
te di Dio ; nientedimanco, molto più così fatta ragione haurà luogo nei 
mondo ftcllb, eflcndo egli la più perfetta cofa corporea, chefiaftata 
prodotta nella natura. Óhradi queflo douendo il decimo ciclo con la 
fliafuprema circonfcrcntia con tenere, 5c in fe chiudere tutte le cofcdcl- 
Tvniuerfo j era cofa conucncuole che fuffe fatto di quella più capace fi- 
gura corporea , che clTèr polli : ',la quale fenza alcun dubio s'ha da (li- 
mar che iìa la fit^ara Sferinca . Perciochc , come fi può trar da. Euclide, 
6c come confefìà ogni buon Geometra, la dcmoftratione fleflà lofi 
ConfclTàr per forza, le figure fono di qucfla natura, che fe i lor termini 
prefiinfieme in ciafcheduna, faranno vguali, quanto più con angoli 
Ottufi sandaranno aprendo, tanto faranno più capaci . Etdifcorrcndo 
prima per le figure piane, ÒTcro fu perficiali, tenj^ono lidetti Geome- 
tri per cofà chiara, che fc noi ci imaginaremo più figure piane, in mo- 
do difpode, che tutti li lari , ò ver lince dell' vna congiunte, & prefc in- 
ficine; fieno vguali a tutti li lati pur infiemccomprcfidi qual fi voglia 
dcH'altrc dette figure; farà neceflàrio che quella tradiloro fia figura 
più capace, 6c comprenda maggiore fpacio, la quale perhauer mng« 
gior numero di lati, harà più ottufi i»liangoli,& più aperti : & quella fa- 
rà capici fTima , che farà fenza angoìo alcuno in tutto, come auuiene 
della figura circolare; perciochc fe ben la figura ouale, lacucurbitalc, 
& fimili, fi trouan parimente fenza angoli; tuiiauia più in vna parte del- 
la lor fuperficie,s'apprelIànoà far angolo, chcncll'alcra; doucche il cir- 
colo fi truoua per o^ni parte egualmente lontano da far angolo . Et per- 
che meglio il fatto dilcorfb fi polla intendere, defignarcmo qui, per cf^ 
fèmpio, alcune diucrfe figure piane, come à dire, la Triangolare, la 
Quidrangolarc, la Ellàgona ò ver Seiangola ; & faremo chele linee, ò 
Tcrolilatidi ciafcheduna prefiinfieme, fieno tra di loro vguali. Sia 
dunquic il Triangolo. ABC. il Quadrangolo quadrato. DEFG. &. 
il Seiangolo . H L K O M N. in mododifpolH, che qual fi voglia di effe 
figure fu contenuta da Uti , che compuuti .inficine imporcino d'ognidì- ,01^ 
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torncpcr cffcmpio^doaici palmi . Importati dunque vn lato nel man- 
colo quattro palmi , Se tre nel quadrato , & due nei Iciangolo . Et per 
confeguentiainciafchcduna di qucfte figure, tutti li luoilatunlieme, 
òodxà palmi comprenderanno . Dicono dunque li Geometri , che nel 
detto caro,lo fpacio contenutoflentro al leiangolo , tari più capace che 
Quel del quadrato . Et qucfto parimente conterrà dentro di (e più chel 
triancolo. Etfenoi prendellemo vna figura di dodici lati, che fuffero 
vn palmo l'vno , 6c confcguen temente tutti li lati infieme fuiler dodicy, 
come nell'altre già fuppoftc figure fono j quella tal figuraallai pm dcn- 
irò di fc comprenderebbe di fpacio, che non fanno quelle , chchabbit^ 
mo dcfcrittc . Et il medefimo auucrrà pigliando figure di mano , in mif, 
no che con maggior numero di lati , fucino aprir più gli angoli ; fino 
chc'ftnalmentefiarriuial circolo, il quale ellendo in tutto vgualmentc 
per ogni parte priuo di angoli . iàrà capaciflTimo d. tutte le hgure pia- 
ne Et perche tutto quello, che habbiamo difcorlo delle figure piane, 
fi puòparimenieaccommodare alle figure corporee, come c.alchcdu. 
no può difcorrer per fe medcfimoifi potrà nel medcfimo modo conclu- 
dere,'chc tra tutti li corpi , lo Sferico fia capaciflTimo più contenga . 
AduAquedouendo all'vniuerfo conuenirc maggior capacità che ad al- 
tro corpo, per racchiuder egli con la fuprcm» circonfisrcnnadcl ciclo, 
tutte le cole, che fon nel mondo -, fi può ragioneuolmcnte tener per cer- 
to che fia rotondo,& Sferico perfettamente. Apprcllo di quefto, fc il eie 
lo non folTc rotondo, ma di qualche figura angolare, diqiianiilati h 
voglia, come à dire di fei lati, òverfaccieà guifad'vn dado, nefcgui- 
rebbe che fi potellc trouar nella natura delle co(c , qualche luogo , o ve- 
ro fpacio voto fcnza alcun corpo ; colà alTurdiflTima nella natura , & ó% 
AnftotilcncgatancUafuaFificaj cilendocommuncmcntcda i più fedeli 
Periptctici tenuta per coiàimpoflibilc, chcfi cruoui alcun luogo, nel 
quale non fia,òaria,ò acqua,ò terra, ò altro corpo naturale j di maniera 
che luogo,ò fpacio voto,& priuo in tutto di corpo foftaniialc, non fi ha 
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concedere nella natura, la qualelabarrifcc in gui(n ch« Tpedò mol- 
te cofe fanno forza alla natura lor piopria per torlo via . Hor fcilcicla 
hauelL' 6gura con angoli i &iCon lati, coiruc à dir , per dlcitipio , à guifa: 
d'vn dado, ò fimìlc,biibgnarcbbe chea Forj» il v<)to fi ritrouaìle. Con- 
ciolìa che nclmuouerfi il ciclo circolarmente, comccgli fa j la parte di 
lui piana non arri uar ebbe à quel luògo, doué prima ef a l'angolo; & cosi 
quiui rcftarcbbcil voto : poiciaclie fuor dcll'vlrimo ciclo , non fi può 
dire che fia, òaria, ònltro corpo fodai^tiale, che Io polla riempire . Sò 
già noi non volclicmo dire , chcfuilcro pju mondi : cofa veramente im- 
ponìbile , fi come à lungo ho prouato nWla fccond^j p^rte della mia Fi- 
lolotìa naturale . Dico adunque, d>cnon ellcndo fuora di qiKllo vni- 
uerlo altro mondo ,& altro corpo foftantiale, (arebbcnecellariochelc 
il ciclo fullc di hgura angolare , fi conccdclic il voto , come per fi: ftello 
• può ciafchcduno difcorrere, imaginandofi che vn 

dado il riuolga in circolo; fi comeii può confiderare 
in qualche parte dcfcritto in quclbi figuraquadrata. 
A B C D. la qualejfe fi haurà da muoucre in circolo 
fopradcl centro. E. (arà cofa chiara, che clicndo la 
linea . E A. la quale dal centro arriui all'angolo . A, 
maggiore che la linea.EF.che dal centro arnui all'va 
de 1 lati , nel punto . F. farà di medicri che nel riuoU 



i. gerfi in circolo quefta figura, il punto. A. trap;i(Iì Co* 

pra del punto. F. come à dire fino al punto. H. il quale innanzi che l'an-» 
golodel punto.A. viarriualle, vcniuaadctìèrfuora della dcfcritta figu- 
ra, cioè fuoradel mondo ; & per confegucntia innanzi che viarriualle 
il punto.A.bifi)gnauachequiui fi trouaileil voto^dril medefimo fi può 
difcorrerein ogni altra figura angolare, che fi fiipponelle nel cielo . Di 
quefta medcfima sfericità del cielo, ailegna Alfagranio vn'alrra ragie* 
ne'p dicendo che per vederfi chiaramencc, comedi fopra habbiamogià 
prouato nel XI.Capo,cheil del fi muoue circolarmente iopra duepua 
ti,li quali habbiamodetto<hiamarfi poli,^chcleftelIe,quanto fon pià 
lon tane d.t quei punti , tanto più ampio, 6: fpaciofo circolo fanno nei 
lor mouimenti;nirogna dire,chc alcune ftelle fieno, lequaH fi iruouino 
più lontane da i detti poli, nel la maggiore, 8c vitima lontananza da quel 
li, ch,c fi polla trouare; pofciache (ecotal vltima lontananza non fi con- 
cedellè, farebbe ind itio, che fi potell'e in cosi fatte diftantie procedereitt 
infinito , colà in tutto fuora d'ogni cagione, non comportando la natu- 
ra corpo alcuno infinito . Lellelleadunclue, che (ì truouano jn cosi^t^ 
u vltima didan eia da i poli, vengono à fare nel muouerfi, li lorcircpU 
0iaggiori di cucce l'altre . La onde grcfcendo cuctauia li circoli , fecondo 
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chclcftcllc, che mouendofigli producono fono più lontane dairvno 
dei detti poli, & procedendo tal crefcimcnto fin all'vltimadiflantia, in 
guifàchequindi comincinoàdiminuirc, fino à quelle (Ielle, che fono 
viciniflìme all'altro poloidanno chiariflTimo inditio , che il ciclo Ila Sfe- 
rico perfettamente. 

Ma dirà forfè alcuno , che non fia necellario che il ciclo Zia sferico^ 
perche elTcndo corpo homogeneo,ò vero fimil.irc.cioèdi parti in foiba 
tia fimili al tutto, come fono gli altri quattro clementi, par da dire, che 
quello che ellentialmcn te conuicneà lui come tutto, debbia conuenirc 
alle fue parti ancora . Onde potendo noi prendere con la imaginationo 
alcune parti del cielo,che non fieno sferi che, parimente non (àrà necef» 
£irio,cheegli fia tale.Aquefto fi può rifpondere primieramente che for 
fe non adiuien di elio, quello, che degli altri elementi, come quelli che 
fon corpi femplici per caufa della lor imperfcttione : doueche il ciclo c 
corpo fcmplicc, per caufa della fua perfctiione. 

Oltra di quefto fi può dire, che per le parti del ciclo fi deuono inten- 
der quelle,che fe ben fono continuate nel tutto, nondimeno ftannoper 
fediftinte in natura loro : ò per dir meglio ftanno non continuare, ma 
corigue, fi come auuiene delle ftertcftclk, le quali veramente fi polTono 
chiamare attuali, Se diftintc parti del ciclo. Et qucftc così fatte parti de- 
uono ellère della medcfima figura , della quale fia tutto il cielo; &cos2 
fono,ciocdi figura Sfericairaa dell'altre parti non cosi fatte, quello non 
adiuiene. 

Ma fi marauigliarà forfè alcuno , come habbiamo detto mai , che la 
figura sferica fia la più capacedi tutte l'altre, dicendo Ariftotile nei li- 
bri del Cielo , che la figura sferica fia la minor figura corporea di tutte 
raltre. S'ella e adunque la minore, come può cfier la più capacc?Ri (pon- 
do àqueflo , che fe noi pigliaremo più figure fuperficiali , come à dire 
vna triangolare, vn'altra quadrata, & vn'altra finalmente circolare, le 
quali tutte nello fpacio dcn tro , cioè nel aree loro, conienghino vguai* 
incnte,fcnoi ciimaginarcmo prima chele circonfcrentie loro fi diftcn- 
dino in lungo,trouaremo che la circonfisrentia del circolo farà più brc- 
ue che ouelle di qual fi voglia d'ambedue l'altre, & parimente di qiun- 
ic altre figure piane fufièr mai della mcdefima continentia d*area , & di 
fpacio.Et per quefto fi può dire, che il circolo, fia la minor figura di tur- 
te raltrctcioc che egli fia contenuto da minor hnea, òvcr termine, che 
qual fi fia altra figura piana , ò vero fuperficiale della mcdefima capaci- 
la.lEt quel ch'io dico del circolo rifpctto alle figure piane, s*ha da intcìì^ 
dcre medefimamentc della Sfera rilpetto all'altre figure corporee , cioè 
à eli altri corpi. Et qucfto c quello, cha vuole intendere Ariftòtilc; & è 
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▼erifl[5aio.Ma non per qucfto feguc che la Sfera non fia'di maggior capa- 
cità,anzi ne fc^rnc à punto ch'ella Ih così:<àòc da quello che dice Arifto 
tilc ìcguc chela fta capacifllma fopra curri i corpi . Pcrciochc s'ella c con 
tenuta da minor circonfcrentia , che non farà vn altro corpo che fia del- 
la mcdefima capacità; ne fcgue'che fc noi pigliaremo altri corpi , ò cubi- 
ci,òottanguli,òdi qual figura vogliamoci quali fien comprciida vguali 
circonferentie , (iranno tutti manco capaci che non farà il corpo Sfcn- 
coicome poco di Copra fu da noi dichiarato . Sarà dunque la figura sfc- 
-tica la minore di tutte , quanto ì confidcrarfi le circonferentie , 6c li tcr- 
Inini che le comprcndono;ma (àrà poi la maggior di tutte, quanto à con 
fiderarfi quella capacità, cS: quello Ipacio che dentro vi fi contenga. Et 
fecondoqueftaconfidcratione della caoacità fi deue con fiderare la figu- 
ra del cielo, hauendo egli à contenere dentro di ic tutte l'altre cofc . Et 
ben hanno conofciutoqueftadiiierfità di figure, nellclfer più ò manco 
•capaci,qucfti che ranno mendicando erano, vino.legumi, 3c fimili altr 
•Cofe,nel tempo della ricolta : pofcia che li facchi, vafi, &altrecofe, che 
porrano da ri por re, ciò eh e ha dato loro ;fonfemp re ridotte più che fi 
può à quelle figure,che minori di circuito,& maggiori di capacità, & di 
contineniia fi truouano. Et perche habbiamo detto che il cielo non pu 
elFcredi figura ouale, douiamo fipcrcche fcil ciclo fulTe vn folo, fi po- 
tria forfecocedere che fufTe ouale: pofcia che nel fuo riuolgerfi,nó fegui 
rebbono dalla parte di fuora quelli inconucnienti, che habbiamo pro- 
uato fcguire, quando fi poneflc di fuori angolare : conciofia che fe fuilc 
ouale, li potria imaginare , che fi riuolgeffc fopra i fuoi poli , fenza por 
luogo vano , ò fpacio voto , ò altro inconueniente . Ma perche fon più 
cieli dentro l'vno all'altro, come habbiamo dichiarato, & come meglio 
vcdremo;h quali fopra diuerfi affij&diucrfi poli fi muouono,non fi può 
^concedere cotal figura ouale in edì ; percioche douendofi muouerc il 
•nono cielo fopra de i poli del Zodiaco,come fi vedrà; ne feguirebbe fe il 
cielo decimo fulFe di figura ouale, che il nono dentro à quello, fopra af- 
fé diuerfo riuolgendofi , venilìc à penetrarlo vcrfo quella pane, più pie- 
na deirouo;fegià noi non volelTemo dire che fi arendelTeno le parti Vv- 
na all'altra per rarefattione & condenfatione ; ilche di cosi perfetti cor- 
Ì)i,come fono li celefti incorrottibili,3^ inalterabili non fi può dire . Per 
quefta dunque, Se per altre ragioni ancora, fi deue tener per certo che il 
cielo fia perfettamente dotato della figura sfi:rica : figura principalifTi- 
• iiia,fcmpliciflrima,& perfcttiflTima tra tutte ralcrc corporee figure; fi co- 
me egli cilprimo,il piùfemplicc5^ il più perfetto corpo de di altri tut- 
ti . Et queSo è quanto mi occorre di air per hora intorno alla rotondi- 
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Che W terra fecondo fe tutta, fi pojfi <^omandarf' ^ 
Sferica. Capo Xll lU 
""Vi El primo capo di qucfto libro habl>iamo dc(to , che non (o\o i cié- 
-ÌNI li» ma ancora li quattro Elementi, hanno figura Sferica. ^t.Jiar 
tiendo noi già dimoflraio quello nel ciclo , leene che parimente negli 
clementi lodimoftriamo. Et cominciando dalla terra, dico che à quc- 
fto primieramente (ì può conofccre , che la fia rotonda , che non in vna 
medcfimahora filcuail Spie,© altra ftcllaà tutti gli habitatori ; anzi 
"Tempre fi leua innanzi, à quclli,chehabitano più verfo Lcuanic. Et ciò fi 
cc^nofciutoellcr vero: perche più volte nel tempo dcH'ccliIIc, ò vcroo- 
■fcurationc della Luna,hanno gli Aftrologi o(Ieruato,chc vnoofcurjmc/i 
to mcdefimo, ilqiialcfia ftatoauuertito, & veduto da alcuni, per clTcm- 
pio,àdue bore di notte, quel mcdehmo hauranno veduto altri piùCX 
ricntali,& Leuaniini à quattro bore j ilchc d'altronde non può proce- 
dere, fc non perche à coloto, che (onopiù verfo Lcuantc, tramontici 
Sole più pr elio, che ài piùOccidentaUj & confcgucntcmenicpiù tofto, 
fi fàccia notte . Et quella variationc d'horc fi iruoua cilcr proportiona 
ta,cioc talejchcfcmprc fecondo la quantità dello fpacio della terra, ch,c 
£apiù verfo Leuante, varia, laquantità del tempo nel farfipiù preflo 
notte. Voglio dire, che fcip mille miglia di dilbntia varia il tempo,per 
edempio, cl'vn'hora, nel leuarfi, ò tramontare vna della, più tardi, ò pià 
predo ; in cinquecento miglia harà variato vna mcza bora. E^ qucfla 
proportionalc anticipationcdi tempo, non può nafccr d'altronde, fp 
fion daircdèr la terra rotonda da Leuante à Ponente . Hor che medefif- 
inamentc la fia rotonda, ò vero Sferica per l'altro verfo, cioè da Scttca- 
trionc verfo Auftro, à quello agcuolmen te fi può coaofccre, chcquan- 
togli habitatori fon più Settentrionali , tanto piùaltc, & elcuatc veggio- 
ino le ftelle^ che fon vicine al no Uro polo di Scttericrionc. Et quanto 
più per il contrario da Settentrion s'allontanano,andando verfo Aullrp, 
tanto manco le vedranno elcuare. Et così fatta variation fitruouaellcr 
fcmprc proportionalc in gnilachead ogni mcdefimo, &vgualcfpa- 
CÌo,chc n faccia dirittamente da Settcntf ione ad A udrò , fi truouacor* 
rifponderc vguale diuerfità d'altezza (opra la terra delle dette delle : co- 
me à dire, per ellempio , che fe per ottanta miglia caminando dirittamc 
tcvcrfb Audro, io vcdefle mancar l'altezza d'alcuna della fopra la ter- 
ra,nel circolo Meridiano per vn erado; caminando quaranta miglia, ve 
dcrci mancarla per vn mczo grado . Erquedo non può per altra cauta 
Accafcarc, fe non perche la terra fia rotonda da Andro à Settentrione, 
non meno che la na da Leuante à Ponente, come habbiamo veduto: & 
per confi^ucntia vicn ad elici rotonda per ogni verfo . Et fcalcuno mi 
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fHcclTc, clic pur vcqgiama fcnfatamentc ch'ella non c rotonda, pofcia 
che in vna parte di <lh li vctie forgcr altifHino vn monte, Se in altra par- 
te giacer profonda vna valle, ò vn piano : nrpondcrci chccjiicfta vari.t- 
tionc di valli, 5c di monti, non impedifcc punto, che la terra fecondo (c 
tutta infiemc, non Ci poda chiamare SFcrica: concioiìachc le bene à noi 
paiano qucilc valli , ^ c|iicfti monti grandifllmi ; tuttauia non tolgono, 
che la icrra,ri(pctto alla grandezza del cielo, (econdo Te riuta,non li deb 
Ki domandar rotonda : poCcia che così fatte eleiiationi. Se deprelTìoni, 
debbiano filmar ili pochiflTimo momento , qua fi infenfd>ili rifjjeico 
à tanta grandezza , quanta e t|Uclladell'vniuerlo. Et permeglio cono- 
fccrcclKrr qucfbcofa vcrillìma voglio chcnoi ci imaginiamo vna pal- 
la di pietra di tanta grandezza , che Ita ri (petto alla quantità d'vno ani- 
maletto, che intorno le caminailc, quanta fia la terra tutta rifpettoà 
noi, che l'habitiamo : come (ìirebbc,pcrellem pio, fe la imaginaflcmo di 
40.Ò ver^o. palmi di diametro; &: fulle ùmilmente tale,chc la luacftrin- 
feca fupcrlicic, non hauclle perfetta politezza, ma ritenellein (c moire 
piccioleconcauiià, 6i:riliciii>che tal proportione haucdcno nciU lorc;ra 
<iezzaalla quantità di quella palla, quale hanno le valli, &! monti alla 
quantitàdclla terra . Hor in quc/to calo, in quella imaginatione, cer- 
ta colà farebbe, chefe quello animaletto hauclleconofcimento dilcor- 
fiuo, &dilcretfione,giudicarebbe 'elIcre alTii fen libili quei rilicui, 6c 
ouelle concaiurà, chefulJèroin detta palla; di maniera che quanto al 
ienlo,ei»li non llimarebbc mai, ch'ella fu Ile rotonda, li come i'huorao 
ancorarle non lì fcruiile d'altro conofcimento difcorlìuo , che di quello 
che lolo co 1 lilla circa i particolari , & non hauelle l'apprefentatione de 
gli vifTuerlàli, da potcreargomentarc, & dimoftrare, non potrebbe giu- 
dicar mai che la terra fulfe sferica , parendogli in alcun luogo montuo- 
là, in altro luogo vallofà , & in altro finalmente pianilTìma, comeveg- 
giamo. Et nondimeno lì come quantunque quella palla, che noi hab- 
biarao imaginata, al da noi fuppofto animaletto, non parche sferica; 
tuttauiachi da ella perlofpacio di tanti diametri di quella sailonta- 
nallèjquanti diametri della terra importa lofpacio, che Uà pollo in me- 
zo iraclTà e'I fuprcmo ciclo ; fenza alcun dubio sferica quella tal palla 
giudicarcbbe; ne punto diflinguerebbe , che quelle concauità le impc- 
dilleno la rotondezza: così parimente, fe ben la terra à noi che Hamo in 
ella marauigliofamcnte minori di lei, pare difàguagliara, & non roton- 
da; nienttdi manco ri fpetto allagrandczzadelcielo,&alla lontananza 
polla tra'l cielo, 5<: noi, lì può domandare sferica^^ da chi dal ciclo la ri- 
guardalfè, per tale lenza alcun dubbio la llimarebbe. Et voglio aggiu- 
jncr quello più^che quando ben noi ci imaginalTcmo, che tutte l'acqur» 
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che cuopronoU terra in qiicfta parte, & in cjuclla, òlagofc, ò palu(!<y. 
fcò maritime,chelc (icno^ tolìellcno via lalciando voti tutti li luoghi 
profundi , & concaui , douc le lì truo uano in ogni modo così fatte con- 
cia tanon farcbbon dilìfcnfibil momento rifpctto alla grandezza del- 
l' vniuerlojche tollelicnola sfericità della terra; pcrciochc rilpcttoal (c-r 
iTiidiamctro di ella, poco profundi fono li luoghi che riceuono l'acque 
delle paludi , &dei mari; come ho prouatoà lungo nel libro mio della 
grandezza della terra, & dell'acqua : doue lì trat!a,& (ì mo/ha che l'ele- 
mento dell'acqua fia di minor quantità che quel della terra. 

Apprellodi qacftoqualuquc altra figura che noi delT' mo alla terra, 
ne Seguirebbe qualche iiiconucnicnte, percioche (e noi duerno, che la 
Cìà angolare, comprcfa da più lati retti, come adir cubica à modod'vn 
dado , ò piramidale , ò in qual li voglia altra figura comprela da più fa- 
perficierette; douercbbeilSjole , òqualli voglia ftella apparir fopra la 
terra in vno dello tempo à tutti quelli habicatori,chc habitalicno in al- 
cuno de i detti l ui, ò ver (uperficie, che comprendono la terra, ò più, ò 
meno Orientali che fi fulTèrogli vni degli altri:5c del tramontare il me 
defimo accalca rcbbc, ilche fi vede non auuenire, ellèndo f anticipaiio- 
ne del leuare. Se del tramontar del Sole,& dell'altre llcllc, proportiona- 
Ic, fecondo che più, ò meno Orientali fono gli habitatori . Et parimen- 
te proportionale fi vede elTcre 1* accrcfciméto delle cleuationi delle (Iel- 
le vicineal polo , fecondo che più 6 manco Auftrali gli habiratori fi tro 
uaranno, comedi fopra fi è veduto vcrfo'l principio di qucfèocapo. Se 
noi diremo che la terra fia di figura concaua, ò vcio fcauata nella fuac- 
ftrmfeca fuperficic, douerà il Sole, ò altra ftclla leuandoliellèr veduta 
prima da i più occidentali , che da i più orientali, come fi potrebbe pro- 
uare, per molte propofi rioni di Perfpettiua; & comechi non fia al tut- 
to fcnzadifcorlb, puògiudicare per fcflellb . Et nondimeno fi vedeac- 
cafcar tuttoM contrario , polciache prima fi lena vna della fopra la ter- 
ra à chi habifap:ùverloLeuantc, che non fai chi più habita verfo Po- 
nente, corneai Ibpra ficgià detto. Etper dir breucmentc non porr e- 
moalla terra aficgnare, ò imaginarc figura, chenon nefeguino incon- 
uenienti, (àluo che della figura sferica. Et forfè alcuni mi aomandaran- 
no onde viene che il Sole,& la Luna, quadocominciano à falir dall'Ori 
rome fopra la terra, ò ver quando cominciano à tramontare, & che mc- 
2i,ò vero con le metà loro,(bn fotta la terra, & con le metà di fopra non 
moftranoà noi di eflere coperti , àdiuifi dalla terra, in arco di circolo, 
ma più todo per linea retta, douc che tu tto'l contrario, fela terra fulTc 
f otoda , ci donerebbe parere; pofcia che fc vn corpo sferico cuoprc par- 
ie d* vn altro corpo parimente sferico ^ ciòdcuc farc(comc fi può trarre 
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lìaTcodofio ) con apparentiadi linea non rerra, mi circolare. A qoclH 
rifponderei lecondo, che riTpondc Pietro d'AIiaco, che come ben dice 
chi cosi dubita, lìa co (a veri (lima , che nel poftocafola terra diuida il 
Solcjò per dir meglio lociiopra, per linea corua in arco di circolo- mt 
parendoci la terra per lagrandiffima noftra lontananza dal Sole, per 
molte volte maggior di quello; noi non potiamo quell'arco difccrne- 
rc, neper linea arcuale giudicarlo; ma ci pare linea retta , comeccofà 
notiiTima-ipprelìo d'ogni per fpcttiuo . Pone Appiano vn*altra ragione 
della rotondità della terra , argomentando più da Filofofo naturale, 
che da Cofmografb, ò vero A Urologo . Et èchepercder la terra fom- 
mamente graue, fa di meftieri che ella da ogni parte cerchi digircàbafl 
lo vcrfo'l centro dell' vniaerfo.Ondc mentre che le parti fuc tutte fi foin 
gonoTvna l'altra vcrfo'l centro, vien ella tatta infieme ad vnirfi, radu- 
nar(ì,& raccoglierfi in rotondità: Ci come per vna certa fimilitudinc po- 
tiam vedere vna cofa fimilc , quando vn Predicatore , ò vero vn Ciaria- 
rano,n mctteà far parole nel mezo d'vna piazzardouementrecheglia- 
fcoltaton cercano più che pollbnodi (largii apprello per odir meglio, 
vengono fenza accorgeicne , con !o fpignerfi Tvno l'altro à ridarft quafi 
in circolo, il centro del quale farà colui, che parla. Il medcfimo adunque 
auuiene à tutte le parti della terra , mentre che con lo fpignerlì verfo'l 
centro l'vna l'altra , fanno la terra sferica . Et in vero fopra tutte l'altre 
raqioni , qucfla ragion nata dalla Filofofia naturale fa confellar per for- 
21 che la terra lìa ridotta à sfericiià.Conciofia che efTcndo cofà naturale 
alle co fé eraui,il cercare, &c far impeto d'andare à balio al centro dell' v- 
niuerfo, (e impedite non fono, vien la rerra, come fi è detto, con tutte le 
parti fuc , à conculcarfi, & à fpignerlì infieme con ogni sforzo : & que- 
llo facendo, viene à raccoglierfi in rotondezza; fuora che in alcune par- 
ti, leqnali pcrcller la terra corpo fecco , arido, &c non Hufiìbile, vengo 
lìoàrellare in vn certo modo elcuarcquafi per violentia ; come veggia- 
inoauuenir<lei colli, & dei monti, &: fimili altre difàgguagliate parti 
nella fnperficie della terra. 

Onde non e dubbio che cosi fatti monti eleuati , danno quafi violen- 
temente per caufa della ficcirà , & aridezza , & durezza della rerra , che 
non comporta che fi agguaglino & fi difFondino,& fparghino. come fo- 
rebbono,lc fuller acqua, come fon terra ;pcrcioche in quel calo, fubito 
diffondendofi, & fpargendofi ,andarebbonocon laloroflulTìbilità, cir- 
condando , éc riducendofià figura pcrfetramcn te sferica . Daquefto 
impero , che hanno tutte le colegrauidigireal centro del mondo, fe- 
guechc li palazzi,*: le torri, &fimili edifici) farti à perpendicolo, non 
mlccndono , & vanno in alto coti lince , ò ver lati veramente cquidiftan- 
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ti;anzi Tempre vcrfo le bafi (bn piùangufti,^ più ftrctti li edificij,qifan* 
do fon ben fatci,chc non fono vcrlo il culminc,& vcrfo la cima, per cau- 
(à cheli perpendicoli, come cofegraui, vanno (cmpre più accoilandod 
J'vno all'altro , quanto più difccnnono àbado : di maniera che Te fino al 
centro deirvoiiierloarriualTeno, quiui tutti (ì congiiigncrebbono. On- 
de nafce che nel caminar che fa rhuomo fopra Li terra, più va veloce 
con la teda, che con li piedi,come quello, chchaaendola tella più lon- 
tana dal centro del mondo,che li piedi, viene à far con la tefta in vn me- 
.defimo tempo, arco di maggior circolo, fotto-'l mcdcHmo angolo nei 
centro, che non fa con li piedi, 6c confeguentemente più veloce (i mno- 
uc con la tcfta,che co i piedi non fa. Mcdefimamentc le alcuno ne i con- 
fini della Tua polìcdlone fati cauare vna fo(Tà profonda, ad angoli vcra- 
«icntc retti, verrà ad vfcirdel perpendicolo:& per confcgucniia farà in- 
giuria, & ingiuftitiaal vicino, con cui confina. 

Altri limili molti accidenti fi potrieno addurre in confirmarione del 
l'impeto, eh e hanno le cofegraui ver lo 1 centro dell' vniuerfo ; onde pili 
.chiaro potelTe apparire la neccrtìtà della rotondezza della terra j ancora 
che tali accidenti, così li detti da noi,come molli altri Hmili , fieno cole 
più per ragione nece(laria,chc per il fcnfo apffrto,attcàcompréderfi.Ma 
per non infaftidire chi leggerà, voglio che mi bafti quanto di quefto ho 
detto: replicando di nuouo chenilFuno argomento, ò ragione più forte 
al mio parere fi può trouare,per prouare la sfericità della terra, che que 
ftachehabbiamo vltimamente detta dell'impeto, ch'ella in fiemc con le 
fue parti, ha per natura di andare à balfo. Et con fimil modo d'argomcn- 
nrc moftra Ariftotile il medefimo nel (ccondo libro del Cielo \ «Se ci ag» 
giugnequeftaltraragione ancora che noi veggiamochc ncircclillar pai 
le della Luna,quando ella ofcurain vna fola parte, Ci: non totalmeme,ci 
dimoerà quella parte ofcura, ridotta in arco di circolo, & non in linea 
retta. La onde non nafcendo reclilTc lunare d'altronde,che dallcntrar la 
Luna ncllombra della terraj &c proceticndo Tempre l'ombra nella ftellà 
figura del corpo che la madajfà di meftieri che ellendo nel già poflo ca- 
ib,fegaia la Luna dall'ombra della terra, in arco di circolo ; parimente la 
tèrra mandi l'ombra rotonda;& per confcguentia fia ella rotonda anco 
ra. Et quella ragione molto meglio potrà elfcre in tefa più di fotio nel fe- 
llo Libro , quando tratiarcmo deireclillc della Luna , & del Sole . 

Come fi hd da intendere , che t elemento delt acqua fia rotondo , & circondi 
la terra, ò fia maggiorCy c!r pìà alto di quella. Capo X r. 

QVantunquc l'elemento dell'acqua non fia cosi per natura grauc 
come e la terra, cuctauialagrauczzagli è propria, & naturale, 
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l'hodo che gli porge tal impeto di andare à baflò vcrfo'l centro dell'vni- 
ucrfojChe (e non troualle occupato quel luogo dei centro della tcrra,co 
me pili grauejfcnza alcun dubiocgli viarriuarebbe, & come Tuo lo pof^ 
federebbcima trouant!o!o(come ho dctto)occup.ico dalla tcrra,non po- 
tendo faraltro,ccrca con abbracciar la tcrra,d'accoIhrri ancor lui,quaQ 
to pili può à quella maggior balUzza . Et Te la terra fulTc nelle pani fuc 
fl ufllle,come l'acqua, farebbe dall'acqua d'ognintorno per ogni fua par- 
ie circondataA' r.Kchiu/n, ma per clUr La terra corpo rccco,arido,duro, 
& priuo d'h umore, vicn con molte Tue parti cftrcmead eleuarfi in mon- 
ti, in colhjin promontori», & fimilialtrcaltczzc; in maniera che l'acqua 
per eflèrfl afille, fccndendo ne i più balli luoghi , le parti del la terra più 
eleuate lafcia {coperte,comc vcggiamo.Ei li conferma qucfto.perciochc 
quantunque l'acqua non circondi totalmente la terra con perfetta sferi- 
cità, tuttauiaquefto non lolle che l'acqua non cerchi kmpre nel volere 
accoftarfi al centro del mondo , di raccoglierà quanto più può in roton- 
dezza . Et accioche meglio io mi fàccia mtcnderc, doniamo làpere,(co- 
me ancora ho di (òpra accennato) che la terra none vgualmcnte graue 
in ogni fua partc:anzi alcune parti fue fono cauernofe,vote,fpognofe,6c 
aride, & altre parti fono per il contrario fpe(Iè,picne, condenfate, minc- 
rofe:& confeguentemenre più grani fon quefte,chequelle.Non eflendo 
dunque la terra fecondo la fua grandezza venalmente eraue, viene il ccn 
tro del la fua grandezza, ad eller diftinto dai centro della grauczza. Et 
perche l'acqua per elFer di natura grauc,cerca d'appreflàrh al centro del 
fagrauezza, fenza hauer rifpetto alccntrodella grandezza della terra: 
ne fegue che la terra in qualche luogo rimanga fcopcrta dall'acqua ; la 
quale mentrecheccrca più che può di andare in quelle parti , douc più 
n auuicini al centro della grauezza, che è il centro del mondo, viene à ri 
durfi nelle parti più ba(re,& più profonde, che la truoui nella fupcrficic 
della terra. Et quelle fono le vere r.igionijdell'crtcr difcoperta la terra dal 
l'acqua. Vn'altra ragione a(Iègnanoalcuni,li quali vogliono che nel po- 
lo Settentrionale,© à quel vicino, fieno alcune llelle, che con la loro in- 
fluenti wmpedifcono, che r acqua non copra la terra in qualche parte . 
Altri dicono elTcr cagione di quefto difcoprimento la neceiTità della vi- 
ta de gli animahima quefta ragione,ancor che fia vera, lì dee lliraare più 
tofto Teologica, che Cofmografica,ò naturale . 

Giouanni di Sacrobufto dice che à qucfto fi conofce elfer lacqua ro- 
tonda , che fe noi partiremo nauigando da vn porto , & quiui lafciare- 
mo qualche fegno , che fi pofià veder di lontano d'alto mare, come à di- 
re vna torre , ò cofa fimilc ; prima reftaremo di veder le bafedi quella 
torre, eflendo noi à piedi dcll'arbor della nauc, che non faremo (aliti 
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l'opra l'arbore. Et per le regole di Geometria douerehbe accafcareil' 
contrario : pofcia che più lontani (àrenioda quella Kifc nella cima deU 
rarbore,chc à i piedi di quello; come lì può trarre dal primo libro d'Eu 
elide, &C fpecialmente dalla decimanona , & dalla quadrngcfima fetti- 
ma propofiiione , Si può parimente confirmare la rotoniiczza dtll'elc- 
mento dell'acqua, con quella (Iella ragione , che Fu aflcgnara nella sferi* 
citàdella terra; cioè pl'anticipatione che fà il Sole, ò qual fi voglia del- 
la nelnafcerc 6c nel tramontare più loftoàgli habiiatori più Orientali, 
che à i più Occidentali :éc per la maggior eleuatione delle ftelle nel Meri 
diano (opra la terra, àchi più verfo Scttenirion lì truoua , che verfo Au- 
ftro . Percioche tutto quefto e flato ollèruato , accafcare cosi in alto ma- 
re, come nella terra ; fi come àchi tutro'l giorno ellcrcira le nauigaiio- 
ni , e manifefto . Vii'altro ragione per la rotondezza dell'elemento del- 
l'acqua prendono alcuni dai corpi homogcnei , ciocdi parti fimiliin 
natura al tuttojperochc vcggcndo noi, che le gocciole dell'acqua, quan- 
do fon molte piccole, fi riducono in rotonditi; fi può peniate che il mc- 
dclimo accidente s habbia da trouar ancora nell'elemento rutto . Ma 
quanto poco concluda quefta ragione , Se quefto argomento , fi vedrà 
poco di fotto, quando ioallègnarò la cagione che fa ridurre à rotondez- 
za le gocciole dell'acqua, fele non fisno molto grandi. Voglio per bora, 
che quanto alla sfericità dell'acqua s'auuertifca , che faKamente credo- 
no coloro,che pongono l'acqua circondare in modo la terra, ch'ella pct 
cllcr men giauc della terra più lontana fi truoui dal centro del mondo» 
che non fanno quelle parti terrcftri, che fono fcopertc dall'acque. On- 
de douiamofapere,che l'acque del mare,delle paludi, dei fiumi, is: qua- 
li li voglino altre acque,che al mondo fienosi ritruouano collocate nel- 
le pnrti cupc,& deprellc della terrajdi maniera che la fupeificieloro sfc 
fica fi accolla più vicino al centro del mondo , che non fa la fuperficic 
della terra fcoperta da quell'acque , & perc®nfeguentia quelloarcodi 
sfericità, che h prendelle per la conuclTà fuperficic del mare, farebbe ar- 
co di minor circolo,che non faranno gli archi,che fi prendino per il con 
ucfio della terra , da qucllacqua fcoperta . Ne per quello fi dee llimarc 
coh fuoradi ragione , che l'acqua, elemento men grane della ferra, fia 
più vicina al centro , che non e la terra fcoperta dall'acqua; percioche 
quelle pani della terra, che fono fcoperte dall'acqua , fìannoin c]uella 
guifa, che veggiamo eminenti , per caufa della ficcità, arridczza , & du- 
rezza della terra, che non lafcia difljpare, 6c far tìuloalle pai ci terrcftri 
come dell'acqua accafca. Vn monicadunque, vn promontorio, òfimi- 
Icaltra parte della terra , eminente , ftà in quella gui fa eleuata , per efTèr 
Congiunta,& continuata con l'auanzo della terra; & pet non fi poter da 

"^^^ quella 



I 



é 



SECONDO. 75 

fucila facilmente fpiccarepcr fc rtelFo ò difgiugnerc , viene i dar quel 
tal promontorio cmincntedi maniera, che qiian.lo egH Falle dalla ina 
bafe, de dalle (ne radici , ciocdal rello della terra, feparato , 6c (piccato. 
Cubito nel mare cadendo, Torto l'acqua, come piùgrauedi quella Ci pro- 
fondarcbbe . Se la terra dunque (Ulle per Tua natura Hu(IiL% ^diflìpabi- 
le , certa cola farebbe chccome pjiigraue , Ilaria per ogni parte fotto 
dciracque,vcrfo'l centro del mondo ; ma non ellèndo HalTjle,per forza 
vengonoà ftar molte parti tcrrcftri , nella guifa che le veggiamoeleua- 
tc. ik più rimote dal dctco centro, che non cTacqua . Vannodunque le 
acque come ^raui , quafi come in loro ricettacoli , in quelle parti della 
fuperficie della terra^che più profonde, 6c più chi ufe dai moti fono : di 
maniera chele parti delia cerra,che fon coperte dal marc,fono le più de 
prelTèjle più balle,5c co 'Caueparti.che nella fuperficielìcno di ella ter- 
ra. O.ide fepergrandi(Ti:ni terremoti , òaltri potenti accidenti acca- 
dellèjChe fuflc la ruinadi qualche {»ran monte, verfo d'alcuna di quelle 
parti,doueal prcfentcfi truouanoV acque del mare. Se nuoua eleuatia* 
ne. A: riempimentoquiui portando, laìcialTeconcaua quella parte, do- 
ue le radici del monte ftauano; fenza dubbio quelle acque mcdefimc 
dal primo luogo partendoli , à quella nuoua concauità correrebhonoj 
Se fccco, & morituofodouentarcbbe il luogoj doue erano prima. La on- 
de replicando dico, che oliandola rcrra in modo, con le parti Tue in Ce 
raccolta, chchauendo col centro della fua granezza , dato ricetto al 
centro deH'vniuerfo j vien con le fue parti ad cllereneircftinfeca fupcr- 
ficie, rotonda, come fi è detto ; ne fegue conle^uentemcnte che l'acque 

f)er lagrauezzache tengono, oaunque dalla terra, più di elicgraue, fia 
oro conceduto, fi vanno Tpargendo^À: diffondendo inguifà , chedoac 
ritruouano maggior deprelTìone delle parti lerrcllri , quiui piùfi pro- 
fondano, lalciando la terra in alcun luogo più coperta, & in alcun luo- 
go manco; mentre che in Ifolein penifble, 6c in terre con finenti appari- 
Icono, fecondo che IcprofondezzedcllcdeprclTìoni delle parti tcrreftri 
più, ò manco il concedono . Per la qua 1 cola perche l'acqua con la gra- 
uczza delle lue parti tiene ancor ella impeto, inclinacione, 6c riguardo 
al centro del mondo , viene iridurfi Icmprepiù che la puòàcirconfc- 
rentia sferica, tanto più polita, & eilatta , chequclla della terra non è, 
quanto la natura fludlbilc delle fue parti, più lo comporta,che non può 
^ir la durezza , &fjccità delle parti terreftri. Et tal quale ho detto, s* ha 
da (limare eller la vera ragione della sfericità dell'acqua . Ne pollò far, 
che à qucdo propofito , io non mi rida d'alcuni , li quali poco (àpendo 
d' Aftrolo^ia, &di Geometria , argomentano eller rotonda 1' acqua da 
quella poca arcuau coruicà, che fi vede accalcare in vn bichiere, ò in aU 
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tro rìmiì vafbjclic fia pieno d'acqua,ncl quale fi può vedere, clical(|liaa- 
to più clcuata, & più colma (ìal'accjuaai ropia,ncl mczo di cTòvafo, 
che non fa nelle fpondc. La quale cornila vogliano qucfti tali, che ci di» 
moftii la rotondezza dell'acqua , che circondi la terra, quafi che quel 
colmo (opra del vafo (iaarco d'vn circolo, che intorno alla terra fi di- 
ftendcHe. Nel quale difcotfo , non fi poiria mai dire,quaniogrol]ameii- 
tc coftoro s'ingannino . Conciofia chcquantunquc i'acqra inogni luo- 
go che la fia , (e non (àià di molto piccic la quantità , cercata per iafiia. 
grauezza di ridurfi à lupcrficie sferica; tuttauia vnacosì fatta coruità 
per ciìer prodotta in troppo fpaciofa circonfercntia iarà ànoi inienfi- 
Pile , in modo che da linea retta non la diftingueremo: fi conjcntgli O- 
rizontidel mare,<5i: della terra vcggiamo auucnirc ; mentre che pernilai 
buono fpacio,comeà dire di più di quaranta miglia, ci paiono piani , Se 
diritti ancora , checoruificno.Et non lenza caula, ho detto io, (e non 
(irà in molto picciola quantità l'acqua, che prenderemo; pcrciochc 
in tal cafo per naturai tementia della Tua corrottione,ccrcarebbe l'acqua 
di farfi forte per rcfifterc all'ofFcieche riceuc della cola contincte, cioè 
da quel corpo che le fia intorno j ilchcccrcarebbedifarccon vnirc più 
chepotedelc Tue parficelle,dallaqual vnionc deriua, che cocal rcllrin- 
gerfi fi riduce, & fi accoglie in figura sferica, fecondo che vcggiamo ac- 
cafcarc à quelle giocciolc d' acqua che cafcano fopra d'vna tauola piet- 
ra ò di pietra, ò di legno, lequali per la detta ragione , in fc ftcllc racco- 
j»licndofi,à sfericità fi riducono . Ne d'altronde che da quefto fi bada 
ftimare, chcderiui quel colmo arcyato, cheinvn vafo picn d'acqua, 
vcggiamo auuenirc. Oltra che fe noi confideraremo qucirarco, cheli 
vede fuorn, nel colmo di quel valo,&: fecondo tal arco ci imagmarcmo 
finirfi rutto'l fuo circolo: trouarcmo , che quel circolo à pena harà tan- 
to di femidiametro,quanio (aràrnlrczza di quel vafo, quafi che il cen- 
tro fi rruGui vcrfo' l fondo di elio vafo . Ma tornando alla c rconfcren- 
tiadciracqua, che ftà fopra la teria,dico,(S«: replico cller verifl^mo, che 
<c continuar fi potellc d'ogni intorno, (arcbbc circonfercntia di minor 
circolo,© vero di minore Sfera , che non (ài ia quella della ferra j& mag- 
giormente queflo auuerrebbc fc la circonfercntia circolare delia ter- 
ra s'intendeflè palìar per le cime de i maggior monti , che fieno in ella : 
pofcia che violentemente ftnnno in tal modo elcuatt per cauià di ellcr 
congiunti col tutto, &jnon fli)fljh per lor natura. Onde non ci habbia- 
modamarauigliarcchelacirconfcrentiadella Sfera tcrrcttrc, fia mag- 
gior, & più ampia; & confeguen temente più dal centrodel mondo lon- 
tana, chenon e quelb dell'acqua . Conciofia che fc filile il coni rar io» 
certamente l'acqua fi diffondcrebbc (opra le pani tcrrcftri fcopertc, 
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.-per andare, cQttie è roa nariira , più à baffo che la poccfle 

Se l'acqua adunque di qual voglia mare, fulFc nella Sferica fiia f^- 
pcrficic,più lontana dil ccnirodcl mondo, che non falle la fuperficie 
della tfrra, che, per ellcin pio, nelle fpiai^fc, ^ nei porri, in pròmonto* 
rij lì trouaua fcopciTa ; che cofà impedirebbe mai che l'acqua fpanden- 
doli (opra di quelle lpi.iggic,:ioa coprillèquei pcomontorij ì certo nin- 
na ;pofcia chela H'Jllìbiljtàdd mare non comporta, che non Ci difFon- 
(Ìa,&rparga à ballò, douunqucnon truoui oftacolo; ncoftacolo potreb- 
be pórgcrequel promontorio ogui volta , chefi troDalTe più baflb che'l 
marv. Non èdunqiiedadire,chela terra nella fuperficie delle parti fue 
-(coperte daU'acquajfia più baila, & più vicina al centro del mondo,chc 
(Alieno il marjjanzi per il contrario quefli fon più baffi, come quclli,che 
-per natura Hu(fili , vanno tutrauia fpandendolì per le parti più concaue, 
che trouauano nella fuperficie della terra; di maniera che con la lunga 
:duraiio/iedel tempo, che dee venire, andaranno variando Hto , fecon- 
do che verranno accidcnri che la ferra in quefta & in quella parte facci- 
no con ruinadi nuouo deprimerli, doueeleuata Ci truoua , iScper il con 
trarioeleuarfi , doucdeprella bora la vcggiamo . Ben e vero, che fc noi 
tirallemo con la imaginatione tre lince dal centro del mondojdelle qua- 
:li vnaarriuallcalla fuperficie di quelle parti della terra, che fono copcr- 
. te da più profondi mari, che fi trouano, & vn'altra alla fuperficie c- 
• ftrihfeca dei dct li mari^d: la terza finalmente arriualTe alla cima de i più 
,alti monti, che |a terra tenga dall'acqua fcopertj ; certa cofa farebbe, che 
fic ben queit'vlrima linea faria maggiore della feconda , c^: la feconda del- 
la prima; tuttauia la difFcrentia che fullc tra le lunghezze loro , rifpertp 
, al fcniidiametro della terra, non là rabbe di momento à pena fen fi bile-» 
tpofcia che laprofondezzadei più cupi mari, non fi bada flimarc,che 
,i pena imponi vnadi vintimilla parti del femidiametro di efTà terra: 
fCome , & con Tinflroraento dello fcandagbo , & con ragioni efficaci , fi 
:può trouare manifeflo . Onde fi può conofcere , quanto s* ingannino 
coloro, liquali filmano che relcmcotodciracqiu fìa di aflài maggior 
guarirà di quel della terra: cofà in vero tanto lontana da ogni verità, che 
per il contrario s'ha da tener per certo ellcr della rerra Tacqua minore di 
gran lunga. Ma di queflo ho lungamente trattato nel mio libro della 
grandezza della terra , de deH'acquajraonftrando come s'habbia da intc- 
clcre quel che dice Ariflotilc del decuplo auanzo degli clemenri tra di lo 
xo : òc come la generatione delle cofc, non ha bifogno che l'acqua tan- 
to auanzi la terra : &altrecofe fìmiliàquefle, in cotal pròpofìto; le qua 
li per non appartenere bora alla mia principale intcntione , lafcio di 
replicare rimcitcndo il leccorc^ àquancon'hodifcorlo . & cratuto nei 
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dcttilibrl; & fìnqul voglio chcmibafti haucr detto della rotondezza 
^dcll'acqaa . 

Che [Elemento così delCarìa , come del fuoco , fia di figura 
Sferica. Capo xri. 

HAuendo noi chiaramente prouato, sionon m'inganno, cheli 
cieli fieno SfcriciAchc COSI le acqae,chccuopron la terra, come 
le parti della terra , che difcoperte reftano , fi truoaano nelle loro eftrin- 
fcche faperficie, ridotte à sfericità ; non potrà dubitare alcuno che ba- 
ttendo l'elemento dell'aria la fua concaua fuper fi ci e congiunta conia 
conueffa della terra,& dell'acqua; & l'elemento del fuoco il fuo conuef- 
fo congiunto parimente colconcauo del cielo lunare; non venghino 
ad eflcr cosi fatte fuperficie sferiche. Medefimamen te fi può con gran n 
gione filmare, che eflcndo il fuoco per fua natura leggiero in eftremo 
grado, mentre che per quefla fua leggierezza cercarà con tutte le parti 
Tue di (klire d'ognintorno in alto più che può, verfo'l proprio fuo luo- 
go, che vicino al concauo del cielo lunare', tiene per fao termine, & fuo 
confi no; jVerrà con feguen temente à ridurfi in modo à rotondità , che la 
fuperficie fua concaua parimente farà rotonda. Alla quale doucndo 
continuarfi con la fua fuperficie conueffa, l'elemento dell'aria , farà di 
meflicrijche cosi fatta fuperficie fia Sferica fimilmente:5,: per confeguc- 
ria ciafcheduno elemento di figura Sferica farà dotato. Ebcn vero, che 
alcuni credono che il fuoco nel fuo concauo, & l'aria nel fuo conuello 
non fieno di figura rotonda, ma più toflo ouale, percaufa. chefottot 
poli più fi genera d'aria,che di fuoco,& per il contrario fotto l'cqumot- 
tiale,più fi produce di fuoco,chc d'aria . Ma io non per queflo crederò, 
che non debbia efTer ancor quiui rotondezza -, percioche quando bene 
quefta ceneratione fulTe nel modo che dicono i tuttauia per ellcr quefh 
dementi di natura BufTibili ; fubito che fon generati , fe impedimento 
non hanno, s'andaranno rotondando, con circondarfi l'vnol altro: 
mentre che la leggierezza del fuoco,fendo maggiore di quella, dell aria, 
cercarà di farlo &ìire per ogni parte più chepuo fopraTaria i inj^odo 
che da vna banda non fia più vicino al centro del mondo, che dall altra; 
Ce per confeguentia fi ridurrano ambedue à rotondezza . Et quando pu- 
re; mentre che cosi fi riducono,occorreiIè , che per alquanto di tempo, 
non fofTero nei detto concauo del fuoco , & conuefTo dell'aria perfetta- 
mente sferici : nondimeno queflo non fàrìa grandifTimo mcortuenicn- 
te,per non ricercar quefli elementi.cosi perfètta. 3c clTatta figura, come 
fe corpi cclcfli folTero . Onde non negarò io già , che fi come li quattro 
dementi aOai mcD perfetti fi uuouano, che li corpi cclcfli , cosi ancora 
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non di COSÌ polita ,& perfetta rotondezza s'habbianda iudicare, corno 
èquclladcl cieloifecondo che della fiiperficieconucflà della tcrra,&dcl 
l'acqua, habbiamo veduto poco di fopra, non cfler polirà, & agguaglia- 
ta perfcttamentei& tanto più fi può creder quello, in così fatti clementi 
inttriori.quantochcpcrcaufa della continua gcneratione, & corrottio 
ncdcllc parti elementari nei lorconfini,non può ftarc (labile, &pcrfcc 
ta in csfi,figura alcuna. 

Non voglio già ftar io al prcfentc à dichiarare , come non cflcndo nel 
luogo Aio l'elemento del fuoco, ò per luce, ò per altro accidente , ad al- 
cun icnfonoftro manifefto, òfennbile, fia nondimeno ftato faputo ,& 
Conofciuto , che quiui fi ritruoua vn tal elemento. Conciofia che quelU 
confidcratione appartiene al Filofofo naturale : & io nella feconda , dC 
terza parte della naturai mia Filolbfia, n'ho trattato à bazanza : hauen- 
do dichiarato quiui , per quante ragioni, & argomenti (ìaftato proua- 
to , Se conclufo , che fieno neceflari i in qucfto ballò mondo quattro elc- 
mcntij& cheTclementodel fuoco uà il più puro,il più tranfparente, c'I 
più leggiero di tutti gli altri , & per confegucntia fopra di tutti gli altri 
collocato alto , & fublime . Et fe ben egli non arde , 8c non abbruccia, 
qiiefto nonadiuiene perche egli non Byfommamenic caldo:maper* 
che egli non e quiui pollo in materia ftrania , doue polla per la denfità 
della materia , ritardare , &raccogliervn ita la caldezza , per quello 
àrdere,& confumare. Onde per la ellrema fiia caldczza,enendo egli qui- 
ni rarefàttiflfìmo. Se tranlperenridìmo; non può ritener molto, & ritar- 
dare le parti fuc calde , cnc non fieno in continuo fludo per la rarità lo- 
ro; come bilognarebbe chele ritardalicà poter ardere. Mafolamcntc 
può far certe fubitcinfiammationi , ogni volta che qualque materia ri- 
rruoua beniflfìmo difpofta ad infiammarfi; fi come accafca in quelle fec- 
chiffimc eshalationi, dalle quali fi caulàno le Comete , de il circolo lat- 
teo , di che nella terza parte della noftra naturai Filofofìa habbiamo ra- 
gionato. Sarà forza dunque dire, che fopra li tre elementi, terra, acqua, 
Óc aria » fia il fuoco pollo. £t fe ben noi non potiamo qucHo col fenfo 
cono/cere, òdifcernere, nientcdimanco con più ragioni ciò fi conclu- 
de cfTcr vcro.Senzachcocnihuomo, quantunque rozo, puòconfidera- 
rc da fc flclTo , veggcndo lalire il fuoco in alto , ch'egli vada naturalmen- 
te nel Tuo luogo proprio; ancora che quel luoj^o non fia col fenfb vedu- 
to^ ò fcn ci to chiaro. Si come auuerebbc à chi non hauellè mai villo il ma 
re, 5c confiderando il corfo di molti fiumi, che continuamente vanno 
'opra la terra fcendendo à bafiojdilcorrefie con ragione da fe fleflo,chc li 
letti fìumi naturalmente vadino in vn luogo che lìa il proprio luogo, & 
icectacolo dell'acque. 
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^ Ondi Elementi fccoryio fè tutti , ft mnouino dìhogo à luogo , .4 
^ e- quali nò. Capo Xf^lL .'I 
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Q Vanto allclcmcnto del fuoco, &: à quel cicUaria appartiene, non 
cFilofofoa'alcuna^ima, che non conceda che (i muouino cir- 
colarmenre per virtù del primo mobilc.Et à quefto fi puòcon 
firm^^rc qucfta lorooppenionc, che leComcteA U via lattea A' altri in- 
cendimenti-chcfi finino in quelle parti, limuouono verlo Ponente : &C 
perconfecuentia producendofi tali accidenti di infiammationi dentro 
•ila Sfera dell' aria,& del fuoco, come nella tei za parte habbi^mo detto 
della noftra Filot'ofia naturale,ne feguc che le Sfere di quelli due elemca 
ti parimente fi rauouino col mouimento del primo mobile. 

Ben e vcro,che per eller corpi generabili, & corrottibili, & per conlo- 
ffUentia manco pcifctii dei corpi celeftì, non riceuono li lor nuolgw 
nienti così perfetti,come f>inno le Sfere de i Pianeti . Ma perdendo ogni 
morno alquanto, venc;ono turtaui.i pùà rcftar indietro : come fi vede 
nellcdetteinfiammatioiii di Comete, & limili, le quali veggiamo refU- 
re ocni fera àdietro,hnothein tutto li diflbluono,& dilpanlcono.DcU 
Telemento dell'acqua poi fanno chiaro inditio eh ella parimente nccuA 
qualche parte di quello impeto del cclcftc motnmcnro,quei (uoi crffci- 
menti &: dircrefcimenti,chein molti mari vergiamo di fci bore in fei ha 
rctuttVl eiorno,chi^maticom.ìninementerii.lli,ikrefl.aai:dcllanata. 
ra &ordinedeiquali,hodichiarato alcune cole nel mio boro dcl a^ 
grandezza della terra, & dell'acqua. Quanto alla terta poi,come perla 
vltimafualonDnanza dal cielo, pcrlalua poca attitudine ad eller 
roolTa, la fi truoua fecondo fe tutta toialmenteimmobile j gudilopra 
neH ottauo Capo di quefto libro fi e detto à baftanza . Ma troppo eflen- 
domi io dilungato in quella materia fuora del mio principale propone 
incnto,non fai à fuora di ragione hormai, che in vn mcdelimo iempo,«< 
à tal materia, & al prefente libro dia fine . 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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I marauìgliaranno forrealcuni,chc cflcnHo la mia ve- 
ra intcncione in <jiicfH libri, il trattare della Sfera dd 
Mondo, la cui confidcrationc importa (Jj^culaiio- 
nc, over Tcoricadcl primo mobile cionondimeno 
habbia lungamente dilcorfbncl precedente libro in- 
torno, non (òlo ali altre Sfere ctlelli, mai quattro 
«Icmcnti ancora, la confideration dei quali pare che apparrcni^a al fi- 
lofofo Naturale. Ma per mia difela, douiamorapcrecnciicomclc va- 
rie cofe della nacaca,(lannoinfìeme racchiufe, & in vn certo modo co 
giunte, & collimate tra di loro , in modo che fpdìè voltedepcndono 
J'vna dairaltra,& Tvna l'altra fi fcruono nelle loro attioni;cosi parime- 
le c forza, che le fcicn tie, le quali non importano altro, che cognitionc 
delle dette cofe; fieno tra di loro talmente implicate, che quantun- 
•que s'habbiano (ciclti diftinti foggcrti da fpecularc ; tuttauia nel far 
queflo ila forza, chel'vna fi fertii Ipellb dell'aiuto dell altra j in guifà, 
-che pcrfctriflìma noti tia non polla hauerc qual fi voglia fcientia del 
/uo (oggetto, fe qualche cognitione degli altri foggetti, non ticn pa- 
rimente. Perlaqualcofàfe benil trattar della Sfera del Mondo, im- 
porra (come fi è detto) fpcculationc^& Teorici del primo jTiobile,fi co- 
meallc Teorichedei pianeti appartiene la (peculati onc delli moui- 
menti ,& delle Sfere loro; nientcdimanco, ìì cornea molte apparen- 
:ie, de accidenti dei corpi celcfti, concorrono infieme dmerfe Sfere; 
rosi fa di meftieri, che per la falutatione, &notitia di quelleapparen- 
l'c. Sedi quelli accidenti, non fi pofià à pieno trattare d' vna di quelle 
ìfcrc^ comcàdircdcl primo inobile, fe infieme d'altre Sfere non fifa 
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qualche tncntione ancora. Dico adunque, che in qucfti miciitbri-( 
bada trattar prim cM;iiehtc, & principalmcnicla Teorica del pcimQ 
mobile, & tutti -li accidenti , che per cauCi del fuo mouimenio fi vcg- 
conoaccafcarej'&apparircin quello mondo qaigmdabatlo; cornei 

dire la lunghezza de i giorni, Tcqualità dai'hore. gh cqmnottij , h fo- 

1 
1 

poliono in aicun inouu uicm^irtn, j/vnv» r \ ? \ 

& fuo mouimento , non fi dilcorre, Óc non fi conlidcra . Et il (iniil di- 
co di molti altri accidenti, che alla Luna, & all'altre ftellc accafcano 
per caufa dei primo mobile. Coloro ad onque, che vorr.lìi no trattare 
della Sfera del mondo faranno femprc neceffitatià farelpellomentio. 
nedciraltreSfere,ficomcqueglialtri,che vorranno dichiarar le Xeon 

che de 1 Pianeti, noti lo potranno fiite , fc del prÌBìo mobile, ficdcl fuo 
mouimento non faranno mentione ancora. In qucfto adunque farà dif 
ferente chi fcriuedella Sfera del Mondo, cioè della Teorica del primiD 
CÌelo,daquelli,chc trattino le Teoriche dei Pianeti, chequei primia^ 
gniloroconfidcratione indirizzano alla lor prima iniennoneddpri- 
nio mobile,douc che qucfti altri, il tutto applicararno à i Pianeti, dei 
•ttuali confideranoprincipnlmentc. Quanto àqucftì bafli elementi poi» 
aouiamo primieramente C'ipere,chc le fcienric,non folo h dirti nguono 
tra di loro per là confidetatione di diuerfi fog^ctii ; ma molte voice ac*. 
Cafca,chc confidcrino vno fteflo for^getto . & ti diftvngmno. rifpettoal 
HTÓfiderarediuerlì accidenti diqucho:come,perelìcmpio,adiuicnc che 
iniornoài metlefimi corpi cclefti, il FilolbFo naturale và cercando di 
qual foftantia, ò materia fieno , 3c conclude finalmente che heno xnà 
quintaeirentiaingenciabile,&incorrottibjlc;douecht:rArtrologop<> 
tx) cu rando di fipere la materia loro, and.irà fpeculando la veloci tà dct 
!or mouimenri,li poli fopradci quali fi riuolpono, li circoli che diui.. 
«iiiio le celefti Sfcre,& cofe (imili.Et aLimc volte admiene, che diucrfc 
fcicntic, noniblo fi trauagliano intorno ad vno llctiò l'oggetto, condì», 
flinteconfidcrationi di dìuerfi accidenti di quelli ; ma intornoancorà 
ftandoad vn medclìmo accidente, per diuerfi modi di argomentarc,fi 
'diftingnono,&difFcrifcono:comeàdirc, che ellendo proprio d'yna re 
tonda' piaga,ò ver fL'rita,rc(rer più difiicile à fan.irfi,che le la fullc di fi- 
-tii^Ji angoìarcjcosì fattoaccidente, &c proprietà, farà òc dal medico, 4c 
Sai Geometra con fiderà ta , & prouata : ma faranno diftinte le pruouc% 
& gli argomenti dcH'vno, da quei deiraltro.Vanandofiadunquc,& di- 
lìin^^nendofi le fcientic in tanti modi,comc fi è detto; dico tornando à 
^teropofitOjche intorno à qucfti quatuoclcmcrjù infcrioii^ccadc il naie 
c * dcfimoi 



3fimo; pctctfyclie potendo (ia vna parte cdcr conficlcfati,cdmQjCorpi. 
>tati delle quattro principaliirunc qualità mi niftrc della nacUra, chi^^ 
ino la caldezza, 1» ticcità>la fredczza, ^ l'h umidezza, per mczo delle 
Liali fi produce la gcneratione, &: la corrotiionc delle co(e comporta 
Lquellc; de dall'altra parte poicdo conlìderarfi ^omecorpi sfencijSc 
iclinatià parcici pare del raouimcnto del primo mobile-.rvna di quc- 
c cófideraiioni (ara propriodcl Filorofonaiurale,&: lahradell Aftro 
►go& del Cofmografo. Ec quello accidente ancora della sfericità cho 
truouain elfi elementi, con altra maniera d\iigomenio donerà con- 
tudcrli dall' vna di quelle fciencic , chedall'aUra: co me, per e finn pio^ 
eqj^iamo che la rotondeziza della terra fi può conclud<;rc, non folo co 
•gomcnto naturale fondato nella qrauezza di quella ; ma con ragior 
e ancora Aftrologica; comcè quella dcUanticipaiionedcl na(c(?re, 5c 
:amontardel Sole , & altri argomenti fimili. Onde per cosi fotta nei" 
anzj, che hanno alcuna volta così fatte fcienrie, vcggianigaccadcrcv 
heAriftotilc, trai fuoi di (corfi naturali della sfericità della terra, ha 
ato ricetto adAlcuniargomcnriAftrologicì: come à dire che per li ac- 
uati,& circolari fegamcnii degli ecliflTi lunari, lì può conofcere, che la 
:rra fia sferica. Et Tolomeo,e'l Sacrobufto per il contrario tra le ragio 
i Aftrologicc diedcr luogo alle naturali : mentre che per le proprietà 
lei corpi graui,^ de i corpi homogenei, cercarono di prouare la roip 
czza della tcrra,& dell'acqua. Non fi douerà dunque marauigliar ai- 
uno feto ò nel precedente libro,© in quelli chefeguirano, fo qualche 
olta ii Cmilcjfeguendo le pedate di fi grandi huomini,^^: elléndo à ciò 
irato dalla ligatura,chc hanno le fcientie infieme. Qu elio ben poflo 
uroracttcre,&: affermare, chequal fi voglia confideratione^che io fae- 
;iainqucfti libri ò intorno alle Sfere celcfti,òàqual fi voglia deg^li elc- 
nenti, (àrà indirizzata àfarpiù euidentemenre manifcde le apparcn- 
ie,^'gli accidenti,che accafcar fi veggono, per il mopimento del pri- 
tìo mobile. Et tanto voglio io che balli hauer detto per mia elcufa^ 
ione,& per mia difcfa . 

DcUi dicci circoli^ de i quali fi ha da comporre la Sfera, che ha da . 
rapprefcntare il primo mobile • Capo //. 

I' I Abbiamo difcorfo nel precedente libro intorno allcffèn fiale, 
"1 (bflantialecópofitione deirvniucrfo,d: intorno alle parti lueprtn 
ripali, quato habbiamo giudicato cficr ncceffarioal noflro primo jppo 
aimctOjChc è la Teorica del primo mobile: fcguc,chc noi dmlolhiamo 
il prefcntcjcome s'habt>ia à compone ma.Sfeca luaicriak^ò di ramc,ò 
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cl'argcnco,ò di legno,ò di qual Ci voglia altra marerit , che il detto prC' 
momobileci liabbiada rapprcscrarc. Echabbiamo primadaauucrtirc 
che noi in quello terzo libro impropriamente ci feruiremo di quello 
nome di Sfera. Conciofia che quel corpo fi chiama propriamente Sfc- 
ra,(comcncl primo libro,fu da noi dirtìnito) ilqualc fia rotondo,6c ri- 
pienOj&da vna fola fupcrHcicdi fuora contenuto, come noi vergiamo 
edere ['vniuerfo tutto, confiderato ripieno di tutti i cieli, inlleme con 
gli clementi,nel modo che nel precedente libro (e n'c trattato. Dou e 
che quel corpo fi deue propriamente domandare orbe, ilquale per eC- 
Ter concauo dalla parte didentro, viene ad hauer due (uperHcie roton* 
de l'vnaconuenà dalla parte di fuora, & l'altra concaua dalla parte di 
dcntro.Etcosì fatto corpo propriamente no fi domanda Sfera, ma Or 
be,come fono tutte le Sherccclefti , ciafcheduna per fe ftclìà cófidcrata« 
Dicoaduque,chefe bene tale quale ho detto,s'ha da (limar che fia prò 
priamenie rorbe,& la Sfera; tuttauia per feguire vn certo vfo commu- 
ne,prenderemola Sfera perrorbe,intendcdo per la Sfera il primo mo 
bile,alla cui f omiglianza ha da eller la Sfera materiale, che noi infegna- 
remo di fabricarc,ò di rame,òdi legno,come fi è detto, pia quale hab 
biamo daimaginare,& intendere il primo Cielo, & à quello habbiaroo 
da applicare,quato intorno ad cllàdifcorrcremo. Vn'al tra colà voglio 
auuertire ancora, per Icuar via ogni confufionci& è;che quantunque p 
circolo(comc nella fua diffinitione ho detto nel primo libro ) fi habbia. 
da intender quello fpacio,che fta racchiufo dentro alla circolar fua cw 
conferentia^nondimeno in quedo libro fpellc volieaccafcaràchc pren 
diamo impropriamente il nome di circolo,in luogo delia fiia circonfle 
lentia. Percioche fe noi prenderemo vna circonfcrentia circolare nella 
fuperficiecftrinfeca d\na Sferajil iuo circolo farà poi quello fpadorac 
chiufo dentro à quella circonferentia; ilquale penetrando ha da paih« 
re por il mczo di ella Sfera,diuidendola in due parti vguali. 

Nientedimanco noi per fcguir parimente Tvio commune, le circon 
fcrentie de i circoli, chiamaremo circoli . Intorno à i quali voglio che 
notiamo ancora, che benchenclla compofitionedella Sfera materiale» 
chehabbiamodafàre,li circoli,chcvi intcrucrranno,habbianoaIquan 
to di larghezza ne i giri loro,contra quello che lor conuiene, hauendo 
noi già detto nel primo libro^chcle circonfcrenticdei circoli,hanoda 
edere lince priucd ogni larghczzainientedimancG,febcn,comeho dct 
tornella Sfera materiale hanno da ritenerealquanto di larghezza, non 
per quello s'ha da penfare,chc li circoli,che lon da quefli rapprefenta- 
ti, habbianonel primomobilead eller altro che vere lince imaginatc. 
Cócioiìa che in vna colà matcìiale &lcn6bile»comc fono le Sfere di Ic- 
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rio, ò di metal lo, non c coCa poflìbilc fabricarc, 5i: defcriuere tai lince,'' 
he fèndo vcramcnrc linee,ficn pciuc d'ogni larghezza; pofci.i che coti 
ittc linee Matemaiicali non li concedono atrualmcntc in maceria Icn^-n 
ibile. Et quando ben fc iccócedeffeno, vcrrebhonoad edere inuifibili, 
c perconfcguenria inurili nell oflicio, chegli hànoda fare,che cil rap 
rcfentare li circoli delia vera Sfera del primo mobile. BiTogna diìque, • 
he per quefti circoli così imperfetti , che noi vedremo fabricati in co- 
1 forte Sfere di mctaIlo,ò di lcgnq,ci imaginiarao, che nel cielo Ci truo 
lino d'altra maniera indiuifibili , de folo d'^lìgnaiu dalTimaginatione . 
^uefto dico, acciochc alcun non fullc,che Ihmaflc trouariì nel cielo at 
uali circoli, ò Iinee,e(rendoil ciclo corpo nobile, <5<: puro, priuato d o- 
ni diuilione,& partimento.Ma come ho detto, habbiamo à fomiglian 
a della Sfera materiale,che haurcmo in mano,à formarci con la imagi 
lationc vna (ìmilc diuifìotlc, &delcrittione nel primo mobile : accio- 
he in qncfta gui(a,li Tuoi mouimenri,&: altri accidcnti,ci po/Itno cllè- 
c manifelti.Dico adunque clic di^ci fono li circoli,chc hanno da Cora 
►erre la Sfera materiale, della materia, che habbiamo detto; dei quali 
ei fi domandano maggiori , de quattro minori . Li maggiori fonol'E- 
[uinottiale,&: recliiicadel Zodiaco,il coluro degli equinortij, ilcolu- 
o dei foli(litij,il Meridi.inOj&: l'Orizote.Li circoli minori fono il tro^ 
)icodel Cancro,il tropico del Capricorno, il circolo Artico, ò ver Bo- 
caleA' il ciicolo Antartico ò vero Auftrale. Quali conditioni fi ricer- 
hinoad vn circolo,accioche domandare Ci polla maggii)re, & quali à 
[uello,che debbia chinmarfi minore; g'à puòellér manifcfto perqucl- 
o, cheli e detto nel primo-libro: nel quale habbiamo diflfìnito ,^di- 
:hiarato,tutti quei termini,© nomi, di cui in qucfli libri fiamo per ha- 
ler bifogno . La notitia de i quali termini, fa di meftieri, che Ci polTcg- 
;abcniirimo , pofta da noi, nel detto primo libro; accioche fi apprcn* 
la recura,&riloluia, prima che fi venga à quelli altri libri, chekguon 
jovfi che la (ola ignoranria di quei termini, nón habbia da far dilHcili 
luellecofe, che con la notitia di quelli, porranno parer facilifTime, 
/^oglio ancora che noi notiamo, che quantunque io liabbia detto ; che 
juefti circoli , dei quali ragioniamo, habbiano in cieloda imaginaifi 
ndiuifibili, per larghezza con fidcrati, <&: prefi (olo fecondo lanoltra 
maginatione , come cole matematicali : nondimeno quei punti, che 
noi domandiamo poli, hanno da cHer confiderati, non come veri pun- 
ii matematica li, ma come materiali , &: naturali ; perciochedouendofi 
ropra di quelli far mouimenn reali 6c iiaturali , farà forza, checiri poli 
mcora , non folo per imaginationc indiuifibili , ma per vera realità fi 
ritrouino in cielo, non mìparubiliiji tutto , comcfc matemaiicali fuC- 
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fcno,ma(comc hoclctto)atnàquci mouimcnci,clic fopra di c(fi fidcb- 
bian fare. Ecnon ha da creder alcuno, chcpcrcflcli corpi cclefti, corpi 
nohililTìmi, & fcmplicidì ni, fieno però cosi aftrattamenrc cfTarri nella 
sfericità,^ neiraltreqjanticà,& figure, che vi fi confiderano, come Te 
veramente fuirero Mitemacicali, priui d'ogni materia naturale, & d'o- 
gni foflanza. Anzi fi hadacrcdcrejchein elTì,comein corpi foftantiah', 
non fi poflflno trouare cirittilli ne le milure, & le figure quanriratiue, 
che vi fono, come fc e (fi fullcco corpi Mitcraiticali , imagi nati aflratti 
da ogni materia fijftantialei.di miniera che tenendoli Matematici per 
cola vcriflima, che vnalinea,ÒTero vna luperficie retta, non polla tocca 
rcvn corpo sferico, fc non in vn punto foloi ^ ha da ftimare, che 
quando vna tal linea, ò fupcrficietoccafic il conuelfo d'vn'orbe cclefte, 
così fattacofaauucnillc j anzi in più fpaciod'vn fijl punto Matematico 
lo toccarebbe, come dire in vn punto naturale, & loftantiale, per non 
cllcr quiui la sfericità sìclTatta, & si perfetta, come fé foftantia, ò natu- 
rai materia non vi fullc Et il medefimo dico di moltealtre verità Mato 
maticali . O.ide tornando à propofito, non fi ha da credere , che li poU 
delle Sfere cclcfti , fieno punti veri , indiuifibili, al modo Matematico^ 
ma ponti naturali:& quantunque indiuifibili per natura, tuttauia non 
indiuifibili per imaginationcll che dei circoli, per ellèr da noi Matet 
maticalmenfe,^ imaginariaracntc in cllò Sfere cclcfti,confiderati; altri 
menti adiuiene : douendogli noi per fola imaginationc quiui in modo 
Matematico fabricare,& confiderarc. 

Del circolo ch'umatoEquìnottìale& de fuoìpoli Capo III, 

IL circolo domandato Equinottiale , fuol tfilrda molti domandato 
la cintura dd primo mobilejcome queIlo,che dmidendo quel cielo 
nel mczo vgiiaj mente, tra polo,&polo,fiiche prcfa la metafora, dal eia 
gcrfi che fa Thuomo nel mezo della fua pcrfona, mollra qucfto circolo 
nel ciclo apparentia di cingolo, ò ver cintura, quafi chcpec Tvn polo fi 
intendala reiladi eflfò cielo, &c li piedi per l'altro polo . Et e quello vn 
circolo maggiore, cioè tale, che paflàndo peni centro della Sfcradel 
Mondo, quella diuide à imaginatione in due parti vguali . Et pcro^ni 
parte della fua circonfcrcntia. Se giro, fià vgualmcnte lontano dali'vno 
Se dall'altro polo del primo mobile.Et (e ben nella Sfera materiale,chc 
noi habbiamo da fabricare,& da renere in mano,non fi veggono alcuni 
circoli così fatti, li quali pallàndo per il centro diuidino in due parti la 
detta Sfw"a,ma (olo li veggono le loro circonfirrcntie,© ver girij nondi- 
meno per tali gli habbiamo da iraaginarc, 6c le circonfcrcntic circolari, 
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lì Iiloqodi circoli fi dciion prendere, fecondo che nA precedente capo 
IO già detto. Tornado dùque à propofito dico, che il circolo dell' Eijui 
Polo Artico . nottialc s ha da intcdcre diftefo in giro 

nella fupficic sferica del primo mol>ilc, 
in modo che in ogni Tua parre fia vgiul 
mente diftate dall'vno, Se dall'altro po 
lo;nó inclinalo più à quclto, che à quei 
lo, come fi può vedere in quella figura. 
Et per poli d' vn'orbe(coine fi e detto 
nei primo liWo) fi hanodaintéder due 
puti oppolh ti a di loro, fopra de i qua- 
li fi muoua,&: fi riuolga l'orbe. Onde Ce 
Polo Anutcjco. gue,che vna (Iella, che fia nell*£quinoc- 

:iale, faccia nel fuo riuolgimento mai^gior circolo, di qual fi voglia altra 
tella,clie fi.i fuor di quello. Et à quello fi può c6firmare,che quato vna 
Iella farà più vicina al noilro polo Settcntrionajp , tanto farà minor 
nrcolo nel mouimcnto >\ A primo mobile ; in gui(à che quella , che lià 
più di tutte vicinifiìma ni detro polo, fa nei noftri tempi d'hoggi, vn 
:ircolo, cosibreue, che à gran pena fi diicerne ch'ella fi muoua, in cuc- 
ca la notte, fcnza aiuto dtiili inlhomenti, come à dired'Allrolabio , di 
quadrante, ò fimilc. Adunqueper.il coniiai io quanto vna della (àrà 
più lontana dal polo , tanto maggior circolo donerà fare nelfuoriuol- 
^mento : & per conlegueniia non fi potédo irouare della più lontana 
dal polo,chequelle,cIie fieno neirEquinottiale,pcr ellèr egli nel mczo, 
egualmente lontana dall'vno, & dall'altro ; ne Irgue apertamente, che 
quelle ftelle,chc faranno in efiò, faranno maggiori circoii,& confcguc- 
temente lì mouaranno con maggior velocità, che qual fi voglia dell'al- 
tre, che ne ficn fuora . Mi foruiad alcuno non parrà, ò venfimilc, ò 
necellario, che vna ftella filla,per il mouimcnto del primo mobile, del 
qual parliamo al pre(cnte, fi muoua più velocemencein vnluogo del 
Cielo, che in vn altro; pofcia che tanto quelle , chelbn vicine al polo, 
quanto quelle, che gli (bn lontane, finifconoil lor riuolgimento in ic- 
povguale,di Z4.horc,comequelle,che fillè neirottaua3fera,fon porta 
te tutte infieme dal primo mobile.Ma chiuque in cotal guiCidubitarà, 
donerà mol co ben confiderare, che quantunque tutte le ftcllc dell'otta 
ua Sfera,fini(chino li loro riuolgimenci vgualmcntc in 14. bore; non- 
dimeno perche fi maggior circolo l'vna, che l'altra ; fa di mcftieri , che 
più fpacio trapalTi in viVbora , che l'altra non fa, & per conl^gucntia fi 
muoua più velocemente, fecódo la dckritiiofie delia velocità data da 
Ariflotile nel fedo libro della fua Fifica: dicendo che quella cofa più ve 
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loccmentc d'vn'altra fi muoue,chcin tcpo vgualc maggiore fpacio roN 
pnllà; &ciòfi può confidcrarc, pcrelicmpio, in vna ruota da molino ;i 
douc le parti che fononell eltrcmità della ruota,in vn riuolgimétochc 
fi faccia, fi niuouono per più lógo fpacio, &: maggior giro,chc non Fan- 
no quell'altre pani , che Ibn vicilTìmeal centro; & nondimeno Se quc- 
ftc,&: quclle,in vno ftello tempo tornano al luogo loro. Il fimile douia- 
mo flimare,che auuenga delle rtclle, mentre che fon molTc vcrfo Ponen 
tejfopra li poli del Mondo,ncl mouimento del primo mobilc.Hor cosi 
fatto circolo di cui ragiono , nel quale, come ho detto, fon le llclle pià 
veloci nel mouimctodtl primo mobile,fi chiama Equinottiale, vgual- 
mente lonianoda i poli del Modo, 6cc detto Equinottiale,perchequ» 
do il Sole fi troua in eflb,accade che fia in ogni parte della ierra,il gior- 
no vgualealla notte.llche due volteadiuicne m tutto'l tempo che con- 
fuma il Sole in vn fuo proprio integro riuolgimcnto , che egli fii nella 
fua propria Sfera; ilquale (comcdilll di lbpra,quàdo furono da me de- 
terminati gli propri) mouimcnti de i pianeti; 6c come molto meglio fi 
dirà più di (otto al fuo luogo)finifce il detto riuolgimento fuo proprio 
in ^ 6 f. giorni, & quafi vna quarta parte d'vn giorno. Concioha che il 
mouimento che noi vtggiamo farai Sole ogni giorno in i*^. hore vcr- 
fo Ponente, non è fuo proprÌG,ma loro riceue per virtù del primo mobi 
lo,chc fcco fa muouerc tutti gli altri cieli,chegli (on forio.Hor in qual 
fi voglia modo, che fi chiami quefto circolo di cui ragiono;cgli fi muo*- 
ueordinatiflfìmamctCj&rrecofariffimamcnte; comequeilo,ciie in ogni 
vgualc Ipacio di lépo, vgual parte di ieleua fopra la terra, come à dite 
in ogni hora leundofi con quindici gradi; wS: per confeguentia có altrct 
tanti afcendendofi,&: tramontandoli. Quefto mouimento fi fa da Lc- 
uantc verlb Ponente fopra li due poli del MondO}de i quali noi,che ha 
bitiamo quefto Chma, l'vnofemprealro vccgiamo, verfo Setictrionc, 
& Taliro che gli ftà vcrfo Auftro oppoli:o all'incontro, perpetuamente 
ci ftà nafcofto (otto'l noftro Orizonte. Quefto polo che ci è manifefto 
alcuni chiamano Settentrionale, rifpctto à fette ftclle,rhc à quello vici 
ne, molli domancTano il carro;lequaIi, fifcondo che fuona nella lingua 
latina quefto nome di Scttctrione,fannoin vn cerio modoapparentia, 
per la gra loro vicinaza alle parti polari , di airuorarlc , &: legarle quafi 
col continuo riuolgimento. Alcuni alrri io domandano polo areico, 
della figura dell'orla, che fanno qnini le ftdle,percioche quefto anima- 
le, e domandato da i Greci Ardtos. Da alcuni altri cnominato polo Bo- 
reale: perche da quella parte (oftìaverlò di noi il vento Borea, dal vol- 
go detto Roauio. L'altro polo à noi naicofto è domandato da molti il 
polo Meridionale, hauendo nfpetco à noiyli quali guardando,^ ftado 
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olri vcrfo quella parte, doucci fi truoua , veniamo parimente à guar- 
iarc,& ftar volti vctlo'! mczogiornoj cioè vcrfo quel la parte del cielo. 
Ione trouandofi nel Meridiano ilSole,ci caufail mczo giorno. Alcri lo 
lomandanoil polo Antartico, cioè con tra l'Artico; <Sc altri il polo Au- 
kralc> pofcia che da quella parte follia vcrfo noi il vento Aurtrojnon 
»crche cotal vento nalca, & lì parti da quella portione della terra che è 
ottopofta al detto polo ; ma perche partendofi di fotto'l Tropico del 
Dancro, viene à mollrar à noi di venire dalla parte del polo Antartico: 
lome bc dichiara Arilloiilc nella fua Meteura.Ma in qual fi voglia mo 
io 3 cheli domandino quelli poli, certa cofaè,chcil primo mobile^ fi 
niuoue fopra d i quelli : rcllando clli fidi, 6c immobili, fecondp Toppc- 
nione d'Ariftotile,& di Tolomcojpercllcre li detti poli, termini,^ fini 
dell 'A Ile, fopra del quale fi imolgc tutta la mafia cclcfte daLeuante ver 
foPonente,terminandoin 24. bore ciafchedunoluoriuolgimento, aa 
Cora chclallcfia veramctc imagi nario,&: li poli reali, iScnaturali,come 

di fopra ho detto . Per meglio conofcc- 
re quello circolo dcirEqumoitiale, & 
li detti fuoi poli, & il fito lorOjhabbia- 
moquì pofiaquefta figura. 

Et fa di mefticri d'auucrtire, che mol 
te volte vedremo in quelli miei libri, p 
efiempiodi quelle colc,che diciamo,fi 
gure circolari^ come gli è quella: le qua 
li bi fogna che noi ci imaginiamo ellerc 
figure sferiche ; pcioche in carta, come 
, . in colà piana,che non harilieuo,non fi 

Polo Antartico. defcriuere, ò pingerc vn corno sfe- 

rico : ma bi fogna dipingerlo in circolo, & per elio fu ppl ire con lai ma^ 
ginatione,& prenderlo, come sferico. 

Doniamo auuertirc ancora, chequando io ho detto, cheil Sole tro- 
uandofi nell'Equinottialc, fà vgnalcin ogni luogo , & in ogni regione, 
il giorno, alla notte, & fi truoua equmottioin o^ni parte della terra - fi 
dcue quello intendere fecondo'l lenfoj cioè che lenfibilmentcnó fi co- 
nofcediffercntia all'hora trai giorno, & la notte. Conciofiacolà che 
non facendo il Sole nell'Equinottialc più dimora,che per vn folo inda 
tc,ò ver momento di tempo,anzi, per dir meglio,fenza alcuna dimora 
fubito trapallàndolo; no può per tanto fpacio di tempo (lare nel detto 
circolo,che Tvn giorno, pofla agguagliarfi alla notte: ma fubito irapaC- 
fando egli quel circolo, fa che il giorno cominci ad elFer maggiore del- 
la noite,ò quella maggior di qudio.Ben è vero che per cflèr quella dif- 
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fcrcniia fi poca,clic per il (cnfo non fi può diftingiicre, fi può dire, & (i 
dice, che nel rrapaflar che ù il Sole l'Equinotrialc , faccia accafcar rB> 
quinociio. Parimente intorno à quello Eqiiinottio douiamo (apcrcy 
cheeqli non può in ogni parte della terra accalcare. Conciofia chclbc- 
to'l polo Artico doiic il Sole dall' vno equinottio all'altro, ftà (opra la 
ierra,& altrcttato (otto di quella ; come vedremo nel quinto libro; vie 
per quefta cagione à ilare più tempo fopra la terra, che fotto nó fa: co- 
me quello,chc da che gli entra nel principio dtll'Arictc , fin chearriui 
al principio della Libra , dì fopra delTOnzonte -, & il rcflantcdel tcpo 
(là fotto. Onde perche dal detto principio dcU'Arierc, (in al principio 
della Libra,il Sole confuma pià giorni, che non fà dalla Libra all'Aric- 
re,per caufa del fuo eccentrico, Iccondo che io ho dichiarato nelle mie 
Teoriche de i Pianeti : ne fegue che maggiore farà la fua dimora fopra 
la ferrarla qoal dimora fi può in quella regione , ò ver clima,vn lùghiC- 
(imo giorno domandare ; che non farà la dimora, chefii poi fotto del- 
-l'Orizonre,che li puòquiui per vna notte langhifllma computare. 

Del ZodiacOy^ Jìia dìuì/fohe. Capo li li, 

Randcmentc importa alla cópofitione della noftra SFcia , per 
I aliai importante shada (limar quel circolo, che communementc 
fi domanda il Zodiaco, quafi lecondo la Greca Eihimologia circolo de 
gli animali, per la caulà c-he diremo di fotto; ò ver circolo che dia la vi- 
ra , per la ragione che fi vedrà al fuo luo^o. Et Ariftotile ne i fuoi Libri 
della gcncrationc, lo chiama circolo obliquo, ò vero trifuerfalc, ò tor- 
to,che noi vogliamodire.Etè vn ci rcoJo maggiore, ilquale diuide,& fc 
ga in due parti 1 Equinotiiale . Et perche due circoli maggiori ( come 
pruoua Tcodofio ) non pollbnoaltnmcnti fegarfi, & diuiderfi in vna 
Sfera,chc diuidédofi ogn'vn di loro, per le lor metà,iii«tueparti vgu»- 
li-.n-irà nccellàriojchcdoucndo il Zodiaco firgar, come hodcitOjl'Equi 
nottialc, quello diiiida, d: da quel fiadiuilo in due parti primcnie v- 
guali.Et così fatta diaifionc ha da cilcrtale , che nei punti del lor fega- 
mcntOjò vero interfcrtione ( per dir così ) vcnghinoàcaularh quattro 
angoli non vguali tra di loroiperciochc \c ne i punti del fegamento,do 
ue vengono à fare in Tn certo raocio vna croce, fullcro gli angoli tutti 
quattro vguali tra di loro, &c confegucn temente retti ; non fi potrebbe 
dirc.chc il Zodiaco fuflcobliquo,òvcr trafuerlàlc airEquinotriale;ma 
dirirto,^ retto fopra di quello fi chiamarcbbe . Et per confeguencia bi- 
fognarebbc che pallaile perii poli di elio Equinorualejli qu.ili habbia- 
modettocllcrli polidel Mondo: pofcia che (come pruoua Giouani di 
Monte regio,nel libro dei Triangoli ) non può vn circolo maniere in 
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na Sfera, ftardirìtrofopra H'vn 'altro, chcnonpadì perii polidiqucU 
Q.Doucndo dunque trouarfi il Zodiaco, non diritto fopra l'Equino t- 
ialc,nia inchinnro;nefeg'iechc non paflì perii detti poli: come lì può 
rcdcrc in qucfca figiira-.douc vergiamo che il Zodiaco, la metà del qua 
PoioAitico. le s'intende per il mezo circolo AGB.l^ 

gal'Equinottialeintefopcr C G D. nei 
punto G. Facendo quiui vna croce, con 
quattro angoIi,chc non (bno retti tra di 
loro vguali,& per confeguentia non vie 
neàpadar perii poli intcfi per li due 
punti E. Se F. 

Hor vn'altra particolarità fi ricerca a! 
Zodiaco,la quale à nill'un'altro de i dic- 
ci circoli della Sfera couicne.Pcrcioclie 
fa di meftieri, che noi ci imaginiamo la 
circonfcrentia, ò vero il giro di quefto 
drcolo,non vna iinca(comc lio detto di fopra che fi hanno da imagina 
Polo Artico , rclccirconferentic dei circoli) mayno. 

corua fuperficie, larga dodici gradi, à 
motio qua/ì d'vna foIcia:come fi può ve 
dcrcin queft'altra figura ; nella quale la 
iTieiàdcirEquinortialc fi dinota per il 
mczo circolo AHB. li poli perii due pu» 
IÌE.F.& la mcràdcl Zodiaco perCFID. 
dico la metà > perche noi douiam Tem- 
pre auueriire, che per cosi fatte figure, 
come fon quelle Maitre fimili, che io 
fon per fare,fi ha da im.iginare> che fic- 
Poio Antartico. HO Sfere rotóde, bcchc i carta moftrino 

d'cller circoli,c mczi circoli;per no cdcr poffibile defcriucrlc in piano, 
ò difcgnarli altrimcti. Ma perchcio ho fitto mctione di gradi, dicedo 
che il Zodiaco, ha da ellèr largo dodici gradi,c fpclfo accafcarà di f irne 
mctione ancorajfarà ben fotto,che prima ch'io palli piìiolrra,dicaqual 
che cofa fopra la diuifione de i Circoli.ne i gradi loro. Doniamo dùquc 
fapcrc che gli Altrologi hanno imaginato checialcheduno circolo, ò 
iiuggtore,ò minore che fia nella Sfera, fiadiuifo in g(>o. parti, le quali 
domadano gradi.Et quello hano fiitto per poter determinare, conofce- 
ic,&coraputarcli luoghi dei Pianeti nel Zodiaco, di lequàtitàdci lor 
mouimcntitacciocheinqucfto raodo,fi polla meglio haucr notitiadel 
le lor veloci là, (Jelle lor tardczzc^dp i loro afpctti, Se di molti altri così 
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fhrti I oro a ce idenp; Et Ci come hano tolto qucfto numero di ; ^o. così 
potcuano ad arbitrio loro pigliare qoal altro numero fi voglia. Ma par- 
ie loro,chequefto fuflc molto atto,<Sraccommodato alle moltiplicano 
ni, fottratrioni, &partimcnti, chelbn neccllàri) inquct^a fcienciadeU 
l'AftroIogia.Et perche non Tempre li pianeti fi rruotiano ne i principi) 
dei gradi, mail più delle volte tra grado & grado hanno gli Aftrologi 
imaginatodiiiiderfi ciafchedun grado in fcllànta parti, & quefte hanno 
domandato minufi;&:il minuto hanno diuifoin firflànta (ccondi, &c il 
fecondo in feflanta terzi,& così di mano in manojfccondo che fa bifo- 
gno di fapcr la cofa più minutamente : 6c in qucfto hanno proceduto 
fino à tal diuifione, che per la piccolezza delle parti non fm (cnfibilc. 
Et poi ch'io fono in quello propofito de i gradi non mi voglio fcordar 
di dire, che in tutto quello, che io fono per damo ti tia, in quelli libri ; 
ogni volta che mi accafcarà feruirmi di alcuna diuifion di circolo , io 
non farò più minuta conHdcrationc, che per gradi: pigliando fcmprc 
per.vn grado integro,quando firà la metà, ò più della ractàj& per il c5 
trarlo, prenderò per vn grado manco, quando fia meno che mezo : co- 
me i dire, chefe, per ellcmpio, mi accafcarà far mcntioned'vno fpacio 
di quatfrogradi,& trenta minuti,ò più di trenta, prenderò cinque gra- 
dirà p quatirogradi & vinti minuti,òaliri, chcfi'cn meno di trcta, pi- 
gliarò quattro gradi folam ente. Et qucfto farò,perciochr al mio propo- 
rimentOjChcèdi trattar in qucfti libri della Sfera del Mondo,dclle co- 
fe generalmente, fcnza venire à particolare alcuno; non fa di mcfticri 
-di porre le quantità, & le mifurc così di punto . Tornando dunque à 
propofito, elico che il Zodiaco tiene per larghezza dódici gradi: & per 
lunghezza ftà (iiuifo tutto in dodici prti , le quali fi chiamano legni • 
Et cialchedun fcgno vien partito in trenta gradi : in modo che tutti li 
dodici fogni, vengono à contenere per lunghezza; 60. gradi, che fono 
tutto il circolo. La onde ciafchcd un fegno del Zodiaco, farà vna figura 
corua fuperficiale quadrilaterailarga dodici gradi, 6c lunga trenta . Li 
nomi dei fcgni fon qucfti . L'Ariele^ il Toro, li Gemcgli, il Cancro,iI 
Leone, la Vergine, la Libra, lo Scorpione, il Sagittario, il Capricorno, 
l'AquarioJ Pelei . Ma per qual caufa fieno fiate così chiama 

tele pani del Zodiaco, più di fotto raccontaremo. Et per non haucrc 
Ogni volta che gli accade far mcntione di cffi fcgni, à porre li nomi lo- 
#o,gli hanno gli Aftrologi notati, &difegnati per certe figurc,ò ver ai* 
rartcri.dcq'iali n<i' ancora ci feruircmo, & fon qucfti. 

YI'Aj icfo. <1p il Cancro. :Dt la Libra ; ^il Capricorno 
^ il Toro. Sì il Leone. ITI lo Scorpione. 25 l'aquario . 
31 li Gemcgli. np U Vergine. il Sagittario. XHPcfci. 

Hor 
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. ' Mor Cd di quefli feeni Ci domandano ScttcntrionaIi,ò ver Boreali iSc 
fcì a chiamano Mcridionali,ò vero Audralij per cllère(comc ho dcrto) 
la metà del Zodiaco inchinata fopra rEquinoctiale vero la parte di Set 
urnrrionc, accollandofi verfo'l polo inferiore, che e il no(lro;& l'altra 
ìDctà inclinata vcrfo la parte fupcriore Auftrale, auuicinandofi all'al- 
tro poloicome fi può conofcere in qucfta figura . Nella quale il noftro 
polo fariinrcfoperil punto.F.&il polo Au(bale perii punto.G. A E 
B.difegna lametà dell'Equinotabilc, 6c CED. la metà del Zodiaco. 
Et non ci habbiamoda niaraurgliarcdi non vedere in quella figura in 
Cegro tutto rEquinoctialc.& tutto'l Zodiaco; ma fole le lor metà;pche 

non fi potendo in piano dipingere, ò 
ver dclcriuere ogni rotondezza sferica; 
bifogna che noi ci imaginiamo.che l'ai 
tre metà dei detti circolijficnodall'al- 
r tra parte della Sfera, chcàgliocchi no- 
D (Iri in carta nonfipuòmoflrare. 

In qucfta figura aduque fi può vcdc- 
rc,cheilZodiacodalla partedi.C fi vie 
ne alquanto accofladon al noftro polo. 
F. doue che dalla parte di. D. viene ad 
auuicinarfi alquanto al pùto.G.Et feal 
cunomidomandafic donde viene che 
più roflo fi dice il Zodiaco ellèr tranfuer(ale,& inchinato fopra l'Equi-» 
pottiale,che per il contrario l'Equinottialc fopra di lui: pofcia che no 
più qucfto fopra di quello , che quello fopra di quefto par che fi poda 
domandare inchinatoirifponderei che tal cofa adiuienerifpcttoà i po 
}i in mezo de i quali ftà pofto TEquinottiale, vguaimcnte diftantc dal- 
l' vno & dall'altro . Onde per il ri fpetto dei detti poli,potiam dire che 
l'Equinottialefia nella Sfcra,fituato rettamcte, fenza alcuna obliquità: 
doue che ilZodiaco,pellerpiùdavna parte all'vn polo vicino, che dal 
l'altra partcnon c,fi chiama obliquo & inchinat»,douendofi cófidera» 
re rinchinamenco,& la dirittezza rifpcctoài poh del primo mobile, il 
quale habbiamo da rapprefentare co la nodra Sfera. Stà inchinato adii 
que il Zodiaco airEquinottiale,come fi vede nella già defcritta figura; 





.perciocnc col punto.i^.cleclma dal puto.A. cieli Eqi 

nottiale,per tutto lofpacio dell'arco. CA.ilquale contiene 24.gradi,& 
altrettanti fon contenuti dallo fpaciodell'arco.DB.pcrilquale il pun» 
^o.D.del Zodiaco (là declinando dal punto. B. dell'Equino ctiale.Dire» 

mo 
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moaciuncfuc che il Zodiaconcl punro. C.fialontnnodal noflro pblo,^ 
F.66.graHi,pcrcIlcr il punto.F.lonranodal punro.A. 90. gradi, clic foi 
nolaqnarta partcd'vn circolo : doucndo fcmprcii poli cflcr diftantl 
dailormaggior circoli per vna quarta . Adunque cllcndo l'arco. F 
90, gradi, & l'arco.C A.14. rcfta che l'arco. CF. fia 66.conic hodctttJ. 
Et non ahrimenti diremo che ladiftanria del punto. D. dal polo. Gi 
ùi parimente 66. gradi, dal qual polo.G.il punto. C. del Zodiaco, (àf 
ràaidantc per la quarta. G A. ngg: untoci l'arco. A C. di 14. gradi , chè 
fonoin tutto 1 1 4.gradi,& pcrconlcgueniia, non (là v^ualmcnte Ioni 
tanodal polo. G. con il punto.C.&: con il punto. D. Se il limile dircijn» 
del polo.F. 

Digrefjìor.c delle fei dìfferentìe dì /ito , che fi truouano tn CielOy 
che fonoyU deflrOtil fmìflro^H dìnanTi^ ildidietro,Udi 
fopra,& Hdifotto. Capo V. 

ACciochcadalcuni non porga difturho rhaucrio poco di fopra 
chiamatoli noftro polo, il polo inferiore, & l'altro il Tupcripre, 
douiam fapercchc fecondo'l parere d'Ariftotilc ne i libri del Cielo , & 
della Tua Fifica,ri truouano nel cielo le fci difFerentic di (ìto.caufatc dal 
k trina dimcnfione; chcfonoil diropra,ildi(octo,dalladeftra, dalla (t 
niftra, il didietro, & il dinanzi, difpolle in qucfta guifà, chela parte 
Orientale vien ad cflèr la dcfh-ail'Occidcntale la fiuiftra.rcmifpero vrf 
fo'l noftro Zcnirh la parte dinanzi.'raltrocunfpcro quella di dictroj la 
partedi fopra, vcrfo del Polo Antartico; &:qaclla di lotto vcrfo del no 
ftro p>oIo di Settcntrione.Lc quali fci difFerentic fituali,rono da Ariftó 
tilc imaginatcdiftendcrfì per vn'huomo intefo dentro ncirvniucrfo c6 
la tefta vcrfo Anftro, 8c con li piedi à Settentrione , con la dcftra in Lc^ 
iiante,&con lafiniftrainPoncnre.Etdi qucftcdifFercnticdi fito,filegi 
gc ancora in Proclo fopra'l Timeo di Platone , quando tratta della go^ 
ncratione dell'anima. Secondo dunque l'oppenionc di cosiffatti Filo» 
fofi naturali,il polo noftro farà ftimato rinferiore,-& in qucfto fon dìft 
fercnri li naturali dagli Adrologi, li quali chiamano il noftro polo, A 
faperiore. La caufa di quefta lor difFcrcniia nafccdal confiderare li nai 
turali le parti del Ciclo fecondo la natura dell'vniuerfo allblutamcnte 
in natura loro.Eicosi confidcrandolcparda dire,chela parte Orienta- 
lc,comc più nobilcjfia I2 deftra, & l'cmjfpero di quella quarta della tct 
Hi,che anticamente fi crcdeua, che fola fu (le dall'acque fcopcrta, hab- 
èiadacflèr la parte anteriore. Et così no fi potrà in altra guifa faiuare, 
•che cosi fileno la porte aateriorc^& la dcilra,fc non fàccnclo che lapaf- 
oui te 
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ce fupcriorcfia nel Polo Antartico,ò vero Meridionale: imaginado che 
aaiui habbia ia ceda quel l'h uomo imaginaro da Ariilorile; ilqualeLi 
dcHramano rcnga in Leuanteja finiftra in Ponente;&la paricanterio- 
f c vcrfo q uul 1 a parte d e! C i ci o, c h c gua rd a i 1 d et to em i fpc ro del la q uar 
«adcllatara^habitatadanoi.M i gli Aftrologi hanno le cofccclefti con 
fiderà tc,non in lor natura alIolura;ma con hauer hauuto tifpetto ì noi 
habitatori Settentrionali; li quali in tjucfta quarta Settcntnonale, che 
hoihabitiamojfiamo in modo (ìtuafi,cheil noftro polo ci vìenead c£- 
£erc il fuperiorejComc qucllo,chc con più eleuationc della noftra villa, 
vicn riguardato da noi, che non faria qnell'antartico.quando fenza ofta 
Colo dell'opacità della terra, che ce lo cuoprc.pcr il mczo della tranlpa 
ccntia di quella, lo riguardallcmo . Gli Aftrologi adunque domandano 
•il polo artico il fiipcnore :& li Filolbfi naturali lo ftimano per l'info 
yiorcj &vi collocano li piedi di qucll'huomo imaginatoda Ariftocile 
dentro dcUNniucrfo, come poco di foprada noi fu detto . Pcrciochc 
quantunque Ariftotiic nel trattar della profbndezza de i mari,dica che 
Ji^raari più Settentrionali, fien manco profondi,dc i Mcridionaliicomc 
à dire il mare Euflìno, manco profondo dclI'Egeo,& l'Egeo del Tircno; 
perche dalle parti di Scttctrionc,come da parti fu periori, vengono ver 
làndo,& cadendo l'acque: nondimeno nel chiamar egli le parti Settcn 
trionali f»iperiori,& le Meridionali inferiori, non confiderà tutto l'vni 
4ierfoinficme,con l'vno, &con rnltropolo;mafolamcntecofidcraqui 
ai quella part€ della no/Ira quarta Settentrionale , che noi habitiamo. 
Onde le parti verfo'l polo chiama fupcriori ,& quelle verfò l'Equinot- 
teale chiama inferiori; non per confideratione dell'altro polo , ma per 
foIaconfidcrationedeU'Equmottiale. Et il medcfinio haurebbc detto 
quando haucllc con fiderà la vna delle quartcMcrid!onah,douc le parti 
iverfo quell'altro polo,harebbe chiamate parimente fupcriori; Se quel» 
ie verfo l'Equinottiale inferiori:& maflìmamente trattando della pro^ 
fondita de i mari,& del corfo,3c difcefa dell'acque loro. Conciofia che 
<llcndo proprio del difcendcre 1 andar verfo il più balTo ; ne fcgue che 
.Reggendo noi li mari Settentrionali verlàre l'acque nei mari Meridio- 
nali, nò fenza ragione potiamo chiamar quelli fupcriori,& quelli infc- 
jjiori.Ma confidcrando Arillotile li poli in rifpetto di tutto l'vniuerfa, 
|ioncdubio,ch'ei chiama il Boreale mferiore,come habbiam detto.Ma 
:Wn 'altra diflfìculià fi può ancora coiifiderare in quefta materia delle fci 
.parti di pofituia di nto,che hàno li Filofofi porte nel Ciclo; Iequali,co 
fjne ho detto di (opra, fono la partedeftra, la finiftra, lafupcriore,la in- 
:fcriore,ranietiorc,&la podetiore. Percioche veggendo noi che negli 
animali j come, per clicmpio ^oell'huomo, cosali parti fono alIolut^T 
L . mente 
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niente detcrminate dalla natura, in gui(à che quella parte domandia* 
mo dcftra , che hauendo in fc il principio del noftro mouimenco loca^ 
|e,vicn ad cflcr più nobile,chc la riniftra,douc non e tal principio:& pa 
rimcnte chiamiamo parte anteriore quella , donc realmente la natur» 
ha pofto l'vfo de i miglior fcnfiA il progrclFo del mouimcntcjfi douc« 
rà crcdere,che in quelle cofc, nelle quali non polFon trouarfi quefte na 
tarali dirpofuioniA diftintionij non poflfmo ancor ellcr realméic quc* 
ftccotali differentiedi pofitura. Sc?,\ì noi non ve le ponc(lcmo,nona( 
folutamcnte,ma in rifpetto folamente di noi.come fc, per eircmpio,di. 
Ccllcmo,chevna colonna fuiredadeftra,& vnaltradalmirtrainon per^ 
che veramcte in etTc fuflc quello dcftro,& fmifti o, ma per rifpetto d'ai 
Cuno,che haucllc Tvna colonna dalla parte fua deftr.i,&: l'artra dalla fi. 
nillra: di maniera che ogni volta che egli fi volgelTc con la per fona, fa- 
bito quella colonna che prima gli era dcflra , gli doucntallc hniftra , Sc 
la fmiftra deftra.Laondc perche nelle dette colonne non fi troua dalla 
natura, polla quella reale difFerentiaalTolutamentc , non douiam dirc^ 
che in elle fieno ledette dillintioni del deliro, & finidro, le non per n- 
fpetio di noi confiderandole,comc habbiamo detto.Hor veggendo noi 
dunque in cielo,chc il primo mobilc,ò quali fi voglino altre Sfere non 
han dillintione di membri deputati,& dillinti dalla natura e diucrfi of 
ficii,ma fon gli orbi celclli per la lor rotódczza in ogni lor parte fimili; 
non par da dire, che trouar vi fi debbia quella diucrfità di liti,che fi tra 
ua negli animali . Et maflìmamentccheellbndo qual fi fiaorbccclellc, 
come adire il primo mobile,in continuo, & perpetuo mouimento, no 
può dire, chcin vna prtc più, che nell'altra, cominci , ò ver habbia jl 
fuo principio quel mouimento, in modo che T vna parte delira, & lal- 
trahnillra fi pollàdirc. Senza che confiderandofi la parte orientale, 8C 
domandandofi, folamentein rifpetto d«;gli habitatori, di maniera che 
quella parte.chc in vn Clima come à dire nel nollro fi truoua in Oriea 
ic in vn altro Clima in quello Hello tempo fi truoua nel Meridiano,^ 
in altro Clima, comeàdire in quel de i nollri antipodi , fi truoaiia in 
Occidente , non pare che veramente in fua natura alcuna parte del cie- 
lo,fi polfa chiamar ò deftra,ò finillra.ma folo in rifpetto di quel Clima, 
chenoihabitiamo,&fliq«^llo hcmifpero,che cicaufail noftro Orizò 
te. Altrimenti ne feguircbbc che vna llelìà partedel ciclo in vn medeli- 
m'o tempo fi potcllc dire & delira & finiftra; la qual cofa, alTolutamctc 
parl3ndo,farcbbeinconuenicnre;fi come in v'huomo, non fi può corl- 
ucneuolmen te dirc,chc vna ftelfa mano fia dellra,& finiftra. Bifognarà 
dunque dire,che fi come vna colonna fi può chiamare in vn tempo me 
defimo & dcftra, & finiftra, rifpetto à due perfone, al conuario tra di 

loro 
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loro fitilatc, per non haucr ella cotai difFcrenric per natura , ina folo in 
rifpctto d'altri: così ancora vergendo noi, chele parti del ciclo in vno 
ftclTo rem po, fono &dcftre,& liniflre, ò voglia m d ire Ori en tali, & Oc- 
cidentalijrifpettoàdiucrfi h^ibitatori; H donerà dirc,che tai diffcrentic 
non fi truouino in ciclo allòluramcntcjma folo in rifpetto, come detto 
habbiamo. Alcuni per fuggir qncfto inconueniente, dicono, che fopra 
tutte le dieci Sfere cclefti mobili, ftàcoJlocata vna immobile chiamata 
òEmpireajò Criftallina, ò comealtrimenti lì voglia; nlpcttoalla qua-^ 
le dicono,che fi ha da confiderare il dcftro,il finilho, & i altra difterca 
tic di pofitura , già dette di (opra. 

Ma qucfta imaginatione ancora parimente non puòraliiarccotali 
difFcrentiein cielo adòlutc, òc non rilpettiue . tra che quando que- 
llo Fuilc, non tutte leparti del cielo, che fallerò Orientali , cioè poftc 
i)cirOrizonte di Lcuantc, fi potrcbbono in o:^ni cmifpcro che leappa- 
ril(cno,chiamar delire: ma folamcntc quelle, che fullcr fottopofte diric 
tamentc à quella parte, che fullc delira nel cielo Empireo ; ne farebbe 
podìbile che fi (àpellè mai qual fullc qucU'emilpero , doue tal colà au- 
ucnillc . Et che più ? li Filofofi naturali, Se fpecialmcntc Ariflotilc, & li 
fuoi feguaci di quel tempo, non conobbero alcun orbe celeflc tale,chc 
da elTì fufic (limato immobile: non comportandofi nella natura delle 
Cofe, corpo foftantialc, priuo di principio di mouimcnto . Er quando 
l)cn Ariftotile hauclfe conofciufo vn tal orbe tuttauia nei libri del 
Ciclo,doue egli tratta delle fei diffcrentic di pofitura, & di fito, che fie- 
no in ciclo, proccde,& difcorre, come Filofofo naturale, & non come 
Teologo; & perconfcgucntia non può in quel trattato haucr luogo al- 
cuna confidcrationedi Sfera celefle,llabile,& fi(la,&: priua di mouimc 
to. Altrimenti adunque che col mezo d'alcun cielo, ò Empireo,ò Cri- 
flallinOjòin altragui{a,chc lo vogliam chiamare, pur che fia immobi- 
le, bifogna cercar di fàluare, che nel ciclo (ì pofiìno trouare così fatte 
differcnciedi pofitura, & di fito, le quali habbiamo detto cller fei , la 
parte deftra,la finiftrajl'antcriorc, la pofteriorc, la fuperiorc, & la infe* 
riorc . Ma perche quella confidcratronc appartiene più al Filofofo na- 
rurale,cheairAftrologo;& noi nella feconda parte cfella noflra Filofo- 
fia naturale habbiamo dichiarato à lungo, come fi habbian da intende- 
rccoraidiffercntiedi fitoin cielojcon hauer dato vnanuoua, & pro- 
pria noflra imaginatione fopra di quello', non ci diflcndcrcmo in quc* 
materia per hora , più lungamente. 
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DelCo{ficìo del Zodìaco: & per qual cagione &modo fu flato deftgnati 
incielo-^ & perche lo diuida perii lungo la linea 
ecluica . Capo V /. 



s 



Egiic che intorno à aucflo circolo del Zodiaco diciamo breucmcn 
te per qual cagione a mouclFero quei primi Aftrologi à imagi nar- 
lo,& dcfcriucrlo in ciclo. Per la qual cofa douiam faperc, che haucndo 
cdì oilcruatc (come nel fecondo libro hodetto)chcli fette Piancti,non 
mantengono femprc vnamedcfimadiftantia & figura con l'altre (Ielle 
fiirc,\' hauendo per quello conclufo, che li piancti,olfra'l mouimento 
diurno da loro riccuuto per virtù del primo mobile; fi muouonoanco 
ra per propria virtù, da Ponente verfoLeuantc : & oltradi queflo veg- 
i»cndo che alcuna volta fi accollano più al noftropolo , & alcuna volta 
S: n'allontanano, come fi vede più fcnfatamcntc del Sole,c della Luna, 
che in alcun tempogli veggiamopalTir vicini al punto fopra la tcfla 
noftra,&in altro tempo da tal punto allonga ti: con fiderati bene, & of- 
fcruati tutti quelli accidenti , cercarono gli detti Aflrologi longo tcpo 
con patieiui , & marauigliofa auuertentia, di cono/cere, che viaggio 
propriamente quei pianeti facelTcno in cielo ; per il qual viaggio fi po- 
icdcno faluarc Icdcctcapparentic.Óc porre ordine,& regola à i lor mo 
uimenti-,&: finalmente dopò longhifliìmcoflcruationi , conobbero per 
mczo delle ftcllcfillc.che il viaggio dei pianeti, vien ad clIèrobliquo,& 
irafuerfo all'Equinottialc, &: à legarlo in due parti oppoftc tra di loro» 
& di giorno in giorno,&: d'anno in anno meglio ollcraando, viddcro' 
che quel camino nó era fatto da i pianccti fempre per vna medefima li* 
nea/aluo che dal Sole, anzi era da quelli variato di tempo in tépo \ ma 
in maniera che così fatta variationc non palTàua in alcun pianeta la lar- 
ghezza di dodici gradi. Onde li già detti Allrologi notaio bene, 6^' defi- 
l^natoin ciclo ,lo lpaciodiquel viaggio comprcfb da quella maggior 
larghezza di dodici gradi, Io chiamarono Zodiaco, per la ragione, che 
diremo più di fotto.Pcril Zodiaco adunque habbiamo da intendere il 
viaggio dei pianeti : cioè tutto quello fpacio pofloin giro nel primo 
mobile,có larghezza de i detti dodici gradi,àgai(ad'vna fafcia:di foc- 

10 alla quale, non e Pianeta giamai che fi parti . Ben e vero che il Sole 
con maqgior regola, & ordine degli al tri fa quel viaggio, come quello, 
che giamai non cfcc vn fol punto di fotto da vna linea circolare, la qua 
le procede in lungo per il mczo del Zodiaco: da ogni bada della quale 
fon fei gradi di larghezza,che in tutto fanno dqdici,com 'ho detto: per 

11 quali vanno vagando, Avariandogli altri pianeti nei corfi loro,nor 
da vna parte, & hor dall'altra partendoli dall'cditica'j la quale cllcndo 

propiio* 
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propriamente la via del Sole, non per altra pau(à Ci domanda cclitica, 
iènon perche quado la Luna nella fiia pienezza (ì rirruoua in ella, vicn 
jieccllàriamente a patir eclinc;& fé vi n truoua quando dia Ci nioflra 
ìrotadi luce in tutto, ci copre à forza, Sciceli flà il Solcrcomemcglio 
diremo nel Scfto libro,quando noi trattaremo degli celi Hi folari , éc la 
nari. Oallaiàper per hoiacheil Sole H muouefemprefotto diquefbii 
iicaecliiica,pcr il nuzo del Zotliaco, fecondo che fuoiTeruato da i dct 
tiantiaui AÌlrologi ; doiic che gli altri pianeti, non femprefi irouano 
fotto di qutlla,ma vengono à trapaflàrlacon tlilungarfì da edàquado 
da vna banda, quado daiTalrra, in maniera che per maggiore (pacio 
-di dodici gradi , non fi dilungano da quella mai , Hor quanto à (apcrc 
pqual cagione habbiano gliAftrologi nominato ledctrcdodici parti 
.del Zodiaco,cioèli i z.fcgni, perla maggior parte co nomi di animali, 
nel modo chenoigli chiamiamo,ondeparimctc il Zodiaco da molti 'è 
chiamato il circolo degli animali,douiam (ùpere, che alcuni dicono ef 
icrqucftoauuenuto perche quelle (Ielle fi Ile, che fono in raifcgni, fan- 
»no ngure firn ili à i detti animali. Ma dato che queda ragione fullè vera 
certa coia è,cho folo fi potrcbbead3ttare,&:alIegnar ì i fcgni, che fono 
nel Zodiaco della Sfera ftellataimaquàroal Zodiaco del primo niobi-. 
le,del quale noi parliamo ni prefentc,e(Iendo egli priuo di ftclle, poco 
gli quadrerebbe. Bene vero, chcquato àquefto fi potrebbe forfè dire, 
che quando Airon daprima diftin te, 6c compartite le figure,ò ver ima- 
gini del Zodiaco , de furono nominate per la maggior parte con fi fatti 
.nomi di aniraali,fecondo che noi ancora hoggi le nominiamojnon era 
per ancora conofciuto altro mouimcnto nella Sfera ftellata, che folo il 
.diurno di 14. hore; di maniera che quella ftella Sfera ornata di ftelle, 
era tenuta per il prmio mobile.Ma ellcndofi poi col tempo conofciuto 
vn altro mouimento,oltra'l diurno,nella Sfera delle ftdle,verfo Lcua- 
tc,comehabbiamo detto; (e ben per quefta cagione le figure ftcllate, fi 
dipartirono da quel fito, che fu prima olleruato , doue prima fi flaua- 
no; dalqual dipartimento e aiiuenuto che il principio della figura del- 
rAriete,non più fi truoua nel fcgamento che fa il Zodiaco conl'Equi- 
nottiale;& il principio della figura del Cancro,nó più ftà poftb nel cir- 
colo del Soliditio della State,»^ il fimile fi puòdiredegli altri fcgniinó 
dimeno li nomi rcftarono in modo, che confid erati li fegni nel primo 
mobile,douc non fon figure,nè imagini'di Stelle ; diciamo il principio 
del Cacro eflcr nel Soliftitio,&: il principio dell'Ariete nell'equinottia 
ÌCy&c il fimilcde^li altri fcgni medefimamcre fecondo'l fito à pùto, che 
le figure ftellate haueùano in quel tcpo, quado il Zodiaco fu da prima 
diftinto in fegni , cosi nominati da quei primi Aftrologi : forfè per la 
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corri rpondentia,&: fomigUanza, che pareua loro, che haucficno le vir- 
tù, &: gli intìuflì di qudìe,ò dì quelle ftcllc,con la natura Hi queAo,òdi 
quello animale . Maio più toflo mi appiglioad vn 'altra oppcnione,in 
crcdcre,che da quelli primi poeti, che à filofoforc con la poella comin- 
ciaronOjfulltTcosìle i macini del ciclo nominate: mentre chefauolcg 
giandovolcuano li gran fatti d'alcuni huomini grandi, & nobili 
roi far immortali, con mettergli in Cielo: accommodandolc figure & 
le imagini delle ftellc,à quelle cofejche voleuanodenotarc,&: (igni fica- 
re. Il che non tra lor difficile per la gran copia immenfa di ftclle,chc fo 
no in cielo ^ dalla qual copia può Thuomo ad arbitrio Tuo formare, & 
quafi dipingere qualunque figura, òimagine più gli aggradi . Tra tue» 
le le oppcniuni di così fatte denominationidellcceledi imagini , pare 
chela più communc lìa hoggi, che quelle ui parti del cielo cosìdiuifc, 

tra di loro diftintc, fieno cosi nominate, perla viriù,ò vero infiuen- 
tia elicgli hanno corrcipondcnte, &c fimile allenaturedi quellianima 
]i,ondc' hnnnogia prcfo il nome. Ma fia qual fi voglia la cagionedi quc 
/lojcoiiiecofajchcpocoimporiijbafti à noi per hora il faperc che il Zm 
diaco fiadiftinto,5?c diuifo per lunghezza in dodici regni,& ogni fcgno^ 
in trenta gradii& in dodici gradi li dillendi per la laighczza.Er perche 
fpello ciaccafi:a di far mcntioncdi celefte larghezza, Se lunghezza nel 
primo mobilci &: può facilmentcqucfta cola parer dubiofà ; pofciachc 
clTcndo la Sfera vn corpo rotondo, non par che s'habbia da poter qui- 
ui dirtinguere, ò larghezza, ò lunghezza, per cilcre quella rotondezza 
lanto per vn ver(ò,quanio per vn'altro:non larà fuor di propofito che 
•io auuciiifca in quello luogo,comc gli Allrologi hanno chiamatolun 
ghezza quel diftcndimcnto della Sfera che proccdedn Ponente a Leua 
|c,ò ver da Leuanicà Ponente : Òc larghezza lo fpacio da vn poloa]i*al> 
trojilqualefpaciolì vedcdall'Equinottialc diuilonel mezoàpunto.- 
Onde ladeclinaiione della larghezza, fi dctei niina, & prc^e principio 
dairEquinotiiale,rcguendo vello li poli, in maniera che fc vna ftclla fa 
xà, per ellempio , quarantagradi lontana dall'Equinotiiale verlo'l no- 
ftro polo Seiictrionalejdircmo che habhia maggior declination di lar- 
ghczza,chenon hauràqucila,chenon più, che per trenta gradi dal me 
defimo circolo , verlo'l detto polo iarà lontana. Et così fatta larghezza 
per eller vcrfo'l polo di Settentrione, il domanda Settentrionale: douc 
che fedall'Equinottialc verlb l'altro polo Auflralc li prcndelJè,fi chia- 
marebbe larghezza di declinarione Auflrale. 

Habbiamo fin (jui veduto , che circolo fia il Zodiaco, & perche così 
fìa nomin^o -, & a che effetto fia flato ima^inato nel cicloj ilquale cir- 
colo cosi obliquo, inchinato, & cranlucrlo, come noi Ihabbiim ode- 
, fcritto^ 
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feri tto, $*ha da (limare, fecondo che dice Annotile nei Tuoi libri della 
gcneratione,imporrantiffimo,& neccrtàrio;perciochc perii mouinien 
to del Sol^, &de i Pianeti fotto tal circolo, li vicncà ciufare In gcnera- 
tione, <5cla corrottione di tutte le co(c quà giù da badò. Il che (ì vede 
più apertamente nel Sole; il quale col (uo accoftarlì , & difcoftarfi dal 
noftro polo nel fuo viaggio ; viene à produrre le varie ftagioni di tutto 
ranno,& à dar quafi la vira al Mondo, come naturalmente potrei pro- 
uare,fequelb faticai prefentelamia intétione;& da qucfto darci qnaft 
la vita il Sole forio'l Zodiaco riuolgendofi.nafce forlCiChe li Greci han 
no chiamato Zodiaco vn coral circolo;quafi che in qurlla lingua dcno 
-ti datore di vira. Ma come ho detto,il parlar di quello apparticneal Fi- 
lofofo naturale;&io per tal cagione non ne dirò altro. Qucfto folamc- 
te non lafcio di dire, che fé il Sole, & gli altri pianeti (1 moucllèr Tem- 
pre per vn circolo, il quale non più in vna parte, che nell'altra, à i poli 
s'apprcllàlle, comcauucrrebbe le fi mouelicno Tempre Tottol'Equinot 
tiaìe, Tarebbe Tempre vna ftcllà ftagion di tempoj &: con Teguen temente 
non lì potendo generare, ne germogliar coÌàalcuna,la dc^lruttionedci 
Mondo in tempo breuiflimoaccalcarcbbe . 

Quali fieno li poli del Zodiaco. Capo VII, 

REfta che intorno à quello mcdefimo circolo del Zodiaco fi mani- 
fcfti quali fieno li Tuoi poli, Topra de i quali fi faccino li mouimen 
<i da Ponente verfo Leuantc-.poTcia che già Tappiamo che nilTun moui- 
men to d'orbe cclefte fi può trouare,che no fi fàccia Topra di propri) po 
li. Primieramente penTo che per fe (teflò ciaTchcduno podàconoTcerc, 
che il proprio mouimentodel Zodiaco, da Ponente verTo Leuantc, no 
iì può fare Topra li poli del Mòdo; perciochc doucdo li poli eilcr wual 
«mente lontani dal lor maggior circolo, fi come noi veggiamo che li po 
li del mondo Tono ^^ualmentcdi^lanti dall*EquinottiaIc,ilqiulc fi tro 
ila eflcr il maggior circolo,che nel mouimcro che fi fàccia (opra di quel 
4i,fi polla fare; ne Tcgue che non elTcndo il Zodiaco vgualmenre didate 
da i'poli del Mondo,come habbiamo veduto; no polli muouerfi Topra 
ài em poli del Modo; ma habbia biTogno nel Tuo mouimcto di propri) 
poli. Haurà dunque egli parimente li Tuoi propri) poli, appropriari, & 
detcrminati al Tuo mouimento,diflinti da quei del Mondoj^s: fi doma- 
ciano poli del Zodiaco, li quali tanto deuono eficr diflanti da i poli del 
r Equinottiale, che Tono li poli del Mondo,quanta fia la maggior difta 
tia del Zodiaco dall'Equinottiale ; laqualegià habbiamo detto cficre 
1 4 .gradi . Et altrettanto Taranno diibnti li poli dcU'vno di quelli due 
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circoli,da quei dell'altro: co me nella fcguentc figura fi può vedere. 

Nella quale TEquinottiale fi denota per A EB. & il Zodiaco per 
C ED. il polo Artico s'ha da intendere nel punto. F. & l'Antartico nel 
punto. G. & li poli del Zodiaco fon denotati per li due punti. H. h. 
Dunque perche noi habbiamogià detto che li poli hanno daefièrfcm- 
pre lontani dal lor ma^ior circolo per vna quarta di circolo, che im- 
porta nonanta gradi ; (arà per qucflo Io fpacio ò ver l'arco. AF. nonan- 
ta gradi;& per la mcdefima ragione il polo.H. farà difbnte dal Zodia- 
co, che è il Tuo maggior circolo intefo per CED. per nonanta gradi : 5c 
lanto farà l'arco. HC.& perconfegucntia l'arco.HC. (hrà vgualc all'ar- 
co. AF.ciafchcduno di loro cticndo nonanta gradi. Hor perche in am- 
bedue qucfti archi entra come parte di 
loro,ad ambedue communc l'arco FC. 
ne fcgue per vna delle fentctiecommu 
ni porte da noi nel Primo Libro, che le 
X uandofi via dalTvno e dall'altro, tanto 
r venga à tuorfi dall'vno, quanto dall'al- 
tro;& per confèguentia gli archi che re 
ftaranno^che fono l'arco. C A. & l'arco 
HF. faranno vguah : & CA. habbiamo 
detto effcr vintiquattro gradi, per clìèr 
la maggior diftantia che fia tra* 1 Zodia 
co, & l'Equinottiale: adunqueTarco- 
HF. farà vintiquattro gradi : il qualarco contiene la diftantiadcl polo 
del Zodiaco.H. dal nollro Settentrional polo.F. Il medefimo dilcorfo, 
& argomento fi potrà fare à prouare, che l'altro polo del Zodiaco in- 
tefo per il punto.L. fia dilhntedal polo Aniartico.G. per vintiquattro 

fradi , quanti importa l'arco. B D. intefo per l'altra maggior di ftantia 
el Zodiaco dall'Equinottiale, come ciafcheduno per le medefimo po 
trà conofcere.Ma vna auucrtentiadi alTài momento non voglio che la- 
fciamoindierro;&è, che quantunque io habbia dileguato ti poli del 
Zodiaco,& parimente eflb Zodiaco nel primo mobile, non baobiamo 
da pcnlàrcpcr quello, che egli fi muoua fbpra di cdì poli ; perciochc 
già di fopra fi è detto , che il primo mobile non ha altro mouimento^ 
che vn folo da Lcuantcverib Ponente, fopra li poli del Mondo, termi- 
nando il^fuocorib in vintiquattro bore. Mali^ quella defcriitione 
del Zodiaco nel primo mobile, .iccioche per quella imaginiamo il mo 
uimentodci Pianeti nelle Sfercloro proprie: pofciachccotali Sfere fo 
no cosi poftff, & fituatc, che li poli fopra dei quali fi muouono, vengo- 
no ad citercdiiitumcncc fotto di quei pob'y cnc noi per poli del Zodia 
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CO barbiamo deferì tti nel primo mobile. Et parimente quando hab- 
biamo detto che il Zodiaco fia monb»ò ver fi mnoua fbpra li Tuoi poli, 
douiamo intendere clic li niouimcnti che fi fanno nelle Sfere de i Pia- 
ncti fotto di cflò Zodiaco , fi fanno fopra de i poli, fotiopofli diritta- 
mente à quei del Zodiaco.Ef qucftoauuienc perche li Pianeti,& più de 
gli altri regolarmente il Solevi muouon continuamente fotto 1 Zodia 
codifegnato nel primo mobile, & (opra dei lor propri j poli, fottopo* 
fti,comc ho dettoci quelli , che defirriifi nella SKcra del primo mobile; 
fon chiamati li poli del Zodiaco j di maniera che ci habbiamoda ima 
ginaie,che fe rAIIc,fbpradcl quale fi muouono li pianeti , come adire 
per eflempioil Sole, (i diftendeflèfino al primo mobile,a¥riucrrel)beà 
unto à quei punti , che habbiamo quiui nominati puh del Zodiaco, 
cr la qual coùt quando fi dice che il Sole > ò gli ahri pianeti fi truoua- 
no in alcuni fegnidel Zodiaco-,non habbiamoda intendere che fiéqui 
ui attualmente , & picfentialmente: pcrcioche le loro Sfere, come più 
ba(Iè,nonarriuano al primo mobile ; ma fi ha da intendere, ch<* fieno 
fotto à quelli fegni,vogliodirc,chcairhoradiremo,che il Sole , perel- 
(<;mpio,fia nel (egno dell'Ariete , quando vna linea retta, che s'imagi- 
nafie vfi:iredal centro del Mondo,& pafiàreperil mczodel corp o (ola 
re,arriuandoal primo mobile, quiui nel fegno deU'Ar'ctc rerminallc; 
&il fimiles'ha da intendere degli altri fegni.Rellarebbc intorno à quc 
Ilo circolo del Zodiaco il dimoftrarc il modo , & la via, che tennero 
quei primi Aftiologiidiftinguere,& determinare vn fegn® dall'altroj 
ma perche per intender quello /a di meftieri , che ptima s'habbia no- 
titia d'alcune cofe, di cui debbo trattar e , mi rifcroarò à far quedoin 
l'altro Libro. 

^ Comefi dìflìnguìno nel ffrhno mobile le due dìflantìe che fonquìui per 
il largo ambedue, Urna chiamata decitnatìone \ & l altra 
latitudine,òvcr larghcT^' Capo yill, 

r Rima che fi dia fine à trattare del Zodiaco, perche di fopra ho fat 
to mentione della diuifione diquefto circolo , in parte Setten- 
trionale, & m parte Auftrale,non voglio lafciar di dire,chc indue mo 
di fi può intendere quefta diuifione. L'vno farà rifpettoall'Equinottia 
le,&:ài poli fuoi,che fono li poli del Mondo.Et nell'altro modo fi può 
intendere rifpetto à i poli del Zodiaco,ò ver rifpetto à quella linea cir- 
colare, che palla per il mezo di tuito'l Zodiaco , fotto la quale va fem- 
preil Sole, fcnza maivfcirnevn fol punto ; la quale habbiamo già dct- 
cochiamarfi cclitica. Quinto al primo^modo già habbiamo detto, 
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che diuifo il Zodiaco fecondo la fua lunghezza , cioè diuifà haucdo la 
Tua lunghezza in due parti vguali,ciocin due mecà,per cau(à dell'Equi 
nottialejChc Io re^a;vicn L'i metà di elio Zodiaco à declinare vcrfoM po 

10 Scitentrionalc,& per cjucfto e chiamata metà Settentrionale, douc 
fono quelli (ei fegni 1 Arierc,il Toro, li Gemegli,il Cancro,il Lcone,& 
la Vergine. Et l'altra metà vien declinata verlb'l polo A uftral e, &per 
quefto parimente fi domanda Auftrale, nella quale fon gli altri (ci re- 
gnila Li brn, lo Scorpione, il Sagittario, il Capricorno, l'Aquario^ &li 
Pefci. Quanto poi al fecondo modo d'intencfer diuifo il Zodiaco,hab 
biàmo da imaginare che egli per il lungo habbiadiuifà la fua laighcz- 
zaindue parti vguali, da quel circolo di mczo, che habbiamo detto 
chiamarfiecliticaj la quale per il lungo fcorrendo per tutro'l Zodiaco, 
diuide quella larchezza in due parti ; in modo che fei gradi di larghez 
za reftano verfo'T polo del Zodiaco dalla parte di Settentrione:^: altri 
lèi gradi reflano verlo'l polo pur del Zodiaco dalla parte di Auflro.On 
de fecondo quella diuifione non fi ha riguardo ad altri poli, che à quel 

11 del Zodiaco,ncad altro circolo maggiore, che à quello deircclitica; 
in moJo che rutta quella parte del Zodiaco,che farà oltra l'eclitica ver 
fo'l polo Settentrionale eli elio Zodiaco , farà chiamata larghezza Sci 
tentrionalcj 5c perii contrario farà chiamata larghezza Auftralequel^ 
la parte,chc dalTeclitica inchina verfo'l polo Auflralc del Zodiaco. Et 
in quello modo qual fi voglia legno, ò grado , ò minuto, ò altra parte 
del Zodiaco, bari la metàdife,Settentrionalc,& la metà Auftrale, pcF 
paflar l'eclitica per il mczodi luni i fegni. Quando dunque alcuno do 
mandaficfeil tal fegno, come à dire, il Cancro, fiaScitcntrionalc , ò 
Auftrale, douiam dire che quanto alla dcclinatione dall Equinotiiale, 
egli fia fegno Settentrionale totalmente. Ma in rifpetto dcH'ccliticado 
uiam dire,chceftcndo il detto fegno del Cancro,comc tutti gli altri fe- 
gni, diuifo in lungo dall'eclirica per il mczo della fua larghezza, la me- 
tà di lui per il largo farà Scttentrionalv, & l'altra metà AuUralc.Et cosi 
fetta diftantia rifpetto all'echtica confidcrata ,gli Aftrolugi latini do- 
mandano Latitudine , & in lingua noftra fi può domandar larghezza; 
ancora che fari ben fatto domandarla latitudine, per fuggire Tcquiuo 
catione di qucfto nome larghezza, la quale e communc alla declina^- 
lione ancora , che rifpetto all'Equinottiale fi ha da confidcrare. Chia- 
jnaremo dunque latitudine quella larghezza che fi confiderà rifpetto 
all'ecliticardoue che la diftantia rifpetto ali* Equinottiale, fi domanda 
-dcclinatione. Il fegnodunquc del Cancro poffiededeclinationc total- 
mente Settentrionale; Se Liiitudine perla metà di lui , ritiene Setten- 
rrionale,& per l'altra metà AuftialcÉt tra i fegni del Zodiaco,rArietc, 

il Toro* 
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il Toro, li Gcmcgli, il Cancro, il Leone, & la Vergine hanno totalriacn- 
co la lor dcclinacionc ScttencrionalejCome quclli,che fono in tutto fuo 
radcll'Equinottialc, declinando verfo'i polo del Mondo àSettenirio- 
fic,5c per il contrario la Libra,lo Scorpione,il Sagittario,il Capricorno, 
l'Aquario, ci Pefci , liannotoralmcnte declinatione Audrale, comi 
quelli,che fono in tutto fuora deirEquinottiale , declinando dacllo^ 
vcrfo'l polo del Mondo Auftrale . Quanto poi alla diftanti.4 chiamata 
laiitudine,doucndonclla con(ìdcrare, non inrifpcttodcirEquinottia 
icjina in rifpetto dell cclicica , fi come l'cclitica in lungo fcorrendopcr 
tutto'l Zodiaco,diuide la larghe:fza di quello p il mczo ; così vicrie,n5 
folo ogni fègno , ma o^ni grado , 6c ogni altra parte di fegno ad crtèr 
partita per il mezo, in modo che la metà fi allarga fuora dellcclitica 
verfo'l polo Settctrionalcdcl Zodiaco, & l'altra metà vcrfo l'Auftrale. 

Mahauendo io di quello lungamente trattato nelle mie Teoriche 
de i pianet),non dirò più oltra . 

• 

Del circolo chiamato Coluto de ì SoHfiìtij,& debordine de i 
fegni del Zodiaco. Capo IX» 

Q Vel circolo, che noi domandiamo il Coluro de i Soliftitij , è vn 
circolo maggiore, ilqualc pallando p li poli dell'Equinotiia» 
^*^le, che fono li poli del Mòdo, 5c per li poli del Zodiaco,lcga, 
&diuide,cosi l'Eqoinottiale, come il Zodiaco, con far angoli retti nei 

J>untidenccamento. Perciochc haueodo noi già detto di (opra eoa 
'auttorità di Teodofio , che quando vn circolo maggiore nella Sfera, 
paflàràper li poli d'vn'altro circolo maggiore, bi fogna per forza che il 
fcghi,& diuicla con angoli retti, facendo quafi nel legamento vna cro- 
ce perferta^ne Icgue che quello Coluro,col pallàre che fa per li poli co 
«ìclell'Equinottiale, come del Zodiaco, viene àfegarel'vno, Gl'altro 
rettamente,ò vero con angoli retti : come potiam vedere in quella figa- 
ra.Nella quale TEquinottiales'ha da intendere per. AEB.&: per. C E D. 
voglio che fia intelaia eclitica, che e aucl circolo, chefidiftendepcril 
mezo di tutto'l Zodiaco.Et in luogo di e(Tb Zodiaco, l'ho voluto prcn 
clere,&: defcriiiere in quefta figura ; acciochc la larghezza del Zodiaco 
non irapcdifca, che gli angoli de i ( egamenti non fi poflln vedere, & di 
(cernere diftintamente.Li polidcll'Equinottiale, ò vero del Mondo,fi 
denotano per li due punii.F.G. & li poli del Zodiaco,ò vero dcirccli- 
tica, s'intendono nelli due punti. H. L. & il Coluro de i Solititi] hab- 
biamo da intendere che fia in quefta figura il circolo integro. F C AL 
GDBH. ilqualc palla per tutti li detti poli, ^fcgalEquinottiale nei 



ducpunti.A.B.&il Zodiaco fcga ne i ducpunti.C.D.comc vrggiarao, 

nei q l'ali punti de i fcgamcti fìcaufàno 
angoli tutti retti, & conieguentemcfc v* 
guali:iiauédonoi nel piiiro libro, tra le 
pofitioni geometriche, porto quefla anca 
radeirc-ncrc tutti eli angoli retti vguali. 

Per qual caufa il detto circolo, fi chia- 
mi Coluro,nó importa che io dica,ncgli 
Auttori fi accordano in cjucfio ; ma per 
qual cagione fi domàdidci Sotifbtijdi* 
rò ben(,.Douiiuiio raperc,chc rranfconc^ 
do il Sole, come ho detto, p il Zodiaco^» 
bifogna che più s accorti vcrfo'l noftro polo in vn tcpo,chc in vn'altro» 
^cófegu ente mente più viene ad auuicinatfi al punto chertàfopia de 
i capi nortrijvna volca,chc raltra;habi[ado noi verfo'l detto polo,onde 
damo derti habitacori Scctcnrrionah \ de cotal pùto porto fopra dei ca- 
pi nortri fi domanda ilnortro Zenith.Onde nella già defcntia figura fi 
vcdc,chc il punto.Cilqual dilegna il principio del Cancro, rtàpiù vici 
no al punto. F. intefo per il nortropoln,chc qual fi vogliaaltro punto 
del Zodiaco,ò vercclinca.Adnnque quando il Sole fi truoua nel pùto. 
C.airhoracpli non potrà p'ùaccoftarfial noftro polo, &:a\ nortro Zc- 
nith: ma farà forza,che ce minci di nuotio ad alliinearfi da noi,con paf 
far cutcauia più lontano dal puro porto fi^pra lanoltra terta . £i di qui 
^ che noi veggiamochcil Solcalli di Giugno, quando ei fi truoua, 
nel principiodel Cancro,nel punto. C.viencad accortarfial nortro pq 
lo,& al noftro Zeniih,p;ùchein iut?o'l rertodcll'anno:& percófcguc- 
tia minori ombre nel mezo giorno manda egli dai corpi nortri, che 
in altro tempo non fa. Et per il contrario alli 1 5. diDccembrc croiiant 
dofi il Sole nel principio del Capricorno , nel punto. D. più ci palla il 
giorno lontano dal Zenith nortro , & maggior ombre faccino nel me- 
zo giorno, che nell'auanzo dell'anno nonadiuienc.Et ho detto nel me 
zogiornojpcrcioche principalmente in tai hora fi ha da confidcrare,6c 
computare rapprcrtamento , c'I difcortamento del Sole dal nortro Ze- 
nith ',pofcia che n è il Sole ne altra rtclla, nel muouerfichefa fopra dcU 
rOrizontc, fi può più alzare lopra la terra giorno per giorno, che q uan 
do fi truoua giunta al circolo Meridiano; come meglio vedremo,quan 
do trartarcmodiquel circoIo.llSoleàdunouenel principiodel Cacro 
più fi auuicina nel meco giorno à noi,ciocal Zenith nortiOi& prin 
cipio delCapricorno pi ù Ce n'allontana,che in altra parte del Zodiaco, 
ch'egli fi truoui.£t perche il fcgno del Cacxo,5c il legno del Capricot 
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Ilo , vengono ad eficr ficuaci nella Sfera , -aflai per lunghczza di cflà Sfe- 
fa,epcr il mcdcfimo vcrfoquafi deirEquinottialcidoucchegli altri fc- 
gni,& madìmamcnrc quelli, che ioiio vicini ì quei punti ne i quali vie 
legato dal Zodiaco i 'Equinouialc, prendono aliai di larghezza di ella 
5fera;ne fcguc che benché il Sole (ì muoua ogni giorno di proprio fuo 
tnouimento quafi vn grado nel Zodiaco;& quello tanto quafi in vn Te 
•gno,quanto in vn'altro.-nondinieno perche nel Cancro,e nel Capricor 
no, quel tal grado, eh 'egli tranfcorreil giorno,vicneà pighar(comc ho 
dctio)alTài di lughezza della Sfèrajfarà forza chcin tai fcgni poco vada 
variando l'vn giorno da 11 altro, nell'apprcllàrfi, ò veroallontanarfi dal 
noftro Zenith,& poco faccia variar l'ombre ne itmezi giorni :douc che 
il contrario farà negli altri fegni : & maffimamcnte neTrAriete,& nella 
Librajchefonoapprellb li fcgamenti che fanno infiemerEquinotrialc 
c'I Zodiaco . Etqucftoaccafca perche tai fegni vicini alli detti fcgamen 
ti pigliano allài della larghezza della Sfcra:onde il Sole dando in quel 
li fa gran variarione l'vn giorno dall'altro , nel mandar l'ombre noftrc 
nel mczogiorno,& ncU'appreflarfi, Se dilungatfi dal noftro Zenith.Pcr 
laqual cola non e fuor di ragione che gli Aftrologi habbian domanda- 
to lòliftitii li primipunti del Cancro,& delCapricornojquafi che il So 
le,il qualfàpochillima variationein tai luoghi,comc ho detto; venga à 
xnoftrare,quanioairapprelIàrfi, 3^ allungarli dal noftro Zenith, appa- 
rentia di ftare come fìfto , & immobile , èc di caulàre per confeguentia 
l'ombre noftre vguali per più giorni ; non potcndod conolcere per al- 
quati giorni dilfcrentia fenfibilc nell'ombre de i roezi giorni,& ncll'ac 
coftamcnto òdifcoftamcnto, che faccia il Sole rifpetto al punto fopra 
dei capi noftri. Diremo dunque nella già dcfcritta figura, che li due pu 
ti.CD. lì chiaminoli punti foliftitiali, così detti dallo ftare in cffi quafi 
ftabile il Sole,& fermo;& pallando il già deferirlo Coluro per tai pun 
ti, egli ancora fi ha tolto il nomedei foliftitij . Et accioche meglio s'in- 
tcndla quato habbiamo detto delle parti del Zodiaco,che alcune di lo- 
ro vengonoad cllcr fituatc perii lungodella Sfera, nel medefimo quafi 
modo dcU'Equinottiale; in guifa che ftanno quafi come parallele, 5c c- 
auidiftantiadefibEquinottiale ;,&:qucftcfonole parti vicine ài punti 
foliftitiali,dei primi punti del Cancro,&del Capricorno:& alcune al- 
tre parti perii contrario vengono à pigliar più larghezza della Sfcra^ 
fi ruate quafi àtrauerfo dell'Equinottiale, come fono le parti vicincài 
primi punti del l'Ariere,[& della Libra ; per piùageuoleintelligcntia di' 
tutto quefto, farebbe ncccflàrio, che Thuomo haucllc prefente vna Sfe- 
ra materiale: pofcia che e molto difficile, & quafi impoflSbile il defcri-' 
ucre in carta molte cofe firoili à qaefta,le quali con la &fcra materiale in 

mano 
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mano fi moftrarchbono chiarifl[ìme,&: m.inifcfte.Et qucflo dico non (o 

10 rifpcttoalla cófidcrationc, che habbiamo al prelcntc per le mani in 
qiicfto capo i ma rifpctto ancora à molte altre fpeculationi , deferir- 
tioni chcs'hanno da fare in quelli libri;pcr piùagcuolcapprcfioncdcl 
le quali ellorto chi legge,à voler Tempre hauercapprcllò vna bfera ma- 
tcrialcjacciochc col (cnlatocfrcmpio di quclla,fi pollai! mcdefimoima 
ginar in cielo nella Sfera del primo mobile. Hor perche ci accade fpeP» 
' lo far mentionc de i fcgni del Zodiaco, voglio, acciochcfi fippian me* 
glioli fiti,&li luoghiloro, dir breucmentc lordine fecódo'i quale nel 
la Sfera fon colllocati, pigliando il principio dall'Ariete fecondo che 
hanofemprcvfarottiiàrcgli Aftrologi per la ragione, ch'io hoadcgni 
ta nelle Tcorichedci Pianeti. In vnodi quei due punti adunque,doue 

11 Zodiaco fcga l'Equi nottiale,{U pollo il principio dcirArierc:&raua 
zo di clTb Ariete, feguc verfo Settentrione,! qucfto fuccedc il Toro, tue 
tauia più fcodandofi daU'Eqmnottialc verfoSettentrione.Et à lui fegui 
no li Gemcgli , l'vltimo punto de i quali , diuienc vno fteflb punto col 
principio del Cancro; il qual punto habbiamo già detto ellèr più vcrfa 
Settcirione,più vicino al noftro Zcniih,chc altro punto che fia nel Zd 
dìaco . iHcgno dunque del Cancro viene à cominciare à piegarfi vcrfb 
l'Equinottialc : & più ancora fcgli piega il Leone che feguc poi , acco- 
ftandofiall'Equinottiale tuttauia più : fino che li fe^ucìa Vergine, la 
quale ancor piùfecendofi vicina, finifceà punto nell'altro fcgamento^ 
che fa l'Equinottialc col Zodiaco.Et tutti li fci detti fegni fono Sctten 
trionali , comequclli , che declinano dalTEquinottiale vcrfo'I polo di 
Settentrione. Nel medefimo punto, doucfinifccla Vergine, ha princi- 
pio la Libra, laqualecominciaàdeclinarcvcrfoilpolo Auftrale. Ap» 
prellola Librarti lo Scorpione, tuttauia più declinando verfo Auftra. 
Et à lui fuccede il Sagittario, il fin del quale (U congiuntolo per dir me 
glio diuienc vno fteiìo col primo punto del Capricorno, il qual punto 
habbiamo detto edcr il più dal noflro Zenith lontano, & il più inchi* 
nato verfo Auftro, chealcun'altro punto che fia nel Zodiaco. Dopò il 
Capricorno feguc l'Aquario, accoftandofi tuttauia più verfo TEquinoc 
tialc, & al noltro polo, & al noftro Zenith confeguen temente . AÌVA- 
quariofeguono li Pe(ci,&eflifinifcono nel principio dell' Arietc:il pri 
ino punto del quale habbiamo detto ellcre in quel primo fegamcnto 
che fà con l'Equinottialc il Zodiacojdonde noi habbiamo cominciato 
i deferi uere,& fituarc li fcgnije tutti qucfti fci virimi fegni fon chiama 
-ti Auftrali, comequclli, che declinano dall'Equinottiale verfo Auftro. 
Et tale quale ho detto, fi ha da (limar che fia l'ordine, e'I fito de i fegni 
Dcl Zodiaco , come molto meglio fi può vedere nella Sfera materiale. 

Voglio 
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Voglio bcnCjChcTiaaucrtifca, che qiiado ho detto che il Sole appretto 
àipucifolidiiialin muoue quali per il lungo della Sfera, in modo che 
poco l'vn giorno dall'altro, variando nel mczo giorno la fua lontanan- 
za dal noftro Zeni th, moftra apparentia à noi di ftar fcrmo,quanto al- 

unti 

ipiO , 1 -r- 

fcare per il mouimenio che fa il Sole per virtù del primo mobile,da Le 
uanievcrfo Ponente, che non è proprio fuo, per ilquale egli mediante 
ia Ina luce ci porta il giorno, &: lanottcmafi ha da intendere del moui 
mento proprio delSole,che egli fa da Ponente verfo Lcuante, quali vti 
fol grado pergiorno,in guifachcin 3 65.giorni,&: vna quarta quafi d'vn 
giornojfinifccil fuo corfo,checommunementedomandiamoanno.Ec 
.tanto bafli hauer detto intorno al Colurodeifolillitij. 

Del Coluto degli JLqtùnottij, Capo X, 

VN'altro Coluro ha da concorrere nella compofitione della Sfe- 
ra, chiamato il Coluro degli Equinottij , & cvn circolo maggio- 
rc,ilqual palla per li poli del Mondo, & lega l'Equinottiale ne i mcdefi- 
mi due punti, ne i quali ftà fegato, &diui(b il medellmo Equinottialc 
dal Zodiaco;che fono li principi), ò vero li primi punti dell'Ariete, Se 
della Libra.Et prende quello circolo il nome dagli Equinottij , perche 
in tai punti troumdofì il Sole,vien àcaulàrein ogni parte della terra il 
giorno vgualealla notte,come più lungamcntedichiararemo,quando 
tratiaremo delle diuerfità de i giorni , & delle notti. In tcrfeca ancora,ò 
ver fega quello Coluro l'altro Coluro de i ibliftiiij ne i poli del Modo 
con angoli retti: Se per cófeguentia vengono li due detti Coluti à diui 
derecosìrEquinottiale,comcil Zodiaco in quattro parti vguali , cioè 
in quattro quarte di circolo; ciafcheduna delle quali«coniicne 90. gra- 
di, per eflcr ^o.la quarta parte di j ^o.cioc di tutto'l circolo.Duquc dal 
punto del principio dell'Ariete, fino al principio del Cancro , Hiranno 
5)0. gradi , che importano vna quarta di circolo . Et dal principio del 
■Cancro fin'al primo punto della Libra vn'altra quarta . Et parimente 
dal principio della Libra, al primo punto del Capricorno, faranno li 
mcdcfimi 90.gradi:& altrettanti dal detto punto, fino al principio del 
'PArietcìdi maniera che in cialcheduna di quefle quattro quarte, fi có- 
prendono trefcgni , come per Ce ftellb può chi fi voglia confidcrarc. 
Per la defcritcione di quelli due Cohiri,aDcora che male fi podìno difè 
gnare in caru, doucnòfipuò farrilieuo di corpi» mafolofi moLlrano 

li piani 
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li piani delle fupcrficic \ nondimeno meglio che (ìa poflibilcjfì può cTi^- 

fcriuer quella figura; nella qunle s'ha 
da intcderc l'Equinottiale per. AEB. & 
il Zodiaco per. CED. li poli del Mòdo 
fon denotati perii due punti. F. G.& li 
poli del Zodiaco pcrgli altri due puri, 
H.L.llColurodcifoliftirii farà intefo 
per l'integro circolo. FCaLGDBH. & 
ilColuro degli Equinoiii) intederemo 
per. FEG. polcia clic in carta lolamentc 
mezo fi può dcfcriuere in tal figura ; Ci 
come auuienc ancora in qnefta lUda fi- 
gura,dcirEquinoitialeA' del Zodiaco: 
l'altre metà dei quali fi hanno da imaginarccller dall'altra parte della 
figura,che non può apparire in piano.Ondebi fogna rimetterli in mol- 
le cofe alla noilra imaginationc,& à la Sfera matcriale ja quale mi prc- 
fuppongo che fi debbia Icgcndo lemprc cenere appre Ilo. 

Del cìrcolo Meridiano . Capo X l, 

DEI Meridiano parimente douiam dire ch'egli fia vn circolo mag- 
giore, ilqualc pallàndo per li poli del Mondo , & per il Zenith di 
quelli habitatori,rifpetto à i quali fi confiderà, tiene femprc la medefi 
ma metà di lui, immobile fopra la terra, & l'altra metà (otto di quella; 
& fi fuol chiamare ancora il circolo del mczogiorno : pcioche inqual 
fi voglia luogo.ò Clima che fi confideri, fempre quando il Sole arriua 
in elio fopra la terra*,caulàràquiui il mezo giorno : &arriuandoui egli 
fottola terra, portaràfcco la meza notte. Et e quello circolo in più co- 
fe differente dagli altri quattro, che habbiamo fin bora deferirti. Prima 
perche douc che degli altri ci hahbiamo da imaeinarc,chc fi m uouino 
al mouimento della Sfera, ò vero del primo mobile; di quello habbia^ 
moperil contrario da imaginarci, che ftia continuamente filIo,&im- 
mobile, fopra quel Clima,& fito della terra^doue noi lo confideriamo, 
in guifa che mai non fi parta di fopra la tella di quelli habitarori,rifpec 
loà i quali ei fi confiderà. Oltradi quello ciafchcduno degli altri detti 
drcoli,de i quali fi e fotta fin hor mctione, fi truoua ellcr nella Sfera vn 
foloper fcjCome à dire vn folo Equinortiale,vn fol Zodiaco, vn fol Co 
lurodci lolillitij,& vn Colurodeghcquinottij, &nó più:douecheil 
Meridiano non e (bl vno nella Sfera, ma più rodo fono quafi infiniti, 
pofida che ogni Clima, ogni habiutioBc^& ogni luogo della terra fin^l 

mente. 
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incntf,nticn fopra di fc nel ciclo vn particoIarc,& proprio Meridiano. 
Onde Pddoua,per clTcmpioJia Meridiano dillinto da quel di Roraa,5c 
da quel di Siena, 6c da ogni alirofinalmente;&il medefimo diremo di 
Siena,di Roma,& d'ogni altro luogo. Et per venire più al particolare d 
può dire che non folo ogni Prouincia, ò Città,habbia particolare Meri 
diano, ma tutte quelle pcrfone delle quali Tvna non larà più dell'altra 
verlo Leuaute.ò Ponente, haranno differenti Meridiani. Et ho detto (è 
non faranno più Lcuantinc,ò Ponentine le pcrfone, perche Ce le habita 
rioni, & i luoghi non haucflcro tra di loro difFcrcniia alcuna,quanto al 
l'cflère più Orientali, ò Occidentali l'vn dell'altro, potrebbe fupplircà 
tutti vn medefimo Meridiano. Et quello accade perche douendo il Me 
ridiano palTàrc per il Zeniih di colui , rifpettoal qualefi confiderà; 6c 
hauendo ciafcheduno appropriato Zenitn, ne fcgue che tutti quei Zc- 
nir,chcniran differenti tra di loroin ellcrcò più Oncn tali, ò più Occi- 
denrali,hauranno appropriati Meridiani,li quali tutti fi hanno da fega 
winficmenei poli del Mondo: pofcia che quei poli non fi variano, co- 
me li Zenitn, per il variar dei luoghi, c 
delle pcrfone, ma fon femprcàtutto'I 
Mondo li medefimi. Etquato ho detto 
fin qui del Meridiano, fi può vederc,& 
cófiderare 1 quefta qui defignata figura. 
Nella quale li due punti. A. B.denota 
no li poli del Módo;& h Tei punti.L.C. 
D.F.E.H.rapprcfcntano varìjZcniih di 
diuerfi luoghi, per ciafchedun dei qua 
li fi vede tirato vn mczo Mcridiano,co- 
me adire. A.C.B.A.D.B.A.F.B. &cos4 
degli altri parimente: inguifàche tanti fono li mczi Meridiiani in quc 
fta figura.quanii fono li Zenith differenti in 16ghc2za, ciocin clfer più 
Oricntale.ò Occidentale l'vno che l'altro: imagi nado noi,che dalla par 
te dcftra di queffa figura fia Leuantc,corocà dire verfo'l mezo Mcfidia 
B0.AHB.& dalla finiftra verfo. ALB.fia Poncnic.Nc fi pollòno tirar tut 
ti integri li Meridiani*, per la ragione più volte detta del non potcrfi in 
carta dcfcriuere i corpi sferi ci.Et accioche meglio s'intenda qucffa lua 
ghezza,di cui pur'horahabbiamo fatto i)ientionc; ancora che alquan- 
to fc ne fia parlato di fopra, tutrauia voglio quafi replicando aggiugnc- 
rc,chc la terra non in ogni fua pane fi truoua habitata, ma per la mag- 
£Ìor parte non fi può habitarc . Et ciò nafcc da molte caufc,comc fono, 
Fcirerc in gran parte la terra coperta dall'acque ; 8c di quelle parti, cho 
fon riraalk fcopcric dall'acquc,alcunc fon pcrcoflcdal troppo caldo, 
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& alcune cii! troppo frccido-.fcnza l'altre ca(»ionichc ci {bno,deIIequa 
li non appartiene ragionirc al prefcnre. Confiderarono adunque,&fti- 
marono gli Aftrologt > & li Cofniografi antiqui , che tanta parte fi po- 
relTè della terra commodamcntchabitarc, quanta procedendo da Po«« 
nente vcrfo Leuante fidi ftendellc inquafi ce n toc otta nra gradi : & cir- 
ca feffàn fa quattro procedendo dall'Eqninottiale verfo'l polo di Sette* 
trione.Et perche in ogni figura fiiperficiale,chc habbia le due fuc difta- 
tie,c> vero dimenfionidifijguali;quclla fi fuole domandare lunghezza, 
la quale contiene maggiore fpacio, & larghezza; l'altra chelocontien 
minorc'.di quìc,checÌ1èndo (lato da quelli Aftrologi,<?c Cofmografi ap 
plicato alla commoda habitationc vn certo fpacio di terra , che per ?n 
verfo contiene cento e ottanta gradi, & fella n ta quartro per laltrOj non 
fenzaconueneuol ragione chiamaron quel minore (pacio larghezza,& 
lunghezza il maggiore j & per confe^uentia e rimallo in conluetudine 
fin ài tempi noftii,chcda Ponente procedendo vcrCo Leuante,diciamo 
di procedere per il lungo della Sfera: & dal l'Equinoitiale- verfo li poli,: 
per il largo; di maniera che quantunque nei nollti tempi fi fia col me* 
20 di ardiiiflfìmenauigationi trouato, chela terra quafi per ogni verfo 
ritiene habitatori, come à lungo ho trattato nel mio libro della gran- 
dezza della terra, 5c dciracquajtuttauia non per qucfto fi fon mutate le 
dcnominationi,& nomi antiqui,nclla terra,dcl lungo,e del largo. Tor 
nando dunque à quei primi Cofmografi che diftinlero , & determini'- 
rono la commoda habitationc della tcrra,dico, che cominciarono ànu 
inerare,&mifurare la lunghezza della terra^nella parte di Ponente dal 
rifole fortunate: comequcllijchetrouandoquiui l'Oceano a m pi iTìmo 
fi penfaronOjChequiui cominciallcà difcoprirfi la terra dairacque:iri 
modo che più oltra da quella parte non doucllc ellcraltra terra fcopcr 
ta-Ja qual cofa non trouarono dalla parte di Leuante, cosi determinata^ 
& cosi diftinta . Et cominciarono per quefta caula ì numcrare,&: com- 
putar la lunghezza della terra da Ojcidcnte,&feguirono vcrfo Leuan« 
te per cento eottantagradijCioc per tanto fpacio di terra, quanto fi fot- 
toponcàcento e ottantagradi del Cielo, che contengono vnmczo cir- 
colo. Et quella fi domandala lunghezza della terra habi tata . Lalar- 
gfìczza poi fu confiderata per l'altro verfo , cominciando da quella pac 
te della terra , che ftà fottopofta all'Equinotrialc, con diftendcrfi ver- 
fo'l noftro polo fino à fcflànta quattro gradi ; pcrciochc più oltra per 
la forza del freddo non fu fti maro, che lì poteilè commodamentc ha- 
bi tare . Hor ritornando à propofito, dico, che li circoli Meridiani fc- 
gando l'Equinottiale, vcngonoà dilbngucrc qucfta lunghezza della 
terra, che habbiamogià detta . Conciofiacofa che per Icdmifioni, che 
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llnnógli M-ruflam ncH'Equinottialc, fi pitòripcré'c|uaiiTom3{^^ioB 
krgUczza liabl>»a vnn città, ò altro luogo, che l'altro non hnrciocqiian- 
jppiù [ìarvocchel alrro verfo Ponente. Etpcrcdcr merlio iniefojde 
•11.. ^^-^/^v^^ fcriuoqucfb hgurardoutli poli del mo 

do s'intendono perii due pnnri A.B.óc 
l'Equinoaialc fi denota ptrHNML 3c 
gli altri niczi circoli, in dcrta tigura,ha-i 
no da denotare di ucrle mciàdi Mcr idia 
ni.Et voglio che li tre pùti EGf .ci dilc* 
gnino ire dincrfi zenichdi habitationi; 

Noi veggiamo adunque che ciafchc* 
duno Meridiano pafsado per li poli del 
Módoyfega rEquioociialc. Onde io,pep 
caufhdieIIcmpio,m*iiTjaginoche il pui> 
to F.fia<lZenith di Siena, &: G. quel di Padoua^ & il punto E. il Zenith 
di Parigi . Volendoadunque noi iàpere quanto Siena habbia ma^gioir 
lunghezza-di Parigi, cioè qtunto iì.i più vcrlo Lcaace; doucrcino guar- 
cUrcinqiui luoghi li loro Meridiani leghino l'EquinottialeiiSc veggcti' 
cicche li Meridiano di Siena lo fcga nel punto M.& quel di Piriginct 
punto N diremo che l'arco NM.da la ditFcrcntia, fecondo la quale SicJ'- 
eaauanza di lunghezza Parigi;»Ifc per con feguentia farà perla ditfcren-i 
tia medefima, Siena più Orientale di quello. Per la qual cola le noi tr<K* 
uarcmoche il detto arco NM.fia quindici gradi, potremo dire,chc vn* 
hora più Orientale fia Siena di Parigi; Cioè che vn'hora innanzi vi fi ler 
ni,& VI fi tramonti il Sole. La qual cofaadiuicnc perche moucdofi I'Ej 
quinottiale fopra li Tuoi propri; poli, (opra dei quali fi fa il mouimeir* 
to diurno di vintiquatiro hore, viene à muouerfi cosi re^olarmcnte,fif 
cosi lenza variare la Tua apparente velocità, che doucndo finire il Tuo 
corfo in vintiquattro hore, ne fcguechcnel detto tempo finilca di riw 
«olgertutta la luacirconFerentia : la qual già Oppiamo cflèrdiuila in 
)6o.gradi; dei quali àciafchcduna hora toccandone quindici, chc{b« 
no la vigcfiraaquarta parte di 360. hi fogna che parimente in ogni ho** 
ra fi Icui i'Equinottialc fopra la terra per quindici gradi, de tramóii peir 
altrettanti . Ondeauanzando di lunghezza nel cafo pollo il Mrìdiané 
«b Siena quel di Parigi quanto importa l'arco NM. fuppododanoi 
Quindici gradÌ5douercmodire,cheper vn'hora anticipi il Solca Icuaf» 
u,ò à tramontare à Sien.i,chc à Parigi non fa. Ma fé per forte vn médcw 
fimo Meridiano pailàrà per li Zeniin di due Città all'hora per forza tat 
luoghi haurannoin vn medefirao tempo il mezo giorno;^ non prinoar 
(quanto Ìl quella cauià) fi leuarà , ò i^ioncarà ilSoicairvoo » ch^ al^ 
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l'altro: come nella già dclcritta figura potiamo, per cfTcmpio, veder di 
Siena, & di Pad oua, denotare per li lor Zcniih,ne i due punti FG. perii 
quali vn folo Meridiano pallà,& in vn (ol punto mcdelimo. M. diuide 
l'Equinotiiale : & co nfegucn temente non fa diffcrcntia alcuno di lun- 
ghezza più neirvna,che nell'altra di qucftccittà.Er non fcnzi ragione 
ho io detto, quanto àqueftacau (a , conciona che per la diuerfità dclU 
larghezza di queftcduc Città,dclle quali rvnacpiù Settentrionale del 
Taltra , potrebbe accafcare alquanta varietà nel feuarfi , ò nel tramon- 
fare del Sole,ò à quefta,ò àqucllaicomc fi può prouare per più propo- 
fitioni del terzo,& del quarto Libro de i Triangoli del Monte regio;di 
che non fa al prcfente noftro propofico di ragionare . 

Seguirebbe bora, cheeficndo vtilela linea Meridiana à trouare in 
ciafchcdun luogo il proprio Meridiano, io molbaile al prcfente il mo* 
•lodi ri trouare quefta linea : cilcndo ella ol tra àqucfto, vtile ancora è 
molte belle rpcculationi,& cfperientie . Ma riferbandomi à dimoUra* 
re il modo di ritrouarIa,nel Serto Libro, folamen te per hora voglio dì« 
chiararc che co(à fia qucfta linea . Dico adunque checllahada eticrc 
vna linea retia,la quale per il lungo da vna banda riguarda dirittamen- 
te verfo la parte del Mondo, che fi domanda Settentrione, & dall'altra 
banda rimira la parte contraria chiamata Aullralc. Pcrcioche noi hab- 
biamo da Capere che quattro parti del Mondo fon confidcrateda i Cof 
inografi principalmenteile quali fono Lcuanrc, Ponente, Settentrione, 
&Auftro. Ne ci deue perturbare il vedere noi leuareil Solenófemprc 
in vno ftcflb luogo del noftro Orizonre-, ma in qualche tempo più vici- 
no à Settentrione, come accafca la ftatc, che egli fi truoua ne i legni dd 
Zodiaco Scttctrionali,5c in altro tempo per il contrario più verfo Au» 
ftro,comeadiuiencncll Inuerno, che egli fi truoua nei iegni Auftrali; 
di maniera che pardadire^chcil Leiiante, & il Ponente non fieno pun 
ti determinati nel noftro Orizonte,come fono il Setfctrionale,& l'Au- 
ftrale.Non ci deue quefto perturbar dico: perche quella parte fi doman 
da propriamente Leuantc,douc il Solcfi leua,qnandofi truoua nell'E- 
quinotrìale; & quella Ponente, doucegli col medcfimo Equinorirale 
tramonta, &s'a(conde. Etqucftoaccadedue volte Tanno, quando il 
Sole poftìedc il primo punto dell'Ariete,© della Libra; alThora che per 
tutta la terra diuiene il giorno vgualealla notte . Le quattro parti adun 
que principali del Mondo, chiamate Leuante, Ponente,Setrentrione, 
& Auftro,fihannoda intendere disegnare ncH'Orizonte per quattro 
punti dcfcritti in croce perfètta,diftinto & diftante l'vno dall'altro per 
vna quarta di circolo, vero per nonanta gradi: come fi può^pereiiem 
pio^ ycderc in qucfta dcfcritu figura » 



NcU 




T E R Z O. n$ 

Nella quale l* Equinottialc fi denota 
pcr.AEB.& il Zodiaco p. CED. il polo 
neilro per il pìjto. F.Sc l'altro polo per 
il punro.G. Dicoadùque,chc i quattro 

f punti. A. B. F. G. fono li quattro punti 
. principali da cófìderard ncH'Onzòte. 
F. chiamato Scitentione. G. Auftro. B, 
Lcuantc, A. Ponente, pcrcioche nel 
punto. B.n leua Se nel ^unto.A.tramon 
lail SoIe,quandoegli (i truouancl pun 
to.E.iiouc icga il Zodiaco l'Equinottia 
le : &doue in qucfU figurali truouail 
principio della Libra;&:il (nedcfìmo ancora aucrrcbl^ trouandolì nei 

Principio dell'Ariete, fcin vna ilciVa figura fi poielTcin carta di fcgnarc 
vno,&: l'altro: ma non porendofi, fa di mcfticrid'iroaginarle dall'air 
era parte all'incootro del punto. H. £i benché ogni volta che il Sole^ 
truoui io altra parte del Zodiaco, che nel punto. E òin qucllo,chc Ha 
oppoftoad.E.cioc nel principio della Libra, ò dell'Ariete, egli nu fi le 
ui nel punto.B.nc tramonti nel punio.A.mafileui fuoradel punto.B. 
nello fpacio.BD.&: tramonti fuora del punto.A. nello fpacio.AC.nicn 
xedimanco non fi domanda vero Leuantc, ne vero Ponente, fé non il 
punto.B.& il punto. A.douefilcun, &: tramonta r£quinoiciale:& per 
confeguentia qucfti quattro punti. F.A.G. B. fono vguaJmentelonuni 
l'vno dall'altro, cioè per vna quarta,ò vero per nonanta gradi, che tan- 
loè.La lineadunque Meridiana, tornando àpropofito,dicoeller quel 
la,cheguarda dirittamente il punto. F. tk il punto.G.ciocSeitcìrionc, 
Se Auftrojla quale dirittamente fi dillende per il lungo,nclle fupcrficic 
^elcircolo Meridiano . Ma come fi poOa in ogni luogo Ibttoal Cielo 
fcoperto, ritrouare, &difcgnare, mirilciboad infegnarencl Serto Li- 
bro.'pofcia che meglio all'horalarà intefo, con la notitiachcfi fatàaU 
i'horahauutadi molte cofi:, eh e prima che arriuiamoà quel luogo,(ì. 
jranoo dichiarate.Et tanto balli intorno al circolo Meridiano • 

Del cìrcolo deìtOri^pnte, Capo XI L 

CI reda Ancora 3l trattare d'vn 'altro circolo maggiore, importu»* 
te, & neceilario , quanto alcuno degli altri , domandato Orizon* 
te . Et c^n circolo maggiore, ilqualedouiamo imaginarc, chediuida 
il Cielo in due parti vguali , la raetilafciandofiipra la terra , nell'emi- 
ipcrorupeiiore^ <Sc l'altra metà Lifi;iando di fotto all'altro emifpero.El: 

Hi per 
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|>cr dir brcuerncntcdiuidc quella parte del Ciclo che noi vcggiamo,da 
ijucllachcnoi non potiam vedere; pcrciochenoi dooiam'fap^rd, che 
nel girar che facciamo gli occhi d'Tnrorno,p<KÌam vedere quella metà 
del cielo,chc à nei pare, che lìa (opra la ccpra;rcltand6ci a^cofta l 'altra 
metà, per la terra che cela cuopre ; di maniera che nel tempo di vinti- 
quaitro hoic,chcil primo mobile hnilceil fuo corfojciuolgendolìeglt 
iniegramcnie, veniamoà poter vedercrynoemirpcio,^5i: l'altro fìtkìì 
giorno,&: la notte;&: qnefto ancora più perfettamente aiiuerrehbe lot- 
to r£qujnottialehabitando,doue tutte Icpanidei cicjo,!! leuano^À: fi 
wanionrano.Et tutto queftos'hadainiendcre,'quandjD non liai\|<oim- 
pcditi^ò da mo:7ti,òda vallilo da editici), ò da kogiiVò da alirt cofc (1- 
mili.Conciolia che non cdQbbioalcano,chcin vna ftrada. per clTcni- 
piojchiulà tra calerò in vn pozzo, òài piedi d'vn monte, òin qualchf 
vaile,noi non potremo vedere la metà del ciclo-, ma lì ha da inrendcief 
comeho detto, leuato via ogni impedimento, inguifà che girando gli 
occhi mandiamo li ra^gi della viHa dirittamenrc,fenza punto , òalzaf 
^li in alto,ò torcergli a ballo Et all'hora vedremo la mcià del Cielo fai 
prala terra: come commoda mente può accafcai e inquakhegrandiffi 
jTìa pianura,comc (on quelle di Padoua ; & meglio che in aln o 1 uo^o» 
in aito mare : doue quantunque fì guardi lontano quanto più li può) 
iion truouo la vifta oftacolo.ò impedimento .Et dicono molti Colmò 
grafi che quaranta miglia fia la maggiorediftantia, per la quale polli 
ilendcrfi la noftta vilbjfopra 1 conucdc),^ colmo della terra, per lincA 
apparentemente retta: perciochcpiù ohra non fìdiftcudecr napparea 
te dirittezza quel colmo , ma piegando in arco , viene ad eliere abbsn^ 
^donato da i >agt;i ilclla villa noilra . Et le ben qualche volta vediamo 
idct!J) monte piti lontano da noi , che il detto ipcio non lia, 6c (^ifcct^ 
'piamole ilcUefu in cielo,chc così da lungi ci fono^nondimeno qucftd 
^diuiene perche tai cofe guardiamo leuando la Mdainalio, ò\cr noa 
hauendo oliacolo nel mezo; 6c per conlegucntianon è fuora di la^io^ 
4)c>chtf dò n'accalchi, come ben pruouano li Filofofi naturali . Ma nel 
propofìjo nodro deli Oiizontcs'hada prendere il noilro {guardo in 
modo, che li raggi della noftra vifta, non fi Icuin più ahi, che lìa la lu- 
perficicdclla tma&: deiracqua, nella lor pianura . Ecin ralguilasha 
da intendere, che C\ difegni , & determini con la vifta noftra il circolo 
JcirOrizoncc.Bcn è vero,chcciòiccarca alquaniodiaerfamenre ncH» 
fiipcificic della terra, da quello che auuiene nella (uperficie dell'acqua; 

f cr clTcralquantopm ampia la circonfeiencia dell' vnt , da quella dcb- 
altra.EtccoraldirtVrentiainrennbilc. Maqual fia maggiore ampicB- 
4i<^confc£cn(ia»Q dcdUiccia^ò dell'acqua» ^con^s'ingaiioino co- 
1. 2 - -i loio^ 
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)òrby che ftimano c(Tcr quella dciracqua maggiofe ; hàbbiatiìó in pai^ 
te moftrato nel precedente libro, & molto meglio nel noftro libro deli 
k grandezza delb icrra> 6c dciracqua-,doue fi dimoftra , & fi concludi 
che il girodeirncqua fia minore di quel della terra. Onde rimcttendo-f 
n^i à quanto quitii n'ho dctfojnon voglio flar hora àdifputare , qnan- 
fo ad vna parte fi poiria trarre da i libri del ciclo d'Ariftotile-,^: dall'al-i 
tta parte da lambì lico>da Porfirio,& da altri Platonici. Et fe alcuno cort 
tra quello, che habbinmo fin qui detto dcll'Onzontc, dubitale come 
fìa polTibilechedal conuelTodclla tetra, doue habifiamo,fi po(Ià vede- 
re la mctàdcl cielo : pofi:ia cheelTèndo noi fopra la terra, veniamo ad 
edere fuom del centro del mondo, daqucldiftanti, quanto imporra il 
icmidiameiro della terra: rifpondcrei chela quantità della terra(come 
fic prouato nel precedente libro) non fi ha da (limare d'alcun momen- 
ro knfibilc , rifpettoalla grandezza deU'vniuerfo , &c alla diilantia rra'l 
ciclo, 5i:e(Li. Ondefenoi ci imaginallèmo (comeancor quiui da noi fit 
decco)duc linee parallele, ò vero cquidi danti ; l'vna delle quali vfirillc 
dalla villa nodra Se l'altra dal centro della tcrra,& arriuallcno al cielo; 
certa colà (àrcbbe che quiui tal parte del ciclo prenderebbono tra di 
loro, che danoi,quando aen filile luminora,non fi difcernerebbc : anzi 
^Ci parrebbe che le dette lince toccalicno il cielo in vno fteflb punto . Et 
quello accalca per lagrandiftantia, che è porta trai primo mobile, & 
noi. Per la qual colà quantunque in vero , foli coloro potrebbon vede- 
re la vcra,& determinata metà del cielo.li quali dal centro del Mondo 
in giro dirittamente lo riguardalTcno: Se per confcgucntia quegli altri, 
che dal conucllò della terra lo guardano, come ftcciamo noi, non poi^ 
fino à punto , à punto guardarne la metà , ma tanto manco, quanto il 
fcmidiametro della terra gliene ricuoprc: nientedimanco così piccioli 
Ci truouala terra, rifpetio alla grandezza del primo ciclo, che quanto 
ftl fenib potiamo dire, & communemente fi dice, che tolto ogni impe- 
dimento, comedifopra hodetto, co i diritti raggi dcgH occhi noftri 
volgendoci in giro, la metà del cielo drfcopriamo, Se riguardiamo,di* 
fcgnando con la villa in elFo ciclo, il circolo dcU'Orizontcdi cui fi ra* 
giona al prefente : il quale vien per qucftoàdiuidcre la parte del cielo 
da noi veduta,dc quella che non potiam vedere. La onde quando il So 
le,ò alcuna ftclla fi lcua,diciamochc fàglie fopra deirOrizonte,5c quS 
do tramonta diciamo chcdifccdafotto di quello. Et in vna co(à tra Tal 
trcjcfimile quello circoloal Mcridianorperciochefi come il Mcridia». 
no non fi rououecol mouimenrodel primo mobile;anzi (là Tempre fii^ 
fo &: in\m obi le, ri (petto à quelli habiraiori, (bpra'l Zenith de i qiuli d- 
•gli pa(Ià;& fecondo che diuafiluoghi^ò Città hanno diucrfi Zenith^ 
I, ^5 così 



tr« LIBRO 

cosi hanno parinlcntc diucrfi Meridiani : così mcdenmamenrfcrOri- 
zonrc,non li muoiiccol mouinientodcl primo mobile, ma ftàfcmprc 
fìlìò à cpiorojin rilpetto de i quali,ci C\ con(idcra.Ma in qucfto e poi di- 
uerfo^Óc difFcrcntc dal MtTÌdiano,che vn mcdefimo Meridiano può co 
uenireà più luoghi , àpiùcittà,& à piùoerfonc, ogni volta che taliha- 
birationi ò habitamri non Ci rruouano differenti m lunghezza in efTcC 
più Oricntale,ò più Occidentale rvno,chc l'altro; còme in vna delle fi- 
gure de Meridiani da noide(critte,fu pollo l'eircmpiodi Padoua, &: di 
Siena,collocatc fotto d'vn mcdefimo Meridiano: doue che ncll'Onzo 
te non può tal cofaaccafcare ; anzi quanti faranno li luxDghi habitabili, 
& li habi latori ftelfi , tanti faranno gli Orizonti ; in guila che fecondo 
che alcuno lì muoue da luogo à luogo,viencà variare Orizonte. Onde 
fc fi mouerà vcrfo Leuite, verrà tuttauiaàdilcoprir parte orientale del- 
la terra, da lui non veduta prima ; 6c per conlegucntia verrà il fuoOri- 
zontead cllcr più inchinato, che prima non era, vcrfo Leuantc, & più 
clcuato verfo Ponentejdoue quella parte della terra, che prima vedcua 
non vedrà più. Il limile gliaccafcarà mouendoli da polo,à polo : come 
àdire, che andando verio'I nollro polo Sctrenirion.ilc, tuttauia gli lì 
fcoprirà picfe Settentrionale,che prima ci non vedeua;& gli li nalcon- 
derà per il contrario vcrfo Aullro quel paefe,che egli vedcua innanzi',e 
pcrconfcguentia mouendoli per qual vcrfo li voglia, verrà (cmpreà va 
riarc Orizonte. Onde vna Città più vicina à Leuantc, non vedrà à pun- 
to quella metà del Ciclo, che vedrà vna Città più vicina à Ponente : ne 
-vna più lontana dal nollro polo vedrà quella ItclFa metà , che vn'altra à 
quello più vicina;& con fcgucn temente non haurannocotai città il me 
delimo Orizonte. Si moltiplicaranno dunque gli Orizonti fecondo la 
inoltiplicaiione degli habiratori ; percioche li come ogni particella del 
la rerra,ha il fuo proprio Zenith dirittamente fopra di qucllajcosì fa dì 
mellicri ch'ella habbia Orizonte proprio.'ellèndo il Zcniih quali il po- 
lo dell'Ori zontcicome quello, che da ogni parte del Orizonte gli Uà 16 
tano per 90.grad1.Ef queftoaccafca perche cllendo rOiizótcd'vn luo 
go,quclcircòlo,cherhabiraiorcdiqucl luogo,con la fua vifta volgen- 
dofi intorno, dilegna nel cielo ; viene l'habitacoie à rimaner quali cen* 
tro di cotal circolo:^ per conlcgucntia quel punto del ciclo,chc diric 
tamente làrà fopra la tclta tua, òc che noi chiamiamo Zenith » verrà ad 
clTcr quel più ilto punto ri( petto à quello Oi izótc. Se il più remoto da 
dio, che li polla prciidet nel ciclo di quello emifpcro . La onde perche 
non li può trouar punto in vn*orbc pi ù lontano da vn maggior circo- 
lo, che per vna quarta di circolo, cioè per po. gradi ; & elìcndo pari- 
mente pcrpo. gradi ionani li poli , dal maggior circolo che nel moui- 

mcnco 
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mento (opra di loro fi fàccia; nefeguechc il Zenith habbia romiglian«i 
tadi polodcU'Orizóre: non perche l'Orizonte fopra di quello fi muo 
uajelìendocgli filìo, come hooiàdcrro: ma perche quado ci imaginaf^ 
fcmochc fi riiiolgcllcjbirognarebbeche fopra del Zenith come (oprai 
polo fjccdc il fuo riuol<;imcnro . Et di qui cche quantunque il Zenith 
non fia veramente polo dcirOrizonrc, pofciachc mouimenro non vi 
interuienc ; tuttauia per la fomiglianza , che riene ì ì poli , in cllcr pet 
90. gradi lontano da ilor maggior circoli, fi (uolc molte volte dagli A- 
ftrologi chiamar polo dell'Oiizontc : & noi meJcliniaincatc alcuna 
▼olta in cotal guiU lo chiamarcrao. 

DcìtOnxonte retto. Capo XI II, 

QVantunque per quello che fi e detto nel capo prccrdcnre fìenò 
gli Orizonti innumerabili,fì come innumciabili fono anco 
rali Zenith degli habitatori; nondimenoin duelpeciefidi 
uidonoiperciochc alcuni Orizonti fi domandano rctti,& alcuni ì ichi- 
fiati,ò vero obliqui. Gli Onzonti retti fono tutti qucili,che padano per 
li poli del Mondoi& pcrconfcguentia feginoTEquiaottialediri ttame 
tccóangoliretti tradilorovguali.Gli obliqui Orizonti fonpoiqucU 
li,chenon pafiàndoperli poli del Mòdo, J vnodieflì poli Jafcian di fa 
pra,&ralirodi fotto: &cófeguétcmctcf^ano l'Equinottiale obliqua- 
mctc,&: con angoli non retti, ma difuguali tra di loro.Et prima quatoi 
i retti Orizonti douiam fapcrcchcOrizontc retto, non pofiòno haucr 
fc non coloro li quali hanno li lor Zcniih ncirEquinottiale,per rìuol- 
gerfi egli di punto fopra la tefla loro . Conciofia che trouandolì negli 
Orizonti rettigli poli del Mondo, per li quali pallino, Sccllèndo tai po 
li lontani dell'Equi nottialc per 9o.gradi , fi come parimente Ji Zenith 
perpo.gradi fondiftanti dai loro Orizonti: ne fcgueneccfiariamenre, 
che qualunque habbiaTOrizontc retto, habbiaparimcte il fuo Zenith 

ncirEquinottialej&perconfcgucniia po 
trà vcdcre,ò vero dilcoprircl'vno, A: l'al- 
tro polo: pofcia che così il polo Set(ctria- 
nale, come TAuflrale, fi truouancl loro 
Orizótecomefi puòimaginarc coni aia 
to di quefla figura. 

Nella qual figura l'Equinottiale fi dcno 
ta pcr.CED.& l'Orizonte retto per. AEB. 
il poloSettcrr onale fi ha da incendere p 
il punto.A. Se l'Auflralc per il puro. B.& 
il Zcniih per il punto. C.Potiaroo vedere 

H 4 adunque 
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adunque òhe rOrizontc fegarEquinottialcncl punto. £.(iirit(àmcnrei 
con quattro angoli tra loro vguali,&: cófcguctcmentc retti. Et che il Zc: 
niih di qucdo Oiizonteftà pofloncirEquinotcìalencl pùco.C.&am— 
bcducli poli.A.B.fi iruouanoncH Orizontc. Onde na(ce che potendo 
coloro che hanno così fatto Oi izonte vedercl'vno, & l'altro polo, po- 
Iran parimente veder leuare, & tramontare ogni della, in maniera cho 
•fiilluna fttlla (ara nel Cielo, la quale dimori lempreò (otto,© fopra det 
loro Orizonte perpctuamenie.Et per hauec eflì l'Orizonte retto, folia* 
mo dire parimente che habbiano la Sfera retta,à i quali molti altri acci 
denti acca Teano per tal cagione, che io rifcrbo àtratarcncl Quinto Li* 
bro,qiiando diftinguercmo lediucrfità deiriiabiiaiioni : alqual luogo 
pare che più quella materia appartenga. 

DeirOr'iT^nte obliquo. Capo X I HI, 

Li Orizonti obliqui , ò ver tranfueifi fi domandano ( come già (i 
Jl èdctto) quelli, che non paffàndo perii poli del mondo, vnocoj 
ne lafciano di lopra& l'altro ci afcódono di (otto: Se TtganoTEquinoc 
Male con angoli non retti , ma tra di loto difuguali Et vn tal Orizonte 
hanno coloro,che non hanno il lor Zenith ncirEquinotiiale,ma Th^^ 
lìo fuora di quello , & più vicino ali* vno cheall'altro polo: fi come tra 
gli altri fiamonoi,che habbiamoil noftro Zenith fuora dell'Equino^ 
jtiale verfo'l polo di Scticirioneiilqualepolo folo, potiam vcdcre,ellcn- 
doci l'altro afcofto perpetuamente. Et di qui nafccjchenoi vcggiamo 
alcune ftcllcche lono vicine al nollro polo far integri li lor circoli fo- 
pra la terra,fcnza tramontar mai. Et perii contrario alcune altre (Ielle 
vicine all'altro polo, ci s afcondon fcmprc fotto la terra, /& non forgan 
mai. Vcggiamo ancora chel'Equinoitiale nel fuo riuolgerfi non palla 
mai per ii noftro Zenith^ ma ci fi allontana verfo Auftropcr tanto Ipa- 

cio,quàto importa l'altezza dei noftro pQ 

10 fopra del noftro Oi izonte,come proua 
reino al luogo fuo.Tale rdùquc quale ho 
detiOjl'Orizonte obliquo, come potiamo 
vedere in queftn figura quidcfcritta. 

Nellaquale l'Equinoitiale intendiamo 
per.AEfì.&: l'Orizóte obliquo pcr^CED. 

11 noftro polo farà notato per il pùto.F.& 
l'altro polo per il pùto.G.(Si: il noftro Ze- 
nith intenderemo nel punto.H. Si vede a- 
dunquc che rOriroptc obliquo nopaftia 

>^cr li poli.F.G.comc faccua il retto, ma jafcia'l noìlro polo.F.di fopra. 
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4f raltrrf polo. G. di focto.Si vcdcancora, che così fatto Ochoritc Tega, 
r£c|uinotciaiein.£.con angoli non vguah: ellrncio mi^iorc l'anqolo « 
AED. Se l'aniTolo. CEQ. che non è l'angolo. AEC, & l'angolo. DEBM 
ìì Zcntrh di tal Orizoarc denotato per il punto.H.lìiruoiiapofto fuon 
ndcirEii'jinotnalcpui vicino al nollro polo. F. chcali'alti'o polo. Gi 
In cosi fatti Onzonn obliquiaccifci che quellc llcllc,chc faranno piOi 
Ticineal polo.F.chcnon èiofpacio. FD. per ilqualc fi denota l'aliez- 
zadcl polo. F. fopra dcirOrizonte, non tramonraranno giamai ; ma 
feran lemprcncl niouunento loro integri i lor circoli (opra dell Orn 
zontc.CED. &(. il contrario faranno quelle, che faranno vicineal polo.: 
G. perloipncio di. GG. le quali non appariranno mai fopra del detto 
Orizonrc.CED.o»: per quella caufa dicianiojchc coloro.li quali hanno 
rOiizonte obliquo, habitano in Sfera obliqua. Ma di quanuoappariic 
ncal propoli IO degli Ofizonti,s'hada trattare più minutamcntcncl le 
guentelibroidouc lì difcorreranno li vari| accidenti delle diuerle habi 
tationi della terra . Solo voglio at^giugnerc per hora quello in tal mar 
teria,che qualunque A truoua nclìa fuperficic della terra, fc ben nò può 
à punto vedere la metà del cielo, fi come auuerrebbcquando nel cctto 
del Mondo fi ritroualle: nódimeno per ellère il femidiameiro della ter 
raquafiinlcn/ìbilerifpettoallagrandczza del cicloni puòcóueneuoU 
mente dire, che llando nella (upci ficie della ferra, fe ne vegga ancora, 
la metà. Ma fi potrebbe bene per imaginationc confidcrare, che cleuan 
dofi vn'huomojjer l'aria àvolo, potellcalzarfi ncirelemento dell'aria 
taotOjChe non lolo la metà del ciclo difcoprirebbe , \' difcernercbbe à 
ponto; ma parte ancora maggiore alquanto della metà con la viftadi* 
fcoprirebbe : nt accafcaria che per ftr quello fi leualTi fino alla Sfera 
elei fuoco; come per lineari geometriche dcmoflratioQÌ,potrei prouar 
facilmente. Ben e vero che cotale eleuatione verrebbe ad ellcr maggio* 
t£ di qiul fi voglia altezza di monte, che nel la terra fi truoui:& non ba 
darebbe à quello l'altezza del monte Caucafo,ancof chcdaquello,chc 
Ariftotiledice in aliro propofito, fi potclìc trarre, che egli ftima(Ie,chc 
àciò bafta<]c. Di qt|ì nafce ancora che /<? noi cònfidcrarenio il^codei 
nollri Antipodi, rOrizonte dei quali e vn medefimo conl'Orizontc 
lloftro, in quelìro folodllferent^, che quella parte, che fopra à noi del 
jpielofidi(copre,lla lotto nafcoHa à loro;& per il lor contrario,remi- 
(pero fcoperto ad erti, fi afconde à noi ; conolccremochc nell'horadcl 
iramoniare,ò del nafccr del Sole à noi, quando il centro di elio Sole fi 
^uouaà punto ncU'Orizonte ; larAin vn medefimo inftanre di tempo 
^eduto il Sole da noi, & dai nollri Antipodi*, pofciachcil Icmidiame* 
,tro della terra , in aliai minor parte ci può coprire , ò impedire la vill^ 
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del Ciclo,chc non imporra il fcmidiamctro del corpo /oIarc;Ar per c5 
(tiguentia vn mcdcfimo giorno artificiale fa parte di fc à noi , & à i no4 
ftri Antipodi:mentrc che parte della prima hora à noi matiuina,diiiÌA 
ne à loro, parte dcll'vltima vefpcnina : & per il contrario la i noi vck 
fpertina, ad eflì mattutina dimoftraradì . Douiamo ancora confiderarc 
in qucfta materia degli Orizonti , che fe ben l'huomo con la vifta Tua 
vol^endofi in giro , vede tutto'I Tuo emifpcro ; nondimeno in vna fola 
▼irta fcnza intorno voi^crfi in giro, non lolo non può l'occhio inficmc 
mente abbracciar il^ii detto cmifpero; ma ne ancora vna integra quac 
ta partcdel Ciclo,ò vero di elio Orizonte.Conciofia che doucndofi fà 
re la vifione per angolo acuto, come quella che fi fa tanto dentro alla 
cócauiià del noftro occhio,nella parte della luminclla,chc non vi può 
arriuare, ò entrare angolo retto alcuno : ncfcgueche fottoponendofi 
la quarra parte del Cielo ad vn'an^olo retto, & tenendo il nollro oc- 
chio il luogo quafi del centro del Cielo, cTorza che in vno inftan te no 
fi poflàattentnmenie,& dirittamente vedere alcuna quantità, che fi fot 
cornetta, & fi fottotendaad angolo, chcfia ò retto, ò maggior diretto ; 
£c per confeguentia la quarta parte del Ciclo,ò del noftro Orizonte fi(^ 
iàmente,& intenfatamcntein vn Telo inftantc di tempo non fi può con 
attentione tutta vedere inficmc . Et non (cnza cauia io ho detto, atten» 
tamente,& dirittamente: perciochc in vn certo modo per obliquo im* 
perfettamente, & confufamcntc, così fatta viflad'vna quarta parte del 
Cielo,ò più, potrcbbeaccafcare: fi come veggiamoauuenirc, chemen- 
tre,che alcuna cofa guardiamo checi fia dinanzi, veggiamo ancora aU 
quantoinconfufo quelle cofe,che in obliquo ci fon percàto:doue che 
noi in quello luogo parliamo delle cofc,che con attentione dirittamc- 
te, & perfettamente in vno inftantedi tempo poliamo con lavifbino- 
ftra comprehendere. Ma quefte fon cofe che in parte fon fuora del no» 
ftro proponimento principale , &alla Per fpct ti ua più, che all' A Urolo- 
gia s'appartengono di confiderarc, 

j)e i cìrcoli minori necfjjarij alla Sfera, Capo XV* 

H Or mai effendoci difpcditi dei Circoli maggiori, nccefiàrij alla 
compofiiionedclla Sfera del Mondo, fegucchc fi dichiarinoli 
quattro mmorijchcrcflano. Li quali per tanto fi domandano minori» 
per quanto nó pafTanopcr il centro della Sfera, come fanno li maggio- 
ri:& pcrconfcguentia non diuidono quella in due parti vguali, maio 
difuguali ; polciachcmrggiorpartedella S/èra s'intende elTcr quella, 
in cui fi ritruoua il centro dclla^Sfcra^ ^ minore per il con erario qucl- 

l'alua 
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raltra parte, clic fenzainc rcfta . Sono adunque li detti quattro drcoli. 
Il Tropico del Cancro, chiamato il Tropico della ftate ; il Tropico dei 
Capricorno, detto il Tropico dcH'inucrno ; il Circolo Artico & il cii^ 
lo Antartico. Di ciafchedunodeiqiuli fa di mciticri di ragionare par* 
ticolarmentei& prima del Tropico del Cancro . 

Del cìrcolo del Tropico del Cancro . Capo Xf^L 

PEr diffinirc il Tropico del Cancro,douiam dire, che egli fia vn cip- 
colo minore nella Sfera, parallelo,ò vero cquidiltantc all'Equinot*- 
tiale,lonrano da quello per i4.gradf. Et ci habbiamo da imaginare,chc 
fia prodotto nella Sfera in coralmodo. Noi già fappiamo(recondo che 
lì Odetto nel precedente libro ) che qualfi voglia (Iella , ò altro punto 
del Cielo, nel mouimcnro diurno di 14. bore, viene à caufàre vn cirCGM 

10 intorno à quello dei ducpoli,chegli fti più vicino; di maniera che 
cotai circoli uranno, òdi maggiore, òdi minore giro, fecondo che le 
ftelle, ò li punti del Cielo, che gli cauGino , (àranno più ò men lontani 
dal detto polo:& per confeguentia le delle che gli fona viciniflìme, fan 
no breuimmi li giri loro . 

Adunqueil primo puntodel Cancro, il quale habbiamo già detto 
chiamarli puntodel Soliftitio della Srate, caufarà parimente col moni 
mento del primo mobile, vn arcolo intorno al polo noftro,vgual meni- 
le in ogni parte del fuogiro,diftjnré dal detto polo:& verrà confegucn 
temente ad ellcr parallelo all'Equinottiale : pofcia che tutti li circoli , 
chcnoi ciémaginaremo eflcr fatti nel mouimento del primo mobile, 
faranno per forz.1 paralleli, ò vero equidiftanti all'Equinottiale j come 
quelli,che fopra li poli dell'Equinottiale fon caufati . La onde perche 
giàfappiamo che il punto foliftitialc porto nei principio del Cacto, ftà 
lontano dall'Equinortialeper 1 4.gradi,nc feguechc pariracre il detto 
circolo, come caulàto dal mouimento di cotal puto,farà per li mcdclì- 
mi gradi dilUrc dal medefirao Equinotiiale.Etin quello circolo il Sole 
fi truoua vna volta Tanno all'hora , checgliarriuaal primo puntodel 
Cancro alli i ^.di Giugno, doue egli caufa il maggior giorno di tutto 
Tanno.Etquiui ftà pofto il termine,doue più che in altro luogo del Zo 
diaco s'auuicina al noftro polo , Se per confeguetia al Zenith noftro io 
guifacheegli nó palla mai cotal circolo caufato dal primo pGtodel Ca 
ero, ver fo Setictrione: pofcia che più olcraverfo quella parte nóarriua 

11 ZoiliacOjòperdir ifìcglio reclirica,fotto la quale fi muoucfemprc il 
Sole. Dico d u nq ue clic il ci rcolo Tropico del Cancro, vien ad cllcr dife 
giucpyòc pi'odotco dal primo pimco ad Cancro^ nel mouimcnco che G, 
- fa per 
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k. per virrt del primo mobile; il qiial circolo fi domandà Tropico, pfcff 
Cloche quello nome tanto importa nella lingua Greca,qiianto nella nOf 
Ara importa conucrrione,ò ritorno: volendo denotarcgli Aftrologi 
cueftonomcjchcil Sole non potcdoin tutto^ fiio nroprio viaggio nel: 
Zoaiaco,accoftarri piùal noftro Zcnuh, che ciuando (i truouacol prwj 
mo punto del Cancro in quefto circolojqmndi pariendofi poi,comifi 
ciaàdifcbfcrridal noftro Zcnith: flcih ferqucftomóftrraà noi appare 
tia di partirli da noì,quari tornando in dicrro: come cialchcduno può 
^llèruarcdopoTtcrzodccimo giornodi Giugno; quando il SolcOgni 
più fi và dilungando nel mczo giorno dal noftro Zcnuh ; facendoci 
per queftacaufa mandar l'ombre Meridionali ogni giorno maggiori y, 
Et quanto ho detto intorno àqucfto circolo Tropico del Cancro, li 
potrà in qualche parte confidcrarc in qucfta figura , che qui defcnuia, 
mojdouc fi denota l'Equinoiiialc per AEB.& in luogo del zodiaco,per 

che manco ci confonda la fiu larghezza, 
difegniamo l'eclitica pcrCED.il punto 
ci difecna il polo noftro; & il punto G.l'al 
tro polo. Et il Tropico del Cancro incède 
remo per CH. caufato dal punio C. prin» 
cipio del Cancro , nel moucrfi che egli h, 
fopra li poli delMondo F.G. > 
Potiamo vedere adunque , chcquefto 
circolo Tropico, tanto col punto C.ftàdi 
ftantedall'Equinottiale, quanto col pun^ 
toH. clicndo l'arco C A. vgualeail'arco 
HB l'vnoA Talrro de i quali contiene 1 4.gradi come l\ è detto . OncW 
foùe chccosìfiitto circolo fia lonranodal noftro polo per gradi 6^. 
c^ieiòfia che elTcndo il polo F. yo. gradi d.ftante dairEquinorciale , 6c 
confecuentemenredal punto A. fedi quefti 90. fottraremo lofpacio 
C A di 1 4 . Irradi , reftarà lo fpacio C F. er..d, 66.& . mede imo po. 
tiam dire dello rpacio F H. pofc.a chegià fi e detto che 1. circoli , che fi 
caufano per il mouimento fetto (opra li due poli F G. nece ìa riamen, 
te tanto da vna parte, quanto dall'altra, hanno da cller lontani da 
quello de i due poli,che farà lor più vicino . Et tale e quefto circolo , di 
cui trattiamoli per confec^ucntia fi può concludere cheliducpuna 
C H. nel detto Tropico, fieno vgualmente dittanti dal punto F. cioè 
dal noftro polo.Chiamafi Tropico del Cancro, ner eilcr prodotto(co- 
■itic ho detto) dal mouimento del primo punto del Cancro;& da molti 
è domandato Tropico della State -, pcrochc quando il Sole fi truoua in 
4|uello , vicn ad cftcr più vicino , che egli ciFcr può, al noftro Zcnith 




T E R Z O. ^f^ 

|»erconrcgi1cntitf CO i ttiggi (uoi,più perpendicolari» the in cutco'lccIU|^ 
deli annoici porta la noltra Succ. % 

Del Tropico del Capricorno. Capo XFl l . 

SLuilcal Tropjco del Cancro, /i ti uoua cfce il Tropico delCapr^ 
corno'.ilquak parimente évn circolo minoie^eqiudiQnncc all'equi 
fiotriale,& per vintiquattrogradida quel lontano vcr(b'l polo aiiiìra 
le : & lì ciuladal primo punto del Capricorno , chiamato il Soliditiq 
dcll'lnuerno^mencrc che ral punto col moaiméco del priino mobile 
pra li poli dei Mondo, va produccndo il Tuo circolo, h come fanno tu^ 
(e l'altre ilcllc>i^ tutti gli altri punti del Ciclo. Oadeaccafcache il deci- 
to circolo diuiene in ogni fua parte vgualmente lontano dal poloAtif 
(Iralcjà cui egli più fi truoua vicino,chc al nodro ^K)Io.Percioclie il pri 
tDo punto del Capricorno, da cui vien prodotto ul circolo, (là poflq 
in quella parte, doucil Zodiaco più clic inalira parte, al polo Aullrale 
daisoi non. veduto, s'auuicina; Oc per confegueniia per le medcfìme ra- 
gioni, che habbiamo aflègnare nel Tropico del Cancro» viene ancora 
quello Tropico del Capricorno ad cllcr parallelo , ò vero cquidiftante 
all'cquinottialcEc in elio fi truoua il Sole vna volta l'anno, quando o- 
gliarriuaal principio del Capricorno, alli XI ll.di Dw'cembrc: il qual 
plinto egli ver fola parte d'AuIlro non pilUgtàmai, madoppò chcc- 
feUiCi ha quiui recata la maggior notte dell'anno ; non potendo più al- 
ioQtanarii dal noftro Zcnith, per non arriuar piùoltra l' celi ti ca, (otto 
laqual fi muouc ; vien quafi à moftrareapparemia di riuolgerfi in dicj 
ero verfo Setrentrione,À: ritornare a noi : veggeodo nci,chc pai tiro d^ 
<Jucl principio del Capricorno, comincia ogni giorno àpallare più vi- 
jcino al no(troZcnith,& à farci per coflCcgiicntia mandar minori nel 
^czo giorno l'ombre de i corpi noftri . Onde da qucfto apparente ri* 

torno del Sole à noi, ha prciò il detto cir 
colo il nomedi Tropicojfecódo chehab 
biamo di fopra detto auuenirc del Tropi 
co del Cancro ancora . Et di tutto que(ù> 
p migliorapprcfioncdi qucfto Tropico, 
potiamo valere difeguataqucda figura. 
Nella quale l'eqwinotrialc ha da etfcr in 
icfo peti. A E B. il Zodiaco per. C E D. ò 
per dir meglio, l'Echiica,acciochc la lair 
ghezza del Zod^oo non confonda la dir 
ilinu diuifionc de i circoli iidli figura». 
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Li poli del Modo faranno intcft per li due punri.F. G.3c ilTropico del 
Capricorno pcr.H D.Si può dunque vedere in qucft i fijTiirajdifcgnato. 
tutto quello, che habbiamo detto di quello Tropico; fi come per la ft- 
gura precedente, fi viddcdcl Tropico delCacro;fcnza che io più rcpli 
chi il medefimo vn'altra volta. Conciofia che altra di ftcrentia nó e tra 
queftaA quella figuraife non che auìui il Tropico del Cancro ficauf» 
dal punto.C. per il mouimento del primo mobile:&: in qucfta fi caula 
il Tropico del Capricorno dal punto. D.il circolo adunque intefo per 
HD. ci difcgna cosi fatto Tropico, vgualmcntc lontano dairEoninot* 
fiale tantoin.H.quanto in D.peri4.gradi:& dal punio.G.intelo per il 
polo Auftralc farà per confcgucntia lontano per 66. gradi , che fono il 
rello di po.fopra li 14. Et per non replicare ogni cofa dico finalmente, 
che tutto quello,chc fi e detto di fopra rifpetto al polo.F.i'ha da intcn 
derc qui fimilmentc rifpetto al polo.G.Stà pofto dunque nel mezo tra 
due Tropici rEquinottialc-,i4.gradi diftanteda quefto& daquello;5c 
per confcguentia li due Tropici, faranno cquidiftanii tr3 di loro,6c lon 
lani r vno dall'altro per 4 8. gradij cioè per il doppio di 1 4. Et qucfto 
bafti intorno à i circoli Tropici • 

Del circolo àrtico. Capo xyiIL 

IL circolo Artico e vn circolo minore, lontano per vintiquattro gra- 
di dal noftro polo Artico, &fiimagina cau(àto da vn de i poli del 
Zodiaco, cioè da qucUojChe fi truoua più vicino all'Artico polo ; per» 
ciochccaufando(come più volte fi è detto) ogni puro del Ciel col mo» 
uimento del primo mobile, vn circolo intornoal polo:& elfendoli po 

li del Zodiaco 14. gradi lontani dai poli 
del Mondo : vengono ancora effi poli dd 
Z od i aco à caufii re li lor ci rcoli i n to rno ì i 
poli del Modo per il detto mouimcto del 
primo mobile: come potiamo vedere , & 
confiderare in quefla deferi tra figura. 
Nella quale fi ha da intendere l'eclitica. 
)er.CED.óc TEquinottiale per. AEB.li po 
[i del Mòdo per li duepunti.F. G.^& quei 
del Zodiaco per li due punti. H.L.ci lui>* 
biamoadunquedaimaginare che il pun- 
to.H. intefo per l' vn polo del Zodiaco*, cioè per quello,che e vicino al 
noftro polo Artico , fàccia nel mouimento del primo mobile il circo 
ietto*HM.ÌR ogni fua parte vgualmente lontano dal noftro polo.F.per 
'il,' Tinti- 
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▼Jntiqiurtrogradi: per li auali già di fopra fi cconclufb,chc il polo dd 
Zodiaco.H ua di dante dal polo del mondo. F. La onde fi rruoua que- 
llo circolctto circrc equidifìsntc, ò vero parallcloairEquinorrialc. AB 
B.porciache& H.5c M. fono visualmente da quel lontani; cioè per fct- 
fanrafei gradi;pcrcioche ell'cndo lo fpacio FA. nonanta gradi, &c l'arco 
F M. vintiquattio,rcrta che l'arco A M. fia fellàntafei ; & il fimil dire- 
mo dell'arco H13. Et ha prefoqucdo circolecto il nome di Artico , per 
la vicinanza che tiene al polo Artico : ò vero perche glie prodotto da 
quel polo del Zodiaco,che all'Artico polo fi (là vicino. £c e da notare^ 
chele ftcllejchefijno in qucftocircolo,& non foloin que(lo,ma anco* 
ra quante più fi veglino, vicineal polo; quantunque per il mouimento 
diurno manco fpacio tranfcorrino, che quelle, che fono nell'Equinot- 
tiale, pofcia che in vintiquattro horecosi quedcfinifconoà punto li 
lor breui circoli , come quelle finifcono li gradi loro : nientecfi manco 
^uali,& vniformi fi domandano corali mouimcti . Conciofiacofi che 
i'vniformitàde i mouimcnci fi hada confidcrarc fecondo'l tempo,che 
pIì mirura;& non è dubbio alcuno che benché il circolo appreilo al po 
Io fia minore dcirEquinottiale,&così parimente le parti di quello, fat- 
te fotto vno ftellb numcro,& tra loro venali, fien minori delle parti di 
quell'altroicomeà dir li gradi, minori dei gradi, li minuti minori dei 
minuti , 6c il fimilc dell'altre parti:tutrauia nel medefimo tempo tran* 
fcorrevna della in vn'hora per cdcmpio, la vigefimaquarta partedcl 
fuobreue circolo, come farà vn'al era la vigcfuTiaquarta parte dell'E- 
quinottialc.Ei à queilo fi dcue attendere, in determinare l'agguagliane 
sa,& la vniformità dei lor mouimcnci .Laonde fi ha da (limar, che Ce 
in vno (ledo numero di parti vguali, come à dire in 14.Ò in qual fi vo- 
glia altro numero,(arà diuifo vn circolo minore, nel qual numero pari 
mente fi diuide vn maggior circolo; trouaremo che le parti del circolo 
minore, fe ben (àranno minori di quelle del maggiore ; tuttauiafàran- 
noinfiemeproportionali:cioc che cosi nel minor circolo farà l'vna di 
dette parti la vigefimaquar ta parte del fuo breue circolo , come nel cir- 
colo maggior l'altra parte (àrà la vigefimaquarta parte del fuo ; & quo» 
fto che io dico della vieefimaquarta parte» s'ha da intendere in qual (i 
coglia altro nunìcro,cne fi facciano le diuifioni, pur che fia il medefi- 
mo numero di parte neU'vnOjche nell'altro circolo.Et da quedo fole (i 
ha da determinare rvniformiià de 1 mouimenti circolari, ò maggiori, 
ò^minorì , che fieno li circoli doue fi fanno ; di maniera che (come ha 
«letto) vniforme,& regolare (àrà fempre il mouimento diurno, che fa- 
rà vna qual fi voglia della appreilo al polo,à quello che farà, altra qual 
£ voglia della > pi ùdal polo lontana • 



Del ttfcoto ^ntmicù . C4f o Xt^. 




VN molte eorccfimilc il Circolo Antartico all'Artico, pcrcllcrfolo 
1 in qiieftodiffcrcntt,chcrvnoficonfidcra HIpcrroairArtico noftrdt 
bolo;& lalrro (ì deuccon(ì(<erarcrirpcrto al Polo Antartico.chc à noii 
s* afcondcU circólo Artico «dunque è vn circolo minore, lontano vinT 
tìquattro irradi dall'Antartico polo, & caulato dal mouimcnto diurno 
che fa iWdc i poli del Zodiaco, quello cioè, che ftà vicino al polo del- 
Mondo Antartico. Onde ri<:ome il detto polo del Zodiaco,ftà lontancr 

da quel polo del Mondo vintiquattro^ 
gradii così per il medefimo Tpacio ftà lon 
tano cotal circolo,da quel medefimo po- 
lo Antartico come li può vedere in que-* 
ftaquì deferi tta figura. 

Nella quale l'cquinottiale fi difcgna per 
AEB. & l'Eclitica per CED. il polo Arti-, 
co fi diCegna per il punto F. & l'Antarti** 
co peni panioG.& li due poli del Zodiafc 
co per li due punti H. L. & il circolo An-' 
tartico s'ha da intendere per L M. come» 
quelloichc vien caufato dal polodcl Zodiaco L. mentre chcncl raoai 
mento diurno (imuoueintorno al polo Antartico G. Onde nafce che 
qaefto circolo Antartico LM.ftà \'gualmente lontano per vi ntiquattrai 
gradi dal polo G.così dalla pariedi^Lcomcdalla parte di M. dcconfc-» 
|uenremcnteviencadeirereparallclo,airEquinotnalc, lontano da e iTòr 
così in L.comcin M t'etlànralei gradi, come li può prouare perla meiic- 
fìmaragione,&computaiioncche fu detta nella dichiarationc del cicw 
tolo Artico. Et fi domanda Antartico per eUcr vicinoal poloAntarti- 
CO, donde ei fi tolleil nome : ò vero per crtèrecaulàto dal mouimeni» 
diufnodi q«d polodelZodiaco,cheal polo del Mondo Antartico ftà 
vicino . Per la qnat cofa l'Equinomalc vtcn à ftar in mezo à q iiefti dub 
Circoli, lontano da ciarchedmo fellàntarei gradi : 3c per conièguenria» 
(ari il circolo Arrico paralltlo ali Antartico, & diftanteda elfjpcril 
floppio delladiflantiadcirEquinottiale, cento trentadue gradi . 

Epìlogo t ò vero ree apitulatione de ì dieci cìrcoli delia 
, . . Sfera. Capo XX. 

PArmiitaflanzahauer dt-rro dei dieci circoli neceflàrij allacon^* 
|)ofitioncdelJtt Sfera :rcfta che Hanendo io defcritte,&: difìtgnareft. 
gurc particolari, perdimodrarc ciafcheciiino dei detti ciccolidiilinnl 
" • mente 
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mfcc, io gli dimoftci al prcfente tatti inficracin vna figura . Ma perche 
ilMerrdiano,5c l'Orizoiuc fono due circoli, li quali (come nella dichia, 
rationeloro ho detto) non fi muouonoal mouimento della Sfera, ma 
ftanno Tempre fillìA' inunobili rifpcttoà quelle habiiationi,ndlc qua- 
li fi confidcrano-.oltra che nilluno di cfllduccit'coli-c vn folotiella Sfc 
r;i,ma fono moltiplicati alla moltiplicationc degli habitatoriidi qui è, 
che per tal cagione non fi pollano commodamenTedlfcgnare inUcmc 
con gli altri-, ma bilogna hauere vna Sfera materiale in niano, volendo 
dillingucrgli,<Sc csnofcergli diftintamente. Onde io lafciatogli da ban- 
da,quanro àgli altri orto circoli, che ci reftano, ho meglio che fi e po- 
tuto; difcgnarogli in quella figura i doucciafchc^uno per fciucdefimo 
potrà rvn<ircolodaU altPo conofcere, & ben diftingucrc. 




J Et non fi marauigli alcuno,che nel numero di qucfti circoIi,che co- 
pongono la Sfera, io non habbia connumerato il circolo crepafcolino, 
ne fattone mentione alcuna : nclqual circolo troiiandofi la mattina ìì 
Solc,innanzi che gli apparifca fopra l'Orizontc, viene à caufare il Crc- 
pufcolo martuiinorairhora che egli comincia à mandare il primo albo 
redclla fua luce fopra la terra:& trounndouifi la fera dopò chcgli e tra 
raonrato,vicneà caufare il Crcpufcolo vefpertinoull'horachc e^^li tol 
le dal noftro emifpero l'vltimo albore della luce fua. Di qucfto dico n5 
fi marauigli alcuno; perciochc non entrando tal drcolo nella compofi- 
rione della Sfera,come diremo più di fotto,pcrla ragione che afiègna- 
rcmo al fuo luogo: ho penfato efièr meglio il differire la fuadichiara- 
lione, più di fotio , quando tratrarerao del giorno artificiale i perdici 
quello più proprio luogo fuo . 

IL FINE DEL TERZO LIBRQ. 
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Velie Cinque Zotica . Capo primo. 

A quelle cofc, che fin qnin fon dette nel preceden- 
te libro intorno ài quattro Circoli minori nella Sfe- 
ra , fi può ageuolmentrconofccre, che cflì fono tut- 
ti tra di loro paralleli» ò vero equi di danti; non per- 
che tra tutti fia la mcdeHma di(lantia : pofcia che 
molto più (U lontano, per cllcmpioil Tropico del 
Cancro dal circolo Antartico, che dal Tropico del 
Capricorno non fà, & il fimile degli alcri può ciafcheduno difcorrerc 
per fc mede-fimo. Magli habbiaroo ad intendere fra di loro equidi- 
ilanti, & paralleli in quello modo^ che quai due h fieno, che noi pren- 
diamo dì loro, cfiì per ogni parte delle loro ci rconferentie, faranno 
>^almeniciralotadifboti , fenza punto inchinare l'vno all'alerò . Il 
che d'altronde non nafce , fe non perche jtutci fon cau(àri da vno i\ei\ò 
mouimento diurnoincorno ài medefirat poli. Per laqual cofa,(c con- 
fiderarenio quelli quattro circoli, & infiemchdue poli del Mondo,co 
nofcercmo che vengono à partire, <S«: d»llingucre la fuperficie conuer(à 
della Sfera in cinque parti,Ie quali fi domadano zone:comequelle,chc 
à modo di fafcic,ò cinture, la circondano,^3f cingono.L'vna ilà colloca 
fi chiudetta*! Tropico del Cancro, «5c il Tropico del Capricorno; 
& l'otto quella parte c lùia creduta gran tempo ellcr non habitabile U 
terra, per il gran caldo, che quiui caulà il Sole; come quello, che non 
fcendo mai dcircclitica , viene à dimorare femprc dentro à tale zona: 
pofcia che egli non s'accoda giamai verfo alcun polo per più fpacioy 
che fino à i Tropici, come habbiamo ved uco . Due altre zone ibno col- 
locate vicine à i poli dclMoAdo. Tvoa era.'! polo Actico» ci circolo Ar- 
tico 
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ileo, &l*altr3i trai circolo Antartico, c*I polo Antartico . Èt ambedue 
ibiio (limate , ò in tutto non habitabilr, ò inconimodatncnce habici- 
bili, pcrcanla del frcdrlo incom porta bilc,chc per dimorare il Sole fcm 
prc lontaniflìmo da quelle, vi (ì truoiia continuamente. Et in vcroquc- 
ftcdiiexonccilrcme, lianno più fomiglianza di due cappelletti, che di 
due ^fcie . 

DclTalfrc due zone, che rcflano, l'vna (i chiude tra'l circolo Artico, 
& il Tropico del Cancro, & Taltra tra'l circolo Antarrico,e'l Ttopico, 
del Capricorno. Ef ambedue quelle per edere temperate, diucngono 
Commodameutcliabirabili, q«iantoalla caufa del freddo del caldo. 
Conciona chepcr ritrouarfi così rvna,come l'alrra di queftc zone, nel 
mezo tra la zona calda,»?; vna delle fredde; viene il Sole ì non s*apprc(- 
Ùltc loro di fouerchio, & à non diliingarfcne per troppo (pacio : & per 
confcguentia fentono il C3ldo,& il freddo temperatamente fecondo 
che ricerca I humana vita. EtrcadalcunoparclTcnon cóucneuole, che 
nel Cielo s'habbia da trouar ò cald<rzza, òfrcdczzs , fecondo che par 
chcfegua dalla diftintioncdcllc zone da nói difcgnarc : gli rifpondcrci 
cller venffimo che il cielo non (i Ibttoponcà fimili qualità del caldo,& 
del freddo ; per cllerc ia fua (o(bntin, vna quinta corporea elleniia di- 
«crfà da quella tli qucll.) mondo inferiore: confegucn temen te libera 
da fìiTiili qualità corruttiuercome bendimollra AuerroencI fito libro 
della (blbntii dell'orbe . Erper t.il cngione, non ho io voluto di (opra 
intendere nd dilli M^'ier lezone,chec.ildo , ò freddo fi truoui in cielo. 
<Ma ho così dmifala SKcra del Modo, accioche tali zone fi habbianoda 
confiderà re nel conucllòdclU terra, la qtiale elTèndo rotóda ancor cfla, 
^ nel mczopolb dell'vni lerfo; viene p la diuifione delle zone deldè- 
lo, ad imaginarfi ancor*ella diuifà in altrettante zone ; fottopofle alle 
celclli , in m mieta chccialcheduna terrcllre prendeil nome da quella 
celefte,à cui dirittamente fi Ibitopone . Voglio dire, che quelli diremo 
noi habiiare in terra , nella zona torrida , ò ver calda ; li quali làranno 
dirittamenreà perpendicolo fotropoftì à qucllazona del Cielo, che 
tra i due Tropici Ità racchiufa; Se in efla hauranno li lor Zeniih.Et il fi 
milc fecondo*! mcdefimodifcorfo diremo dell'altre zone. Onde colo- 
ro , che habitano fotto li poli , fi ritruouano nelle fredde zone , come 
quegli, che hanno il Sole di continuo lontanidìmo da i lorZcnith. Et 
quanto à quella zona fredda delle due, la quale è fottopofla al nollro 
polo, può far fede della freddezza, chegh hanno quiui,il vento Borei, 
ò ver Rouaio,che fo(fia,& tira da quella parte . Et fe alcun diccflè, che 
il mcdefituodoucrebbc acca (care del vento Auftro , come quello, che 
vicn i noi foiKaodo di vcr(o l altro polo;doue è polla LIaltra zona fred 
^ * I A da: 
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<la:& nonetimcno (ifcntefcnfibilmcnreil veto Auftro portar cilHczzJip 
à quefto rifpondcrci , che quando bene volelicmo ftimarc che il vento 
^uftro figeneralìcj&fi partiilcdi fotto l'altro polo i fipoircbbc dire, 
che benché fulTc ancor egli fiieddiirimo,comcgÌic*l vento Borea-,tutta 
;UÌa perche innanzi che arriiii à noi, bilog nache paHì fotto la zona cal- 
da, verrebbe per qiicftoà perdere aliai de ila Tua Fred e z za . Potiam dire 
ancora , che il vento Auftro non vkn à noi partendoli dalle parti fotto 
del polo Antartico:ma fi lena, & figencrajdi fotto della zona calda: & 
.fecódo che Ariftotilc accenna, ha principio fotto'l Tropico del Cacro, 
& prende il nome di Auftro, ò ver dall'altro poloipcrchecófidcrato ri 
fpettoànoi,lo fcntiani venire vcrfo di quella parte, che viene oppoft* 
à Scttentnonc.Noi dunque li quah habbiamo li noftri Zenith in que^ 
Polo Artico. 1^ p-^rtc del Cielo , che ftà collocita trai 

circolo Artico, e'I Tropico del Cacro, ci 
potiamo chiamar habitatori d* vna zona 
tcperata;pofcia che il Sole ne troppo ci fi 
auuicina,nc molto ci Ci dilijga.Et tali qua 
li ho dettefon lecinquc zone , fituatc noi 
conuelTo della terra, come in quella figUr 
ra potiam vedere . Ma potrà facilmctcdii 
bitare;ilcuno, come io habbia potuto co 
ragione dire , che il Sole li auuicini più à 
coloro, chehabitano fotto d'vnazona^ 
chea chi habiti fotto d'vn* altra : come à 
•oouanuv oiod dire,che più li faccia vicino,^ chi li iruo» 

'ua (otto la zona calda,chc ì. chi habiti lotto le fredde, ò fotto le rcperar 
rcipciochchaucdonoigià rifoluto nel fecódo libro, chela terra ha nel 
mczo dell'vniuerfo, vgualméte diftate da ogni parte del Cielo,& quali 
vn punto rifpettoà quello ; pare che ne fegua che il Sole lia (emprev- 
qualmente lontano da qual lì voglia parte della terra. A qualùqne cosi 
dubitallc,rifpóderei,chc quado io ho parlato dell'aunicinarlì, ò allunr 
garfiilSole,piùda vn luogo, eh e dall'altro, iohointefo,& fcmprcfidc 
'ueintcndcre,del fuofarfiò vicino,© lontano da i Zenith di cai luoghi» 
Pcrcioche da quefto nalcc principalmente la forza del caldo , cioè daU 
l*accoftarfi,ò più,ò macoil Sole,à i Zenith degli habitatori:come li ve 
dechenellanoftra State accoftadofi egli al Zenith noftro,ci facrefccfi 
maggiorcilcaldo:doucchcil cótrario fi vedcaccafcare nell'In uernoj^- 
come fi può prouarc per la prima parte della Perfpettiuacomuue: do* 
uè fi dimoftra che li raggi folari tanto più prod^icono caldezza qui da 
balTo, quantopiùdiritta, &forte(ula rcBeilìoncc'l ribalzo diquelli^ 
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& non è dubbio alcuno , che quanto più percuotono 3i pòfrpèndicolo, . 
tanto più dirittamente, «Scapprclload angoli retti, ò per dir mcglia 
acuci ntlctiono,& più nel rcHctter fi vnilcono : doucclicpcr il contra-i 
rio nel percuotere per lato,& obliquamente,diuf ngono gli angoli del-. 
Icrcriclfìoni, più ottuli Caperti li raggi tornano aliai manco vnitij- 
& per confegucncia producono minor caldezza . Tornando dunque à 
propofuo delle zone, dico che la terra lU dillmta in cinque zone,del!c 
quali tre fono, come fiifcie, ò ver cinture, & quelle fono la calda, & le 
ctuc temperate , &: Tal tre due fredde fono come due cappelletti : come 
ben (i puòimaginare con l'aiuto della precedente figura poco di (opra 
dcfcritta ; & molto meglio con la Sfera materiale in mano . Reftarcbbo 
in quella materia che io mi diftendclFe alquanto in moftrarcic ragio- 
ni, per le quali polla (lunare l'huomo, che fotto la zona calda fi polla, ò 
non lì polla habiiarc. Ma di quella cola non penfo trattare al prclentc: 
prima per far ciò poco à noUro propofito principale; &c dipoi perche 
gli Auttori fono in «lucilo molto vari), & diuerfi.Conciofia che Auicc 
na, Alberto Magno,Pietro Paduanenfc, Se altri molti, tengono che vi li 
polla habi tare commodamentc,& Tolomeo, Lucano,Auerroc, & altri 
Rimano il contrario. Oltra di quello nel libro feguentelono io per far- 
ci alcune poche paroIc,per eficr quiui il luogo più proprio à quella ma 
icria.Lafciando dunque il far quello per hora,iolamentc dico, che mot 
dcrnamentc G. tiene che vi fi polli habitarcjquantunqucnon con mol- 
ta commodità . Delle zone fredde poi non e difcrepantia alcuna fra gli 
Àuttori.accordandofi tutti à credere, che non vi fiacomraoda habita- 
lionc. Delle zone temperate, quanto à quella che fi truouaverfoAu-. 
ùtOyCi vcdcellcr parimente diuerfità fra li Scrittori:dci quali alcuni Co 
no llati, che hanno negato che vi fi habiti commodamenterifpcttoad 
alcuni accidenti, che dimoftranodiflScultàjcomelarebbc à dire l'oppo- 
sto dell'Auge dell'Eccentrico del Solc.che lo fa troppo auuicinar qui- 
ui alla terra i& altri accidenti ancora, de i quali ho trattato nelle mie 
Teoriche dei Pianeti. Alcuni altri aftcrmano, che quella zona fi truo- 
ua totalmente coperta dj ll'acque . Ma quello fi è già conofciuto ne i 
tempi noilri elTer falfo, perle moderne olleruantiÌTimc nauigationi» 
che fi fon fatte -.come à luogo ho dichiarato nel mio bbro della gran- 
dezza della terra 6c dell'acqua . 

In quanti modi fi foglia dire, de le Stelle nafchino ,òyero 
safcondino. Capo II. 

NEI precedente libro, mi Aimo (s'io non m*inganno)di hauef dct 
io aliai àballan za ^uaio faccua di mcHiai intorno a dieci circ«^ 

l 5 H,dc 



r/4 1 I ÌB R O 

li,dci quali s*ha da comporre la Sfera matcTÌaIe,ò di Irgno,ò m«fal- 
Jo,ò di qnal (ì voglia altra materia : acciochc con l'cllempio, & con la- 
fomiglianzi di quella potiamo principalmente, & più agcuolmcnte 
iraaginarcclTcr così COITI polla la Sfera del ciclo, «5: (pccialmcntc quella 
del primo mobile.Et habbiamo trattato così di quei circoli, chcs'han- 
no da imaginar muoucrlì col mouimcnto di detta Sfera j comeancora- 
di quegli altrijU quali s'hanno da confidcrarc fi(ri,& immobili, de mol 
tiplicati alla moltiplicarionc degli habitatori . 

' Ricerca dunque l'ordine tenuto dagli altri,chc hanno trattato di rat" 
materia, che io tratti in quefto Quarto libro delle diuerfità,& dilàgua- 
gli.inze di molti accidenti, che variamente accafcano à i diuerfi habita- 
tori della terra per caufa d'hauer la Sfera ò retta , ò obliqua più Tvno, 
che l'altro: fi come fono lediuerfità dei giorni,così naturali, comcar*' 
rificiali: le varietà dell'ombre dei mezi giorni, il difaguagliato ordine 
delle (iasioni delI'anno,la preftczza,&: la tardanza del na(ccr,etramon 
tarde i legni del Zodiaco,^ altri fimili accidenti,6:appat-enrie, caufa- 
rcprincipalmentcdairhaucr IaSfeta,piii, ò meno obliqua, ò tona chef 
noi ci vogliam dire.Di quelle cofeadunque tratt.ircmo nel prefente li- 
hro-,& acciochc fi polla hauerc migliore, & più facile intclligentia di 
quelle cofe,chc habbiamo da direj non firà fuora di propofilo,che pri- 
ma li ragioni alquanto del nafcimcnro, ile nafeondimento, ò vogliam 
dire cadimento delle llelle; 8c in quanti modi fi polTa, ò fi foglia inten* 
dcrechc vna (Iella nafca,& fi nafconda. Dico dunque intorno à quefto 
che in tre modi fi fuolc principalmente confiderareil lor nafcimenia, 
& nafeondimento . Il primo lì fuole domandare mondano; il fccondcr 
iemporflle;& l'vltimo Meliaco, cioè folate. Per più ageuol notitia della* 
cjual cofa douiam làpere, che in qualunque di quelli tre modi fi nafca^ 
òs'alconda quafi morrendo, vna della , non per altro fi dice quefto fe 
non metaforicamente, cioè translatiuamenre, transfercndo, & trai*- 
fportando qucfteparole,nafcere,& morire,dalla fomiglianza cbchan* 
no in quello le Stelle con quelle cofc,che veramente viueno, & muoio^ 
noal mondo'.fi come fono gli animali,lepiante,& fimili . Pcrciochefi" 
come vn'anim.ile,ò vna pianta alThor diremo che nafca , quado prima 
•vien fuora in iuce,doue che innanzi no fi vedeua; & per il contrario al 
riior diremo che muoia,& finifca la vita,quando manca d'eflcr veduta 
più tralecofc viucntincl mondo: cosi parimente quando vnaftclla, 
che prima non fi vedeua,cómincia ad apparire,& moftrarc il fuo Iplen 
dore;fi può dir quafi per quefta fomiglianza ch'ella nafca. Se venga fuo 
ra;&: perii contrario, pare che fi poflà dire che cafchi, finifcn.s'afconda 
& muoia quella, che comincia à priuard dcUt raggi fuoi . Hor fi come 
" in 
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tndiTC nrotìifpuò.vna ftc|la negarci il Tuo /plcndorc'^ l'vn.modo é pche 
fotco'l nolho Onzona'trouandolì, ci fia ini pedi cada Ha terra, &copcr 
tsL la villa rua;.& Vaino modo Ciiì perche per crouariì la della troppo 
vicina alSolejrcftailminor fuoluQicotiarcatodaqiicldcl Sole, come 
corpo di raolu maggior luce a (lai : così primcntein due modi porre- 
lììo dire che la llelia naica ri(pertoii noi,cioc ò quando leuandod lops^ 
deirOrizonce,ci comincia à far moilra della Aia lucerò veramente qua 
do in diucnir lontana dal Solc,ri vieneà liberar da i raggi ro!ari',Sc con 
(ègucntemence fenzaeller impecjitada quelli , cominciai lafciarfìda 
noi vedere . Segli accalca dunque,che ella nafca ò s'afconda per cauik 
«ielSolci airiiora fogliamo chiamare Meliaco cotal nafcimcnto , (?cna- 
icondimenco, non importando altro quella prola Meliaco, nella lin- 
•gua Grcca,chc nella noftra importa folarc. Ma fegliauucrràchc la fteU 
Ja nafca, ò s'afconda per cauia dell'Orizonte, quefto nafcimcnto , & 
nafcondi Iti eneo iì potrà chiamarcJCofmico,cioc Xlódano,ò vero Chro 
nicojcioè Temporale;&: così vengono à rifuliar li tre modi propoftì di 
.fopra,dcl rufcercjói: del nafcondcrfi:fi come meglio qui di (ottodichil 
: caremo, quando di ciafchcduno di qucfti tre modi pariicolarmciKe ra 
gionaremo.Er prima del Cofmico,ò ver Mondano. 

Del Cofmko, ò ver Mon dano nafcimcnto^ & nafcondìmento 
delle Stelle, Capo IH, 

iQTimano li dotti per cofa certi iTì ma chcanriqni(fimamcntedal pria 
i^cipio , ch^ gli huomrni, quali nuoui nel mondo cominciarono a (j- 
lo(o»rejfuiIero tutte le parti dellaFilolbfia , trattate con l'aiuto della 
fàcultà poetica:di maniera che li poeti eran qucllijche l'arti^Sc le fcien 
tieinlègnauanoal módo:come quelli, che ben conofccuano, che quei 
popoli rozi de i primi tempi difficilmente hauriano fopportato di odi 
rc,ò diapprendere lecofe» fefullcro Hate lor pofte innanzi, folamentc 
coperte dell' vtile,& dell'honerto che porta (eco,fcnza altra coperta di 
delettatione.La onde perche la Poc/ìa, perii mezo della imitationc,dc 

» del verfo,che fon due cofe,pcr lor natura , deletteuoli aU'huomo , può 
ricoprire Iccofc vtiliin modo, chccon allettamento di dolcezza, le 
può far beuerc àgli animi nodri, nella guifa che li medici fogliano con 
qualche dolce liquore circondare la medicina amara , che vogliati 

^dare ài fanciulli, accioche allettati da quella dolcezza fi bcuino quel* 
la viuandachehadagiouarloro : diquinafccua, che li Poeti (come 
ho detto poco di (opra ) eran quelli , che ne iprimi tempi tratta uano 
Icicicntic tutte . Per la qual colà hauendo clu tialcmoltc cofc , cke 
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fon lot pròprie per adornare li lor poematijbifogno di molrc,& diucf- 
fcdefcrittioniiacciochepotcndo meglio così variare li lor verfi , mag- 
gior diletto apporta iTcno, condefcriuerele ftelTccofc in diuerfi mocfi: 
qaefVo mcdenmo vfhrono nclT Aftrologia; fi come tra l'altra cofe lo fé» 
rcro nel nafcere, &c nel nafcondcrfi delTeStellc : accioche con alicgnac 
<liueifi modi di nafcimenio, & d'afcondimcnto, fi potcflcro variamen* 
tcrfefcrinerr, &qiiafi difegnare le varie ftagioni dell'anno, &lidiuerfi 
tempi deirhore,6c de i giorni, ik altre cole fimili/ecódo che da Home 
ro,(W Vergili o, da Horatio,daOuidio,& da altri buoni Poeti cflcrveg^ 
giamo vfàto. 

' Tornando dunquealli tre modi del nafcere, flcdcU'afcondere delle 
Stelle,chehabbiamogià detti, dico quanto al primo modo, che all'ho- 
ra fi dice che vna ftclla propriamente habbia il nafcimcnto, ò'I cadimé 
IO cofmicOiò ver mondano,quando la mattina in quel mcdcfimo tenv 
po à-punro, che il Sole comincia à moftrarfi lopra la terra j ella ancor* 
vienead a-pparire della banda di Leuantefopra del noftro Orizonie Et 
'per il contrario all'hor dircmo,ch*clla mondanamente tramonti>ò s'a- 
rconda,quando in quel medcfimo rempo>chcil Sole la mattina com in 
eia à mandar li Tuoi raggi nel nollro emifpero , ella vetfo Ponente co- 
mincia ad aicufàrfifotiodcirOrizontc. 

EthàW^iamodafapcre, chcfaràcofa Tempre difftcili((ìma ,'& forfè 
impofljbile,chealcuno vegga ò Icuare, ò tramonrarcalcuna Stella mó- 
danamente. Conciofiacola che ogni volta che il Sole fi truoua (oprai 
tìoftroOriz6te,impedifcecon la forza della fua luce, che po^Ia da noi 
cdcr veduto lo fplendoredcH'alrre ftclle, aliai manco di lui lucenti . Bc 
maffimamcnte quando ledette iftellcfi truouano baile, 6c vicine all'O» 
tizonic,'Come hanno da trouarfi nel tramontare che Icdeuon fare. Et 
quefto accade dall'hauer fcmprc poca forza nel rifplcndere le flreilf, 
quandosauuicinanoali'Orizonic, rifpetto à i vapori , che fono vicini 
alla terra; & perconfeguentia tolgono che quei raggi impediti, po(H- 
' fio venire liberi à gliocchi noftri. Ben è vero che Vcncre,quado llà mol 
•co dal Sol lontana, fi lafcia tal hora di (cerner da noi, alla prefcntia del 
Sole;ma glie ben cofa imponìbile ch'ella (en allontani mai tanto, ch'el 
la polla tramontare módanamente,comc ho dichiarato nelle mieTco- 
tiche dei Pianeti, na(ccr beo può ella mondanamente all'hora chela fi 
truoua congiunta col Sole : nel qual tempo non è pofllbile vederla per 
modoalcuno.Concludcndo dunque dico, che quelle ftellcna(conOiò 
ver tramontano mondanamente, le quali la mattina appari(cono Co- 
pra deirOrizonte,ò ver tramontano fottodi quello,in quel tempo rae 
defimo, che il Sole in Leaance apparifce fopra U terra. 

Non 
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'^'^ofì'fipg'ogli, check molti non fia vfato di prendere qiicdo nafc^ 
inento, Scqucrtonafcondimentopiù largamente per ogni delia , chef 
hafcajò s'afconda diirO-izontc di giorno: cioè mentre che il Sole di- 
mora fopra la terra . Ma più propriamente s'ha da prendere nel modo 
ch'io ho detto di fopra: pofcia che più vigore fi'ha da (limar che fia nel 
le ftclle,allhora che nafcono con la prerentia,& vicinanza del Sole,che 
"mentreche gli fian più lontane. Pcrqual cagion poijfi domandi mon- 
dano quefto nafcimcnto; 6f qiiefto nafcondimentOjrton dirò io al prc- 
fentc : percioche cofa di momento non mi occorre,chedirein quello! 
& ic ragioni che n'aflegnano gli Auttori fon così deboli, & al mio pare 
re ridicole, che non meritano ché Ce ne faccia mentionc alcuna. 

Del Chronico,ò vero Temporale naJcìmento& cadimento 
deUe Stelle. Capo li II. 

NAfcono , Se tramontano tem poral mente l e Stelle all'hora , che fi 
leuano, ò vero s'afcondono dall'Orizontein quel medcfimo teni 
po, che il Sole tramonta . Et quefto s'ha da ftimareeller il vero, &pro»- 
prio nafcimento, Se nafcondimento temporale. Ma n^oUi fono,che pli 
aliandolo più impropriamcnte,& più largamente dicono, che tempo- 
rale nafcimento, ©cadimento fi potrà chiamar d'vna ftella , ogni voltà 
chefilcua,ò tramonta,mcntrecneil Sole dimora fotto'l noftroOrizó 
tcj cioè di notte: di maniera che non volendo noi vfarc molto llretta- 
mcnre, & propriamente quelli nomi dinafcimcnti, ònafcondimcnti 
mondani, Atemporali, diremo che mondani faranno ogni volta che 
le ftellcnafcerannodairOrizonte, òs'afcondcranno, ftando il Sole fo- 
pra la tcrra,cioèdigiorno;&: temporali per il contrario ogni volta che 
lo faccin di notte . Lccaufe che h Scrittori adegnano di quefto nome 
Temporale, non (ono manco deboli, & fredde, che (ì fieno quelle dei 
mondano:& perconfcgucntianon hauendo io cofada dire in quefto, 
che vaglia nulla,lafciarò in arbitrio d'ognuno il trouare àquefti nomi 
la Ethimologia,che più gli aggradi. 

DeltHelìaco, ò ver foUre nafcimento, & nafcondimento de Ile 
SteUefiJfe. Capo 

REfta che alcune cofc diciamo delTerzo,& vltimo modo, ilqualc 
fi domanda nafcimento, & nafcondimento Meliaco, over fola- 
ic,Sc e vn cotal nafcimento quado vna Stella libetandofi da i raggi del 
Scìe , comincia à poter ciler da noi veduta ; doue che prima impedii 
dx quelli ci dintgaua la fua vifta j & per il cótrario diremo, che folan>c- 
'te s'afconda ogni volu che potendo cllà della cllcr veduta da noi, di- 
• uicn 

MA' 
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Uicn poi unto vicina al Sole', che offafcata da qucLTcflando, non ircJi* 
moilra à gliocchi nodri . Ec acciochc meglio il poilà incendere que(U 
materia, douiam {àpcrc,clic moucndofì il Sole in 565. giorni , 5: qua(i 
vna quarta parte d'vn giorno Tociotutto'l Zodiaco per virtù propri* 
vcfio Lcuance; & cficndo egli molto più veloce in qucfto fiio mouimc 
cg.propriojche le Stelle fide non fon nel loroj le quali cosi tarde vanno 
.\crib Lcuante,chc in cento anni folari, à pena confumano vn grado Co 
loifa di me(lieri,clic in tutto l'anno non liaalcuna Stella filIà,chcnon 
le accafchi di na(cere,ò ver Icuarfi di nai'condcriì ò ver tramontare 
dairOrizotc infiemccol S®le . Et pcrclic la luce maggiore offufca, Se d 
dilparirla minore -, ncf<?gucchele ftellcit> tal tempo non poilìno c(Icr 
in alcù modo vedute da noi : pofcia che à volere che vna ftclla fi vegga» 
,Éidi mcftieri, ch'ella fitruouifopradeirOrizottfnel tempo che il Sole 
dimora di folto. Onde nafce che le ftellc la notte fi veggono; douechc 
jpcrla prc(cntiadel Sole non fi difcernonoilgiorno.^£c per confegueii» 
tia, quando fi trouaraniio , ò congiunte col Sole nel medcfimo luogo 
iicl Zodiaco,© vicinifllmcàiuijnó potranno edere ne di giorno, ne di 
nottcvedutedanoi.Accafca dunque che cdendoilSolc(comcho de*- 
to}più veloce nel proprio fuo corio, chele ftelle fide non fon nel loro; 
vicn egli nel feguirc il fuo viaggio], dopò che gli e congiunto con qual- 
che flella,à pailàre innanzi,lalciando la (Iella in dietro , con la 
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li fi cruoua congiunto prima . Onde ella fatta libera da i raggi del So- 
_e,che l'ofFufcauanOjCominciarà ad apparire à gliocchi noftrij&r ad eC- 
fcrdanoi vcdutai&all'hor dircmacn ella nafca di nafcimento Helia- 
cOjCioè folare. Et in così fatto nafcimcnto non fi dcuc hauer rifpetto al 
rOrizonte principalmente, come accafcane i nafcimenti temporali, 
& módani:ma folo fi ha d'haucr rifpetto all'ellcr la ftella ò vicina, ò 16- 
tana dal Sole, ilquale cquelIo,chc con la fua gran luce offufcandola ce 
ia può nafcondere.Et perchegià lappiamo per quello,che fi e detto nel 
ifccondo libro , che il Sole fccódo'l fuo proprio corfo fi muoue da Po- 
nente vcrfb Lcuan te, come tutti gli altri Pianeti fanno , &c l'ai tre ftel|e 
ancorajfari nccellàrio che ogni volta, ch'egli fi parte dà vna ftclla fida, 
andando egli verfoLcuanre piò veloce diquella, venghi perqueftoà 
lafciarla verfo Poncnte:&per confegucnria quando ella fi trouerà libo 
ra da ì raggi folari, cominciarà nafcendoad cdèr veduta da noi la mat 
tina,innanzi alaoantdchc il Solcfi lcui;pcrciocheelTendo il Sole fatto 
'più Orientale cfclla ftella, bifògna checgli venga fopra dell'Orixcntc 
'dopò lei,&eonfegucntcmento nel tempo ch'egli tarda àfalirlulo, po 
tri la ftclla cder da noi vcduta'.Il riafcimcnto adunque folare delle ftol- 
• le fife non può «ccafcarc in alerò tcpo die da mattinainc da Icra nifcc- 
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ran mai.Cuciofia che cilcndo il Sole nel prtirfi da Vfia ?ccllà fìltto pià' 
orictalc di leijfarà di mcftieri ch'clla,dopò che farà fatta libera da quel 
raggi che rafcondcuanójfia dincnuta più occidentale del Sole, rrouan* 
doli vcrfo Ponente ri fpctto à lui: & per confcgucntia leiàrà forza di tra» 
montare fotto rOrizonte prima di lui: inguifa chcdopòM tramontaf" 
di quello , già la ftclla per buono fpacio fi trouerà fotto dcirOrizontej 
ne potrà ellcr da noi veduta. Parimente non fi può veder nafccre di fo-' 
lare nafcimento vna Stella nel meìo della notte: conciofia chequanddi 
ha da nafccre, non può trouarfi molto lontana dal Solercome quella, ' 
chc.iirhot- fi intende che cominci ànafcere,quadb da prima comincia' 
àdiuenir liberi della luce folaretil cheleaccafca artài prima chcpcr ti» 
to fpacio le fia fatto di lunci il Sole , ch'ella nella imcza notte fia veduta' 
fopra la terra , trouandoncgli nel Meridiano fotto terra , per po. gradi* 
uafplontano dall'Orizonte.La ondcla Stella, che dcuc nafccre, oouc- 
o nel tempo del nafcimento non trouatfi molto lungi dal Sole, (àrà 
neccflìtati ancor'cllaàtrouarfi fotto l'Orizonte nella meza notte : 5c 
l^cr confeguentia non potrà ellcr da noi veduta nafccre in cotal bora. * 
Et il fimile fi potrebbe difcorrcr e, non folo della meza notte, ma digra 
pezza di notte ancora, come ognuno può confidcrarc per fe ftcflò . 

Di oiorno parimente nó farà mai pofTìbile, che vna Stella fifià fi vcgl 
& nafccre di nafcimento folate, pofcia che trouandofi il Sole fopra deli 
rOrizonte, non lafcia che le ftclle fieno vedute da hoi;& maffimameiii 
te vicine à lui, come hanno da effcr nel tempo di cotal nafcimento.Rc- 
fla dimqucche folo la mattina innàzi che il Sol fi leui,fi polla veder na« 
fcere vnaflella di nafcimento chiamato da noi Solare . Quanto al na- 
fcondimento poi, air hor diremo, che vna Stella filfa habbia nafcondi- 
mento Meliaco, ò ver folarc, quando il Sole, come più veloce di lei co- 
iiYincia con auuicinarfclead impedire eh ella fia veduta da noi . Et per 
là mcdefima ragione, per la quale ho prouato.che non fi può veder na*- 
fcercfolarmcntcfenon da mattina, prima alquantache'l Solefi leui; fi» 
j/oò parimente próuare, che noi non potremo vedere il fuo folare na- 
fcondimento,fc non da (era, dopò alquanto che il Solé farà tramonta- 
tb.Percioche mouendofi il Sole di (ua virtù propria, verfo Lenante pitb 
Vélocc,che le ftelle fide, fa dibifogno, che quando comincia ad apprcf- 
ftrfiad vna ftclla , & à torleil lume, egli ri (petto ad elkfi truoui vcrfa 
ponente, andando alla (Iella verfo Leuante . Adunque douendol a noi- 
vedere prima che il Sole col fuo molto auuicinarfclc, l'habbia oflbfca- 
rAin tutto , bifognacheafpettiarao la fera donò alquahio che farà tra^ 
montato' il Sole; percioche in quel tempo la ftcUa , come più Orienta- 
le dei Sole , viene à rcftarepcr alquanto dì tempo fopra dcli'Orizohte 
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dopò ch<rcgli farà di fot ro: co me quella che per cflTcrc più orÌMitalcdcl . 
Sole, vicnc'à tramontar dopò lui. Li onde non potranno così fatte ftcl 
le hauere il lor nafcondimcnto folarc da m itrina : pofcia che douendo 
quelle cflcrc nel tempo del lor nafcondimcnto più orientali del Sole, 
come habbiamo vcdurojfarà forza die fi Icuino fopra l'Oi izontc dopò 
glui; &: per confcguentia quando le faran poi venute rufo,non potranno 
^flcr vedute per la prcfentiadel Sole,chcgià troueranno formontato fo 
ora dcirOrizontc.Mcdcfimamentcnon potranno cllcr vedmearcon- 
cicrfi di nafcondimcnto folare nella n;icza notte, ò per gra pezza di not 
tC}nc di giorno ancora, ò in qual fi vocìi a altra hora finalmente^cJìeda 
(era poco dopò'l tramontar del Sole: ìi come fi può prouarc per le me- 
4efime ragioni , con le quali fi e prouaio poco di fopra qucflo mcdefi- 
mo del nafcimenioj come ciafcheduno può difcorrerc per fc Ile Ilo . 

Del nafc'mento , & nafcondimcnto Meliaco , ò rer folare Jet • 
Ttaneti . Capo F /. 

TVtro quello,che fi è di fcorfo del nafcimento,e nafcondimcnto (b 
lare delle ftcllcfifiè. accafca parimente à tutti li Pianeti, fuor che 
al Solccioc tutti pollano & nafcere,c nafconderfi folarmccc, (.duo che 
lo ftelTo Solc'il quale crtcndo quello, che con la luce fua può offafcare, 
&nafconderc ogni altro lume del cielo,chc glie vicino; fcnza poter cf- 
ferccglioffufcatoò nafcoftoda qual lì fiadi loro, come che tutti fieno 
lumi aliai minori di luiiviene ad cllcr quello, che fatalo fopradell'Ori 
zontc ci recca il giorno; & fàccdodirparire ogni altto lume , ci moftn 
fempre,fin che non tramófa,manifcfto,e libero il fuofplcdore.Può oc- 
correre adunque à tutti gli altri fei Pianeti il nafcimento & il nafcondi 
mento folare:fi come occorre alle llcllc fillcifaluochein quefto fon dif 
ferenti li Pianeti da quclle: chcdoue che quelle rio pollbno cllcr vedu 
te nafccrcin altra hora, che da mattina, ne nafcódcrfi in altro tépochc 
da fcrajalcuni pianeti fono, li qualipcr il contrario non nafcono folar- 
i-nente fe non da fera,oc fi afcódono fc da mattina, comeauuienc dei 
la Luna;& altri di loro pollbno & nafcere,& na(condcr fi, così da matti 
na,comc da fera. Et qucfto non deriua d'altrondc,fe nò quanto primic 
ramentc appartiene alla Luna, perche fi come il Sole nel mouimcto fua 
proprio vcrfo Leuaqtcfi muoue più veloccdellc ftellc filic j così per il 
contrario la Luna fi muoue più velocemenredcl Sole: come quella, che 
in poco più di 17. giorni fi ni fccforto'l Zodiaco il fuocorfo; doucchc 
ilSolclofinifcein3<5 f.giorni,equafi(ei hore; non èmarauigliadùquc. 
che eflcndole caufc contrarie, fucced mogli effetti con tra ri j ancora . 
Qu.mdo adunque la Luna, cfltndo ftata congiunucol òolc, &na- 
- fcoftì 
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?fcòrta da quello, ha da nalbcrdi (blarc nafcimcnto; qucfto le viene^non 
perche il SolcjComc più veloce, (ì allontani da lei vcrfo Leuante, come 
^iccafca nelle (Ielle fi(Ie:ina perche il Sole, come più tardo di lei lerefta 
lin dietro ver(o Ponente, pailandogli ella innanzi vcr(b Leuante. Onde 
.aiiuiene,chc tramontato che gli è la fera il Sole, rimane alquanto di tc- 
-rpola Luna fopradeirOrizonte,& per confcguentia non cllendoimpc*^ 
•dita dai rnggi folari può fàrcaltrui manifcfto il Tuo nafcimcto; ilqua-'^ 
'le domandiamo Luna nuou.1. Et per il contrario quando ella ha da na 
fconderft folarmenic,quello leauuiene,n5 pcrchcil Sole come più ve- 
loce à trouar lei, come accalca nelle ftclle fillc: ma elicndo ella più 
veloce di lui, viene dalla parte di Ponente à trouarlo vcrfo Leuante ^ in 
-guilàchecllendoall'hora il Sole più Orientale di lei, vien la mattina à 
flcuarfi fopra dell Orizonte dopò lei-, & per confcguentia trouandofì la 
rLunafopra l'Orizonte innanzi che il Sole fi leni; non riceuendoimpc- 
. dimento dalla prefentia di fui; ci fa. manifcfto il fuo nafcondimcnto,& 
-lo domandiamo Luna vecchia. Ondefemprc vcggiamo la Luna vec- 
chia ncll'vltimu del fuo tempo , per la vhima volta, che la fi vegga , da 
♦ mattina, òc la nuoua da fcra.Et in quella fera diremo ch'ella naica folar 
-tneiite , la qual farà la pri ma (era , che la veggiamo dopò che dal Sole Ci 
.fia fatta libera. Et in quella mattina diremo ch'cl'a fi afconda, la quale 
farà l'vlfima mattina, chela fi vegga, prima che fi congiunga colSolp, 
&che egli cela offufchi. Il contrario k punto adiuienedelli tre Pianeti 
•fuperiori,Saturno,Giouc,5c Marte; de i quali non accade, che io ragio- 
ni particolarmente, & diftiniamcnte feparando l'vn dall'altro: percio- 
•che tutto quello,che fi c detto delle ftellcfillè, quanto al loro folarcna 
^cimcnto,&: nafcondiracnto; fi può dire parimente di qucfti tre Piancv 
itiicoinc quelli che cfiendo più tardi, & più pigri nei lor mouimcti prò 
prij fotto'l Zodiaco, che non è il Sole; fi come ancora più tarde del So:- 
ic fono le Stelle fillc; farà neccfiàrio che non habbian mai illorlolarc 
nafcimento in altro tempo che da mattina: ncin altro tempo che da fc 

ra il na(códimcnto,comehabbiamodetjr 
to auucnire delle ftellc fiffé: fecondo che 
fi può in parte conofccre nella qui de- 
critta figura. 

Nella quale fi ha da intendere TOrizon 
re per. AEB.in modo ficuato che la parte 
verfo.B.fia Leuate& la parte verfo.A.fia 
Ponete; & il circolo. CDAB. meglio che 
può , ci ha da denotare il Zodiaco, fottq^ 
del qiiale vanno li Pianeti vcrfo Lena te; 

mentre 
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mentre che fon portati dal primo mob le verfo Ponente, cioè versoli 
punto. A.ncllaprcfcntc figura . Voglio aducjuc che noi ci imaginiamo 
che la Luna, c'I Sole fi fieno ritrouati congiunti fotto'l medcdmo pun- 
to. D. nella qual conqiuntionc ella oftii(cara dal Sole non fi poteua da 
noi vedere: hordoucndo dia libcrarfi dal Sole, ^cófcgucnicmenre na 
(cere; bifogna che cllendo ella più veloce del Sole fi parta da elio vcrfo 
Leuante,c"omc adire andando al punto. C.& lafciando'l Sole vcrfo Po 
ncnteapprcflb del punto. D. Nel qual cafo fe noi ci imaginiamoeflcr 
tnolFo il Zodiaco verfo Ponentcdal primo mobile, (àràforza che il So 
leintefo perii punto.D.primaarriui ali Orizontcin A.chcnon farà la 
Luna che fi rruoiia nel punto.C. & conlcguenremcnte tramontando il 
'punio.D.intefo pernii Sole,(btfo dell Oàizontcìntelo nel punto. A.r©- 
ftarà il punto.C. cioè la Luna fopra la terra; & fenia hauer impedimeti 
co dalla pre(cntiadcl Sole, potrà tlltr quella fera da noi veduta: ilchc 
da mattina nella parte di Leuantc. B. non potrcbl^ fare per alcun mo- 
do.conciofia che cllendo più orientale il punto.C.cheil pnnro. D. ver- 
rebbe nel moiìimcnio del primo mobile à(àlir prima fiifod-ill'Orizó- 
te di. fi. il punto. D.che il punto.C. ciocil Sole prima della Luna: &c6 
fegucntementenel venir poi fuora la Luna reft.irebbcofiii(caia6c fiipe- 
ratadai pre(enti raggi del Sole, in modo chedifcerncrnóh potrebbe. 
Il cótrario vedremo auucnirc fe noi ci nn.iginarcmo, che clkndofi fat- 
ta lacongiuntionc del Sole,con alcuno dei ircPi.nneti luperiori,comc 
èdite con Saturno, fotto vno flcllo punto del Zodiaco, comeàdirefot 
IO del punto.D.habbia Saturno à liberarfi dal Sole,6c conlcgiTcnrcmé- 
tcàna(cerc*,pcrchc in quello cafo bifognarà che il Sole, pcrctlcr più ve 
locctrapadì innanzi verfo Leuantc,comcàdire fino al punto Cdch- 
fci Saturno vcilò Ponente apprello del punto. D.Li onde cllindo il pu 
fo.D cioè Saturno più occidentale che il piito.C. inrefo per il Sol cj ver 
ri la fera à tramontare (otto l Orizonte , cioè fotto'l punto. A. prima , 
che tramonti il Sole:& per conleguentia il Solare fuo nafcimento non 
potrà elTcr da noi veduto : douc che daJJa parte di Leuantc vcrfo. B. la 
mattina il punto . D. cio^ Saturno , come manco orientale del punto 
C.cioèdd Sole, verrà à forger prima del Sole fopra la terra : 3c confc- 
guentemcntc trouandofi libero della prcfèntia del Sole, ci farà manife 
fio il fuo nafcimento . Quanto al nalcondimentopoi cfTcndo la Luna, 
come più vclocc,quella, che ha da andare à trouare il Sole verfo Leuan 
te , per congiugnetfi (eco ; fe noi ci imaginaremo che cfla Luna fiaflcl 
piinto.D.& verfo Leuanre vada à trouare il Sole nel punto. C.trouarc- 
mocolmedefimo modo d'argomentare , che innanzi che ella arriui al 
Sole, non potrà cllcr da noi veduta afcódcrfi folarmcn ce verfo Poncn ce 

da 
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(kicn;ma foio vcrA>rOrizonrec)i Lciianrcda martina. ErperiI con- 
trario nei rrc Pianeti fupcriori, perche come piò tardi del Sole,banno 
dacircr quelli , che afpctrano il Sole che dalla parte di Ponente, venga 
à trouargli verfo Leiiantc per congiiignerfi con e(Iì;ci harcino da ima» 
ginarc nella defcritta figura, che li detti Pianeti pii\ orientali, afpetri- 
no che il Sole intefò per il punto D. vada à tfouargli nel punto C. La 
onde adattando, & accommodando à quefta imaginatione gliargo- 
raenti fatti di fopra, vedremo chiaramente, che li tre Pianeti foprader- 
ti, non potranno manifcftare il lor nafcimento folare, fc non da matti-» 
na, ncrafcondimcntofc non da fera.-ficomc ciafcheduno, fenzacheio 
tante voice replichi vno ftellò modo d'argomentare , potrà conofcerc 
p»cr fé mcdcfimo.Ci reftano li due Pianeti V'encrc,& Mercurio, il nafci- 
menro,& ilnafcondimentofolarede iquali,non è in rutto limile, nèà 
quel della Luna, nè à quello dei tre fuperiori : mtdifFerenremenrcda 
d(fi & da quella, podbno narcere,& nalconderfi folarmcnte, così da fe- 
ra , come da mattina . Et la ragione di qucfto taceremo al prefente per 
ctìTer conHderatione propria delle Teoriche de i Pianeri;5c per hauernc 
io nelle mie Teoricne ragionato lungamente ; con dichiarare infìeme 
molti altri accidenti dei Pianeti, che piùappartengonoallelorTeori- 
che,che à i libri della Sfera del Mondo ; il principal proponimento de 
i quali ha da intenderli condftcre intorno alla Teorica della Sfera del 
primo mobile,& di tutti quelli accidcti, che per rifpctto di elfo primo 
mobile, <5f del fuo mouimento, accafcano, de apparifcono . Baili dun- 
que in quefta materia (àper per bora, che Venere, Se Mercurio, pollbna 
ée da mattina , &da fera hauer nafcimento, nafcondimento folare» 
fìrdi qucfto habbiamo chiaro inditio quanto à Venere, in veder quel, 
la in alcun tempo la fera verfo Ponente, dopo'l tramontar del Sole; & 
i»alrro tcmpoia mattina innanzi che l Sole fi Icui . Etdaqueftonafce 
che li poeti,olrra'l nome di Venere, le han dato due altri nomi:pcrcio- 
cfeequandoda fera fi vede, la chiamano Hefpero ; &quado da mattina 
innanzi al Sole fi fa vedere, la domandano Lucifero , cioè portatrice di 
lace,& il volgo la chiama Stella Diana,quafi che la ficcia fcgno di por- 
tare il dì. Di Mercurio primcnte fi ha da dire,che 6c da fera,& da mac- 
ttiKi, polla hauere(olare nafcimento, & nafcondimento, &cf7cr da noi 
veduto,co5Ì nell'vno diquefti tempi, come nell'altro, quantunque no 
così fpeflò li vegga, comefa Venere, come quello che ha minore aliai 
l*cpiciclo,chc Venere non ha: come nelle dette Teoriche miei dei Pia- 
neti ho dichiarato àbaftanza. Et tanto voglio che mi bafti per horah»- 
uer detto fopra li tre modi del nafcere,&nafconderfi delle ftelle. Quc 
fto fblo voglio aggiugncrc in cotal niateria,chc cdcndo tre modi di na^ 
^ fccre. 
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fccre,ò di nafcTondcrfi vna ftclla,come habbiaino veduto: può occorre- 
re, che vnamcdcfimaftclla in vn mescli mo tempo ci nafca, & ci Ha- 
fcondajquancunque non di vn fìmil modo di nafcimctìco, & di nafcon 
dimcntoicomc, pcrcflèmpio, diremo chela Luna naicala (era di na- 
fcimcnto folare, òcquafì in vno iìcilò tempo cis'alconda di nafcondi- 
mento temporale.Parimente vna ftclla in vn mcdefimo giorno natura- 
le può nafcecc temporalmente, de nafcondcih mondanamcnie.Et oltra 
diquerto vna mcdcfima ftella può nafcerc in diuerli tempi dell'anno: 
come adire, le pleiade nafcono d'Aprile mondaiiamcnrc,e di Ottobre 
nafcono temporalmente . Le quali cole tutte d'altronde non procedo- 
no, fc non perche in diuerfi modi lì può intendere il nafcerc, &il naC- 
conderfì d'vna ftelIa,come habbiamo veduto. Et qiiefta cofa fu Tempre 
& è di gran giouamento,& ornamento à i Poeti: 6c con quella dottrina 
fi pollòno intendere molti luoghi lororpofcia che per far più bella te- 
ftura,& più vario, 5c ricco il poema, vanno in diuerfi modi dclcriuendo 
le ilagioni dell'anno, li giorni , ócrhore^fccondo che leggendoli poeti 
buoni,comc ho gran piacer di far io,potràcialcheduno per le ftcllò ve 

der benilTimo. 
« 

Del nafcìmento, & cadimento de i fegnì del Zodìaco. Cupo f .1 1. 

H Abbiamo fin qui veduto intorno a! nafcimento Se nafcondimcn- 
to delle Stelle, in quanti modi'li polla intendere, che nafchino, 
6 ver s'afcondino . Segue che noi difcorriamo alquanto del naicimen- 
to,5c cadimento, non delle flellenò, ma delle parti del Zodiacoj come 
à diredi ciafcheduno de i dodici fcgni, nei quali egli Ci diuide,e di eia 
fchcdun j;rado, òdi qual fi voglia altra parte.Et in quello è diuerfa co- 
tal confideraiionc , & difcorfo dal precedente ; chedoue che in quello 
fi hanno da confiderare le llelle nel cominciare, ò nel mancare & finire 
di elTcr da noi vedute: in quello fi confidcrano gli archi del Zodiaco, ò 
maggiori, ò minori chcgli prendiamo ; non in quanto à potere, ò non 
poter elTcre veduti da noi , ma in quanto più tempo, ò manco tempo 
confilmino in tramontare, ò in falire dall'Orizonte . Douiamodun- 
auelàpere,che mouendofiil Zodiaco nel mouimento diurno, portato 
dal primo mobile, fi come tutte l'altre Sfere che gli fon fiDttojnon fi cau 
fa tal mouimcto fopra dei oroprij poli del Zodiaco;ma fiapra di quel- 
li del primo mobile,ò ver del Mondo. Onde nafcc, che il Zodiaco non 
polli falire fopra la terra vgualmente, 6c regolarmente come à dire tan . 
ta j^artein vn*hora,quantain vnaltra: ma con molto maggior parte fà- 
glie in vn'hora,chc in vn altra non fà; percioche doucndo in vna Sfera 

muouerfì 
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Itiuouerfi rcgolarmcnrc foli quei circoli , li quali fi muooono fopra de 
i proprij polirne fcguc che quantunque il Zodiaco fopra de i Tuoi ftcfli 
poli liabbia il mommcnto Tuo regolare verfo Lcuanrcjtuttauiaconiìde 
rato,non fecondo'l proprio fuo mouimento,ma fecondo quello,ch'ei 
fa portato, Se riiioltod il primo mobile in i4.Uorcjfidcuedirc, ciicef. 
fendo qucfto mouimcnto caufico fopra dei poli del Mondo, li quali 
non fono quei del Zodiaco ; egli per tal cau(à irregolarmente , & difu- 
gual mente (ì leui,ò tramonti daH'Orizótejin modo che in vn'hora,per 
cllèm pio, maggior parse fe neleui,ó tramonti,chc in vn'altrahora non 
farà poijfecondo chcò piiidiririamentc,ò più obliquamente,cioctor- 
tamente,ò (àliràjò tramontarà. Laqual cofànon accafca nell'Equinot- 
tialciil quale mouendofi fopra li poli del Mondo , che fono li fuoi prò 

rri| poli; (empre con ordinatiflTima regola vien fuora, & tramonta dal- 
Orizontermentreche tanto in vn'hora, quantoin vnaltra vienfiilen. 
■do,ò fcendendo quindici gradi,ingui(a che in i^.horcfinifcc di falirc 
& di tramontare toralmente.Hor clFcndo quella cofa verillima,& chia 
ra>& veggendo gli Aftrologi antiqui, che il Zodiaco fi truouadifugua- 
le,&inordinato,in falire,&: in tramontare rifpetto deirOrizótc,in gai 
fa che in vn'hora(pcre(lèmpio)maggior parte ne vien fuora, che nell'ai 
tra non fa ; & hauendodibifognocfiì di pere parte per parte, ò vero 
fcgno per fegno,quanto tempo ponga nel nafcerefuo; fenzalaqual no 
«ria rclhno imperfette molte fpeculationi , &c giudiciid'Aftrologia; 
conobbero, che à faper quello era neccllàriodi ridurre quella irreguU 
ricà,& dilìiguaglianza à qualche regola. Et perche male fi può ridurre 
vna co(àinordmata,& irregolare à qualche notitia di regola^ & d'ordì 
nc,fenza'lmezo di qualche altra co(h,che habbia ordine, & regola; di 
qui èjchc veggendo li detti Aftrologi,che l'Eqùinottiale femprc regola 
riffimamente nafcc , ò ver faglie fopra deirOrizonte,& parimente tra-, 
monta; cercarono con belle, Se ingcgniofc fpeculationi di fapcrc à par. 
tc,pcr parte del Zodiaco,chL- venillè à (alire fopra la terra, quanta parte 
dcll'Equinottiale faliili parimente con c(Ià: come à dire , per elicmpio. 



quata parte dall'Equinottialc nalcelTc in quel tempo , che dura à faìire 
il fcgno dell'Ariete: percioche lapendo quefto, veniuano per forza à (à 
pere ancora, il tempo che hauclfe confummatoquel fegno nella fua là 
fica: pofcia che fecondo la quantità dell'Equinottialc fi determina il te 
po;cii maniera chefc noi vedremo (per elTcmpio)che quella partcdello 
fequinotcialefalita fufocon l'Ariete fia jo, gradi, diremo che il Segno 
dell' Ariete fia (àlito fopra dell'Orizote in due bore: & fi: vedremo che 
da, xo. gradi , 3c diremo chela fuafiilita fia fiata in vn'hora 5^ vn teriot 
dando (cmprcà i j?gradi dcll'Equinottiale vn'hora, comchogiàdet^. 

K toj& 
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to; & come fa di mcfticri à volere che ^óo.gradi Ci confumino in vn*iii 
tcgro riiiolgimcnto in 14. horc.Et ilfimiic fi ha da dire d'ogni altro fc 
gnojò altra quanta fi voglia parte del Zodiaco. A qucfta regoli dunque 
cercarono quei primi Ailrologi di ridurle la irregolarità del Zodiaco, 
à legno per rcgno,& à grado per grado,^ il fimil dell'altre parti minori 
ancora : inueiligando parte per parte, con quanta poriione dcll'Equi- 
noitialc (alillclopra deirOrizontcj<Sc con ibtrilidimegcomctricali fpc 
culationi,ridu(1èro finalmente il tutto à regoli; determinando ad ogni 
parte del Zodiaco, la parte deir£quinottiale,ciie nafce ieco,óc per eoa 
Icguenti.i il tempo,che la confuma nel nafcimcntoicome fi può vedere 
nelle belle dcmonflrarioni , che hanno lalciate fcritte dortiUimi A(ho- 
logi;& (pecialmente Hipparco, & più di tutti Tolomeo nei diuino Tuo 
libro dcU'Almagcfto . Del modo che tennero in deraoftrare, 6c trouarc 
quefla regola , non fi appartiene di trattare in quedo luogo, à noi bada 
per bora làpcre,che li legni,& l'altre parti del Zodiaco,non fiighono,ò 
vernafcono vgualniente, & regolarmente (oprala terra voglio di re, 
che non pone vgual tempo l'vn legno che l'altro , nel fuo nalcimcnio : 
ma qual pi ù,<5c qua l meno, fecondo cheò più tortamente, ò più diritta 
mente vicn fufo.Et rutto quello,che io ho detto del falire, òc nafcerc io 
pra deirOiizonte,fi ha da intender parimente del cader lotto, Se del tra 
montare : pofcia che per la medcfima ragione , de demollratione li co- 
nofce,& fi pruona,chcrEquinottialc tramonta regolarmente ogni bo- 
ra quindici gradi;<5c il Zodiaco difordinatamentcjchequefto nafcere G. 
fia prouato.Chiamanoadunquegli Allrologi nafcimento,& cadimen- 
to de i fegnijò d'altra parte dei Zodiaco, quella parte dcll'Equinotrialc 
chenafce,ò ver cade con quella infiemc:comeà dire,che fi: nel nafcerc 
dell'Ariete, nafceran no feco 10. gradi dcli'Equinottiale, diremo che 
quell'arco dell'Equinottiale di lo.gradi, fi chiami, ik fia il nafcimenro 
del fegno dell'Ariete: & il fimilc medefiinamen te s*ha da intendere de 
gli altri fegni. Et quanto al crcdere,ò vero tramontar di quelli, chiame- 
remo cadimento d'vn fegno, quella parte dell'Equinottiale, che feco 
tramonta in ficme. Ondcfaputoilnalcimento, ò il cadimento d'vn fe*> 
Eno,fi vien parimente à fapcrcil tempo, che egli con fuma nel nafcerc» 
ò nel tramontare: pofcia che dal falire, &: dal tramontare delTEquinot*- 
tiale,fidetermina,& fi diftingueil tempo,comehogià detto. Hor que- 
fto nafcimentodei fcgni,chehabbiamodichiarato,fi fuolein duerno* 
di confiderarcapprello gli AUrologi, rvno fi domanda nafcimento ree 
to:& l'altro torto,ò vero obhquo.Retto fi domanda il nafcimento d'vQ 
fegno, quando nel fuo venir fopra dell'Orizonrc, vien parimente fuor 
lavna parte dell'Equinottiale, maggior di quello j in guilachc conte- 
nendo 
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nendo vn fegno nel Zodiaco 30. gradii bifognarà con(egucnccmcnre 
chcpjùdi jo.j»radi lìa quella parte dcirEquinoitialc,chc vicn fuora in 
fiemenci nafcimcnro retro d'vn fcgno. Obliquamente diremo poi per 
il conTarioche nafca vn fcgno , quando (eco infieme fi Icuano manco 
di trenta gradi dell'Equinoziale. Etconfcgacntcmcntc quando vn fe- 
gnoconfumcrà più di duehorc nel venir (opra dclTO* izonte, fidoue- 
ràdircjche il Tuo nafcinicnrofia retto: <?c quando per il contrario con- 
fumerà meno di due horc, farà la Tua nafcita obliqua . Ec fc parrà forfè 
ad alcuni , che fi debbia rrcuarc vn terzo modo di nafcimenio de i (c- 
g!ìi, diuerfodal retto, dfe-dal! obliquo; come (aria quando ne maggio- 
re, nè minor parte narcclk'fccodcll'Equinottiale, ma vguale parte più 
torto, come à dire 50. gradi : hanno da fipcr quelli tali, che nmil cafo 
non puògiamai accalcare, fc non in alcune integre quarte del Zodiaco 
nella Sfera retta ;& in alcune integre metà nell'obliqua: di modo che 
vn folo fef;no, ò minor parte di vn legno non può mai hauere nalcimé 
lOjChc non ha,© retto,ò obliquo,come meglio fi manifcftarà più di fot 
to . Tornando dunque à propofitodicochcilnafcimento d'vn fcgno, 
non calerò che quella parte dell'Equinottiale, che feco infieme nafce. 
Se fi Icua . Et il cadimento Hirà quella parredeli'Equinottiale, che in- 
/ìc me con quel fcgno cade, &: tramonta . Et fi come ha bbiamo dipin- 
to il nafcimento retto, & l'obliquo-, così ancora s 'ha da diltinguere il 
cadimento : in maniera che cadimento retto farà d'vn fcgno, quello, 
con cui tramontar^ infieme parte dell'Equinottiale, maggiore di tren 
ta gradi : ^obliquo cadimento hanrà per il contrario quel fègno, col 
qualetramontaràinfiemevna parte dell'Equinottiale minore di tren- 
ta c^radi. Hor quali fegni habbiano il nafcimento, ò ver cidimcnto ret- 
ro, ouali obliquOjdircmo qui di fotto : & prima nella Sfera retta ; dc 
poi nel obliqua. 

Del nafcimentOy& cadimento de i fegni nelU Sfera retta. Capo III» 

PRimieramentcinquefta materia douiam (àpere, che quattro pun- 
ti principali fono nel Zodiaco, liqiuli Io diftinguono, & lo parto- 
no in quattro parti vguali; ciafchcduna delle quali comprende 90. gra- 
di. Et ibn quei punti,chiamari punti Cardinali, perche àguilà di Car- 
dini , par chefoOenghino la importantia della diuifione del Zodiaco, 
come in raoltccofe, & in molti propofiti , fi potrà conofcereal luogo 
£yjQ^ L'vno de ideiti pumi fi domanda il punto Soliftitialc della State, 

Zofto nel principio del Cacro,doue il Sole fi truouaalli 1 5. di Giugno, 
'altro c il puto foliftitiaic dcU'lnucrno, pollo nel principio del Capri 
.1.. . K 2 corno,^ 
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corno,neI quale ftà il Sole alli i j .di Decembrc.Il terzo punto fi doman- 
da il punto dell'cquinottio della Prima Vera ; pofto nel principio dcl- 
l*Aric:te,polIcduto dal Sole alli i o.di Marzo.ll quarto punto fogliamo 
chiamarcil punto dcll'cquinotrio Autunale, porto nel principio del- 
la Libra,poflcduio dal Sole alli I 4.diSettembre.Etqucfti due punti de 
gli equinottij fonodiftinti dal Colurodcgli equinotij, nei due fcga- 
mentidcl Zodiaco con rEcjuinottiale,ne i quali fegamenti, quandofi 
truoua il Solc,per trouarfi all'hora parimente ncll EquinottiaIe,vienc 
à caufarcà tuttala terra'il giorno vguale alla notte^doue che perii con 
trario ne i due punti foliftitiali, viene il Solcad ellèr più che può lonta- 
no dal rEquinotiialc; ^conleguentcmcnteàcaufarele maggior notti, 
ò vero li maggiori giorni di tutto l'anno. Bene inicla adunque ladiftin 
rione di quelli quattro piiii principali, dico che nella Sfera retta douc 
fi trouan quelli,! Oi izonte de i quali,palla per li poli del Mondo Se ha- 
no il lor Zeniih ncll'Equinottiale, accafca checiafcheduna di quelle 
quattro quarte del Zodiaco, che io ho dectocontenerfi trai detti putì 
principali, ha il luo nafcimento vgualc à le flcllò ; in guifa che nafce fis- 
co vna quarta parimente dell'Equinottiale.Et il (imil dico del cadimc- , 
ro, cioè che có ciafcheduna delle dette quarte del Zodiaco,cade,&: tra- 
monta vna quarta medefimamcntedell'Equinottiale . Et la ragione è 
quefta,che pnfiando(comc ho detto di fopia)rOrizóte di chi ha la Sfe- 
ra retta per li poli del Mondo , ne fegue che quando qual fi voglia de ì 
punti folillitiah làvà nell'Orizon tejil Coluto de i folifìitij (àrà diuenu- 
to vn medefimo circolo con l'Orizon te , &: per configucn tia li poli dcL 
Zodiaco parimente fi troucranno in efiò Orizontò.Ondc nafce chcTO 
rizonte fega all'hora con angoli retti , così TEquinottiale , come il Zo- 
diacojpokia che in quello in ftate egli viene à pallare per li poli dcirv-^ 
no, &: dcllaltro; Se io già in altro luogo di fopra ho detto, che quando 
vn circolo maggiore palTà peri poli d'vn'altro circolo parimcte mag- 
giore, viene necellariamente à fegarlo in angoli retti . Dunque làrà nc-^ 
cellàrio che in quel tempo,cheli punti foliftitiali fi trouano nell'Orizo 
te della Sfera retta,pafiàndo egli per li poli cosi del Zodiaco, come del^ 
r£quinotfiale,feghi rvnOj-Sc Taltro di quelli circoli con angoli retti. Et 
per confcguentia in tal inftantedi tempo, qual fi voglia dcUi due punti, 
flcirequinottio , farà diftante dall'Orizontc vna quarta di circolojò ve- 
ro po.gradi,co5ideirEquinottiale,comedel Zodiaco: percheper tan- 
to fracio fonodilhnti di quarta inquarta qucfti due circoli de iduc 
Coiuri.Duque fein quello cafo, mentre che il polo del Zodiaco fià po 
ftoneirOrizonte,ci imaginaremo che il già detto punto loHftitialeco 
jBoinci à faiirc fopra la terra, per fino che ilpunto dell'cquinottio nello 
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ftcllòOfizontc fi truoui; vedremo cfTcr faliri tre fcgnì del Zodiàco^ò ve 
ro vna quarta, che tante: & parimente Ceco (irà falira vna quarta dello 
Equinottiale;pcrciochegià fappiamo, che il punto dcU'Equinottio.dà 
communcal Zodiaco, &airEquinottiaic;o per dir meglio, emendo c- 
gli pofto nel loro fcgamcnto, viene ad ellerc vno (iciìo punto dcll'v^o, 
&ciciraltro: & per confcguentia quando vn punto dell £(.juinotrtio Ci 

truoua ncirOrizontc, inquel medelìmi^ 
punto tocca l'Orizontccosiil Zodiaco, 
come l'Equmotnalc. Et di tutto qucfto 
mi fono ingegnato mcglio,ch*io ho poca 
to di defcriucrc p ellenipio quefta figura. 

Nella quale l'Onzóte fi denota perii 
circolo FCALGDBH.;ii poli del Mondo 
Tarano intelì per li due punti F.G.&: quei 
del Zodiaco per li due pùti H.L. & il Zo 
diaco inicdercmo dinotato per CED. & 
l'Equinotcialc per AEB. de il Meridiano 
finalmente per FEG, di maniera che hauremo da intendere per il pun- 
to E. il punto dell'Equinottio Autunale, pofto nel principio della Li- 
bra. Et per il puntoD.il punto ScliftirialedeirinuernojiS;: per C.il pun 
to Solilli tiale della State . Hor già noi habbiamo detto , che oallando 
rOrizonte della Sfera retta perii poli del Mondo F. G. fadi meftieri 
che quando li due punti Soliftitiali intefi per DC.faranno ncH'Orizól 
te, egli palTi per li poli del Zodiaco H.L.& con fc^uen te mente gliango 
li che li fanno dalla parte verlo Lcuate in in D.&c dall'altra parte di 
Ponente in A. & in C.faranno retti. Adunque tanto l'arco EB. quanto 
l'arco ED. farà quarta di circolo ; & per confeguentia laranno arabi- 
dui quelli archi tra di loro vguali ; pofcia che li lor circoli fono vguali, 
per eflèrambidui circoli maggiori. Etil medefimo (àrà forza cìie gli 
adiucnga delli ducarchi EC.^EA. Per la qual cofa fc noi ci imaginare- 
mo chcil punto D.fileui fopra dell'Orizonre falendofino,che henolc 
iiati irefegni che fanno vna quartajall'hora certo farà che il detto pun- 
to D.fi irouerà nel Meridiano; & confeguen temente trouerauuilì il pi5 
to B.Ma il punto dell'Equinottio della Prima Vera porto nel principio 
dell'Ariete, (il quale fc bene nella defcritta figura non fi può vedere,n6 
d imeno fi ha da imaginare,che (i truoui dall'altra parte di eflà figura al 
rincontro del punto E. come à dire in vn punto nouto P.)rarà ncldct- 
to tempo arriuatoà punto neirOrizon te vcrfoLeuantc: icil punto E. 
Oltì venuto nel rOrizon te di Ponente:*: li due punti DB.& il polo del 
Zodiaco H. fi troucranno nel Meridiano fopra la terra . Et per il con« 
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trarlo li due punti CA.& Talrro polo del ZodiacoL. faranno nel Meri- 
diano fotto terra; di m anicra che fi potrà imoginarc elici delcritra vna 

nnoua figura fimiic àqucftaalrra, cl\c qui 
deferì uiamrscauiata dalla mucadonc deU 
la precedente. 

Nella qual nuona figurai! creolo F E 
GP. cidiIcgnarOiizonte, &rEDP. il Zo- 
diaco ; EBP. l'Equi noitialc. Li poli del 
Mondo fi denotano per li due pumi F.G. 
& per H. fari denotato vn polo del Zodia 
co , ellendo per imagi nationc pallate l'alw 
tro polo nell'altra parte della, al Meridia- 
no lotto terra; reftandoil Meridiano fo- 
pra la terra intefo per F H B D G. pofcia che la parte lotto terra non fi 
può in quella figura far manifcfta, per non poterli dekriuere in carta 
la Sfera rotonda, ma bifogna che fia defcriitacon circoli , meglio che 
fia poffibile . Vcdren-o dunque in quella Icconda figura leuaio il pun- 
to D.principiodcl Capricorno, lopra la terra per tre legni; che fan no' 
vna quarta -, & perconlegueniia il principio dell'Ariete nel punto del- 
l'Equinoiiio della Prima Vera P. farà vcnu to del l'Ori zonte di Leuon- 
te. Et per tllcre il detto punto P. vn punto communetantodell'Equi- 
nottiale, quanto del Zodiaco; come quello , che fi trnona nel lor fega- 
tnento , bilognarà chein quello llelTò tempo lì lia leuara vnn quarta 
dcirEquinotiialc dcnoiara per B P. in modo che in vno flclTo iiillanrc 
di tempoji ilue punri-B.D.laranno arriuaii nel Meridiano lopra la tee 
r3;& il lìmilclì potrà di IcorrerejdeU'altre trequarrcdcl Zodiaco^con- 
tenute da i detti punti principali . Tutto quello medclimamentc fi ha 
da intendere, &: il mcdcfimo/i hadacó(i(lcrarenel cader fotrodell'O- 
rizonre,ò vero tramontare de'lc dette quarret pofcia che per dlcre l'O- 
rizonre,nó ohliqiio,ma rettojtutto quello,che auuicnc nel nalcere del 
le parti del Zodiaco, bifogna chcauuenga nel iramoninrc: come con 
la Sfera materiale prefcn te apertiflfìmamcnrc maniFcllo li può vedere. 
Hor noi douiamo fapere, che quantunque il dìlcorfo, che habbiamo 
fatto,fi rruoui ellcr vero, &: ben fatto qi!.'inio.''pparrierealle q'iartedcl 
Zodiaco^conienute da i quattro punti ptincipali; cioè che le nalchino 
ò ver tramontino dall'Onzonte reiro co le quarte Ngunlm^ntedcirE-i 
quinortialctnientcdimanco non (tg ie però da quello che il medcfìmo 
adiuenga in alrre quarte del Zodiaco, che lien contenute, comprelc 
ira altri termmi, cheda i quatrro punri detii:anzi m qualunque altro 
modo noi prenderemo ncUa Sfera retta, vna parte del Zodiaco,ò quar- 
ta. 
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ta» ò non quarta, (àluo chele dette qiiarré principali ; troiiarcmo che 
IKU1 nafcerà (eco vgual parti: dcirEquinotiialc • ma quando maggio- 
re,&quando minore . Laonde le noi ci imaginaremo, che vn (ègno, ò 
duc,ò quanta fi vogli.i parte del Zodiaco, laluo che Icdctcc quarte prin 
cipali , nafca (opradell'Oi izonte j doueremo (limare , che venga fuora 
con parte dcll'Equinotiiaie,difuguaIe:comcà dire il fcgno dell'Ariete, 
ilqual contiene trenta gradi del Zodiaco , ome fanno tutti gli altri (c- 
gni; nafcerà con manco di trema gradi dell Equjnottiale ;<5c il Cancro 
perii contrario nafcerà con più di trenta .Et tutto quello procede dal- 
l'obliquitàjò ver tortezza del Zodiaco: ilqiiale nód truoua lituaio nel 
la Sfera, così per il retto rifpettoà i poli del Mondo, fopra dei quali (ì 
ha da fare il mouimento,ciielo fa falire,6»: defccnderedairOfizoniejtì 
comeauuiendcirtquino'^tialej come meglio fi può conofcerecon S(c 
la materiale; laqualc prefuppongochcshabbi.i prcfcntc : & mallìma- 
mentc in quefta materia del nafcimenco.CW'cadjméfO dei fegni:la qua- 
le fcnza la prcfentia della òfera potrà torfc pater dillìcilci douc che co 
i aiuto di quella, fi reiKieià più »le alla». Per concluder dunque di- 
co,chcqual li voglia arco del Zo , che li prenda tra quali nonanta 
gradi, li quali mettono in mczo o l'vno, ò l'altro punto ;<leirEquinot- 
iiojnafce nella SF-M-a retta obliqua uìcarc, Se ui brcue rempo,per nalccr 
monello, parte deirE.juinotii;ile, minor di quello. Et per il contrario 
ogni jrartcdel Zodiaco.che li contenga tra non anta gradali quali chiù 
dino,óc habbiano in mezo, ofual lì voglia vno de i due punti Ibljièjtiali; 
fiafceiàrctramcnte,<!fc inaili.! tempo, per venir fuora con ella, Icmpre 
maggior parte di lei ,dell'Equinotiiale. Segiicdunqiie da quello, che 
quanta li voglia parte, che noi prendiamo , C<c facciamo lalirc Ibpiadel 
J'Orizonte, cominciando da vn de i quattro punti principali comcà 
dire da vno dei punti delTEquinottiOjComc le volcllemo dire dai prin 
Opio deirAricte,pur che tal parte lìa minore d'vna quarta;(e lì conlìde 
jrarà tutta inlìcmc,farà maggiore che Li parte dell'Ejuinottiale, che li- 
ra (alita feco.Nientedimanco nel fine della quarta, 1 Equinottiales'ag. 
gtiaglia con ella , & ha ancor elio finito nel meticlìmo tempo di man- 
dar fuora la lua quarta: hauendo noi già prouato che le quarte princi- 
pali , delle quali è vna quello di cui parliamo , iianno il nafcimento v- 
^ualc à fc He He. Et le alcuno dubitalle in che modo fia poflibile, che pi- 
gliando noi vna quarta del Zodiaco, come àdircdel principio dell'A- 
ticte fino al principio del Cancro; dellaqual quarta, qual fi voglia par- 
ie che fc ne prenda, fcmpre con ella fi leni meno deirEquinott"ialc,chc 
ella non è, nel fin poi della quarta, TEquinottiale ancora in vn medefi- 
fno tempo , fi fia, lalendo con vna fua quaru , à quella agguagliato : ri- 
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fpondcTcinonaiiucnirauefto fcnza ragioocuol cagione; perciochcU 
prima quaH metà di quella quarta del Zodiaco fi Icua fopta dell'Orizo 
te obliquamente iahra metà rettamente . Onde quanto perde di 
tempo la prima metà nel Tuo nafcere, tanto racquifb l'altra metà , co- 
me le ne può dflre quefto ellèmpio fimile. Voglio che noi, per cdempio 
ci imaginiamoduc meflaggicriò vero due corridori, li quali Iiabbia- 
no da correre per vn certo ipaciodi llrada , come à dire per vn miglio^ 
quafi che habbiano da correre al palio,dc i quali T vno fìa denotato per 
quedo charattere. A. & l'altro per. 13. & poniamo, per ellempio , che il 
corridore. A. per fino à mezo Io fpacio di detto miglio, come à dire per 
cinquecento paflì, corra più velocemente del corridore. B. certo urà 
in quefVo ca(o,chc nel mezo, il corridore. A.H troucrà innanzi à. B. per 
alquanto fpacio , come à dire per vinticinquc paflTi . Hor io pongo per 
cafbjche dipoi cominci ad elTerc il corridore. B. tanto più vigorofo, Se 
veloce di. A. quanto. A. era prima più veloce di lui . Saguirà da qucdo 
che à puntoal fine del miglio , & non prima,il corridore. B.haurà rag- 
giunto. A. Scperconfeguentia infìemearriuarannoal termine di detto 
miglio. Nientedimanco perfino chenonvi làranno ambidue arriua- 
ti, non farà mai (lato il corridore. B. innanziad. A. mafolamentenel 
termine del già fuppofto migliOjfi trouerannoal pari. Il mcdclìmo di- 
co auucnire nelle quarte principali del Zodiaco, cioè che quantunque 
ciafcheduna confiderata tutta infiemc, nalca con vnaquarta parmien- 
te dcirEquinottiale,nondimeno le parti,chc fono in dette quarte , non 
nafcono vgualmcnte. Laonde fc bene ogni parte d'vna quarta nafcerà 
con miiìore, ò con maggior partedcirEquinottialc; ch'ella non e; noti 
fcÉjue per quefto che tutta laquarta intcaramcntc conllderata, non na- 
fca à punto con vna quarta del detto Equinottiale: pcrciochc(comc ho 
detto ) tantoacquifta vna parte, quanto l'altra pertic j polcia che data 
la pariiàdclla vicinanza, le parti vicine ài punti loliltitiali , tanto na^ 
fcono rettamente,& iardamcntc,nella Sfera retta, qupniole pani vici- 
ne à i punti degli Equinotti) hanno obliquo , & veloce il lor nafcimen 
to.Et da quefto dcriuano gli Aftrologi vna regola, eh e due par ti vguali 
del Zodr2Co,le quali fieno vgualmente lontane da i quattro punti prin 
cipali,ò vero Cardinali , hanno le lor nafcire vguali: come à dire il To- 
ro,& l'Aquario, perche fono vgualmenre lontani dal punto dell'Equi- 
nottiodella Primavera , hanno vguali li lor nafcimenii, ciocna(cono 
in tempo vguale;& il fimile s'ha da intendere degli altri legni. Da quc- 
fta regola ne tranne vn'altra feconda poi , &è, chequai iivoglin due 
/egni,che per diam erro s'oppo Ughi no nel Zodiacol'vnoairaltro, ten- 
gano li lor nafcimenii vguali ; conciofia che già per la prima regola ha 

ucndo 
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ucndo noi,chc due fcgni, che fono vgualmcntc vicini, ò ver diftanti da 
vnqual fi voglia dei quattro punti principali, nafcono in tempo vgua- 
icine feguiià, che il Toro, per ellciiìpio, & l'Aquario, fono vauali nei 
lor nafcimcnti^ come quelli , che fono vgualmonte diftanti lìal punto 
ddl'Equinocrio della Prima Vera. Et perche il Toro,flc il Leone,rono v- 
gualmciite lontani dal punto fbliftirialc della State, habbiamo perla 
già detta prima regola, che gli hanno vguali li lor nafcimenti . Il Leo- 
tic , adunque & TAquario, hanno la nafcita vgualeà quella del Toro. 
La onde perche per virtù d'vn commune concetto d'animi, ò vero coni 
ninne fcntcntia, fuppofta da me fra l'altre, nel primo libro, fi licn per 
certo, che quando duequaniità faranno vguali à vn'alira terza quan- 
tità, clic firan no ancora vguali tra di loro; nefeguecheefièndo vgualc 
per virtù del la prima regola, il nafcimento così dell'Aquario, come del 
Leone, à quel del Toro ; faranno parimente tra di loro vguali il nafci- 
mento dell'Aquario, & quel del Leone, li quali fon fegni per diametro 
oppofti nel Zodiaco come ognun vcde.Etil fimile, col medefimo mo- 
do di argomentare, potiam decorrere di tutti li fcgni tra di loro oppo- 
fti :& per confeguentia fi può concludere e (Ter vera quefta feconda re- 
gola degli Aftrologi,*laqual pone, checiafchedun fegno nella Sfera ret- 
ta,ha la fua nafciia vgualeal fegno, chcgli fia oppofto, ò ver contrario. 
-Et oppofto chiamar ìi deue vn legno all'altro, quando vna linea retta» 
che pafTiper il centro della SFcrajfefi imaginadiftefà fin'al Cielo , arri- 
ui cól'vno de i termini allo ftcllò numero di gradi,ò ver minuti,© d'al- 
tre parti dell'vn di quei fegni -, al qual numero arriuacon l'altro termi- 
ne nell'altro fegno.Contrarij adunque fono, ò vero oppofti rAricte,& 
la Librarli Pefcj,5f la Vergine, il Leone, & l'Aquario, il Capricorno,c'l 
Cancro, il S.igittario, &li Gemelli, lo Scorpione, e'IToro : come eia- 
fchcduno può chiaramente per (e medefimo vedere con la Sfera mate- 
riale in mano. Ettanto voglio io che mi bafti hauer detto intorno al 
nafcimento, Scadimento dei (ègni nella Sfera retta : folo auuertcndo 
che quello ftcilo, che fi e detto del nafcimento,fi può'ancor dire à pun- 
to del cadimenio;pofciachcilnafcimeniodi qual li voelia fegno nella 
Sfera retta, fi bada fti mare vgualeal cadimento di quello : inguifa che 
tanto tempo confuma vn fegno nel nafccre, quanto nel cadere, & nel 
tramontare. 

Del nafcìmentOi& cadimento de i fegni nella Sfera obliqua. Capo IX. 



A 



Ccade à coloro , li quali hanno la Sfera obliqua , che il loro Ori- 
zonieciicndo parimente obii^uojnon viene àpallàre per li poli 

del 
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del Mondo; ma nclafcia vno di fopra, & l'alrroafcondc di fotro. Onde 
fcguc chcquando li punti lolillitiali li truouano nell'Orizontc, nò pof 
faaccafcarc'.chc vi fi cruouino ancora in vno ftcifo tempo li poli del zo 
dtaco,& claU'Ecjuinoctialc; come accalca iia nella Sfera rct(a,-&: per quc 
Ita caufa rOrizontc fcga air hora così l'Equinortialc come il Zodiaco, 
con angoli non rctci,ma didiguali. Per la qual cola nó polibno le quar- 
te principali del Zodiaco,nalcere, ò ver Falirc,con Icquarrc parimente 
dcir£quinottialc,*come nella Sfera retta accadeua; ma fole le due metà 
diellbZodiacOjChc ibn comprcfcda i due punti degli equinotti|,n ag- 
guagliano nel na(cere,con l'equinotiiale*, nafcendo con ciafwheduna di 
dette due mctà,la metà di c(Tb equinortiale panmctc. Voi^lio dire, che 
la metà del Zodiaco dal principio dell' Arieic^fino al principio della Li 
bra,nafce có la mera dell'equmottiale: &il limile fa Talira metà che re 
fla.Conciofiaclicellcndo li detti ptmti degli cquinotti), nci(egaracnd 
del Zodiaco con l'cquinottialc, vengono li mcdefimi due punti ad cller 
communi coiiall'vnodi quelli circoli, come ali 'altro:& per con(eguc 
ria non può cominciare àiulcerc il Zodiaco in tai pumi, che nel mede 
/imo luogo non cominci l'equinottiale ancora : <Sc parimente non può 
finire l'vno di nafcerc in cotai punti , che l'altro ancora non vi fìnifca^ 
nafcerà dunque, tcamoniarà con la metà infiemcdeirequjnottialc» 
cosìl'vnadi quelle due metà del Zodiaco,che trai punti degli cquinot 
ti), fon contcnutc,come l'altra. Ma le noi prenderemo poi vn'altra me- 
tà del Zodiaco,qualunquc lì voglia,cheda altri punti, che da i detti (ìa 
comprcù, non po t rà con ella nafcere la metà pari mente dell 'equi not- 
tialejma quando manco della metà uafceràcon ella. Se quando più Et 
il limile acrafcarà (èmprcdi qualùquealrra parte di elio Zodiaco , che 
fiaòp ù, ò manco della metà. Alcuni fegni adunque nalcerannoobli- 
qua!ìicntc,&con velocità cioè in brcuetempoj come quclli,checó mi 
hor parte delTcquinottiale, checffi non fono, verranno fufo,»?»: alcuni 
altri nalccranno rettamente, Ik con più tardezza, perche maggior para- 
te dcH'equinotiialc, che cllì non fono, verrà fuora có cflì. Et tatomag^ 
giorelarà fempre l'obliquità nel nalcìmcto, quanto più nel tempo che 
egli fifa, lì rroueràquiui inchinato, & obliquo fopra delI'Orizonrc il 
Zodiaco . Et per il contrario tanto più retto haurano i fegni il lor nafci 
ncnto,quanro più rettamente farà il Zodiaco, nel tcmpo,che nafconp 
fegato dairOnzontc.La onde perche quando il principio dell'Arietcfi 
truoua neirOrizonre, all'hora il Zodiaco ne i Cliraati Settentrionali, 
lo fcga più obliquamcnte,che in altro tempo:& per il contrario quan- 
do vi fi truoua il princi pio della jLibra,all'hora lo fcga più rettamente, 
eliclo fiiceu in altro luogo giaraai ; farà di mcfticri , che quanto vn le- 
gno 
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gtiofarà più vicino al principio dclT Ariete, tanto più nafca obliqua- 
mente, & in manco tempoj& quanto più per il contrario, farà dapprcf-. 
lb,al principio liclla Libra, tanto habbia più retto, & mcn tardo il Tuo 
nafci mento. Et il contrario douiam dirc,chc gli adiuenga nel cadimen- 
to: ciocche li fegni più vicini al prmcipio dell'Ariete, safconderanno, 
ò ver rramontaranno rettamente. Se con tardezza : & quclli,che (iran- 
no più dapprellò al principio della Libra, rramontaranno con prcllez- 
za,& obliquamentc.Scguedim^jUcda qucfta.che li lei (cgni, che tengo 
no in mezoil principio dell* Arietc,narchinoobliqiiamente,& tranion 
tino rertamente:li quali lono,il Capricorno, l'Aquario, li Perci,rAric- 
te,ilToro,& liGcmegli Et gli altri Tei legni, che hanno in mezoil prin 
cipio della Libra, hanno per il contrario retto il nafcimcnto, & obli^ 
cjuo il cadimcnto:& queftì rono,il Cancro, il Leone, la Vergine, la Li- 
bra,!© Scorpione & il Sagittatio.Et accade nella Sfera obliqua che quei 
(ègnì che naicono obliquamente,mancano dal nafci mcnto.che hareb- 
bono nella Sfera retta , cioè l'hanno minore : fi come per il contrario 
quei che nafcono rettamente cielcono da quello,che farebbono nel na 
Iccr nella retta Sfera,cioc hanno nafcimento maggiore.Er à quefto $ ag 
giugne,chc quanto vn fegno manca di nafcimento nella Sfera obliqua, 
da qucllo,ch*cgli haurebbc nella retta Sferajtanto n'accrefce nel ( uo na 
fcere,qnel fegno che gli fia oppofto,ò ver conirario:comcà dire percf- 
fempio,l'Ariefe,& la Libra fon fegni oppofti,& nafcono nella Sfera ret 
ta,con foli 18. gradi di nafcimcntojpofciache 2 8. & non più gradi dcl- 
l'Equinottialc, nafco o tanto con Tvno, quanto con l'altro. Hor fe noi 
prenderemo la Sfera obliqna,in qual lì voglia obliqui ti che noi la pre- 
diamo, rrouaremo, che per nafcer obliquamente l'Ariete , mancata da 
quella nafcitache haueua di 27.gradi nella Sfera. retta;cioc nafceri con 
manco; & con quanti nafcerà manco , con altrettanti nilcerà la Libra 
fbpra li 1 8. co i quali ella nafcc nella Sfera retta : come h vede, per e(^ 
(empio, nell obliqua Sfera del Clima, che habiriamo noi, che l'Ariete 
tiene fedici foli gradi di nafcimento; & perconfegncntia viene à man- 
care doiiici gradi, da quello,chc egli nafcc nella Sfera retta; doue nafce 
con 1 8. gradi dcU'Equinortiale.Etd'altrcttantijCiocd'altri dodici, veg 
giamo che la Libra oppofta all'Ariete, auanza fopra li 18. ch'ella ha di 
nafcimento ne'la Sfera retta ; pofciachccon quaranta la vegs;iamo na- 
scere nel detto Clima, chcnoi habitiamo. Etil fimile habbiamoda 
dire di tutti gli altri legni contrari) &c oppofti . Onde viene, chcada- 
liandoinlìeme li nafcimenti ducfegni contrari) , della Sfera obliqua, 
tal congiiignimenro(àrà vgualeàqucllo , chefi farà con adunareinfic 
me li lor nafcimenti della Sfera retta : comcàdircchc fc l'Ariete ti e- 

oei5* 
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ne I 6, gradi di nafcimrnro j & U Libra , che c il Tuo contrario fcgno ne 
tiene 40.in guifa che adunati infiemc bi anno 56. alcrcitanti rilultara- 
nOjfcfi adunano inficmc li nafci memi loro della Sfera retta: douc cosi 
rviiOjCome Taltro nafccndo con iS.gradi dcU'Equinottiale, vengono 
adunati i8.con i8.à far cinquantafci. 

Qucfta regola non manco feruc, & ha luogo ne i cadimenti de i Te- , 
gnijches'habbia nei nafcimenti: faluo che in queftofolo hanno quaU. 
che diucrficàichc quel fegno, che nell'obliqua Sfera accrcfce nel nafci- 
mcnto fopra di quello, che ei nafce nella rettaj macanel cadimento; 3c 
c per il contrario quel fcgno che manca nel nafcere, accrefe nel tramon . 
ure,come à dire che rArietc,il quale haucndo nella Sfera obliqua del 
noftro Clima i^.gradidi nafcimcnto, vien à mancar 1 1. dalli 28. che 
haueua di nafcita nella Sfera retta j nel cadimento per il contrario tra- 
montando con 40.auanza per li mcdefimi 1 1. gradi, fopra del cadimcn 
todi iS.chefaccua nella retta Sferaj&i per il contrario la Libra che na- 
ice nell'obliqua detta Sfera,-con 40. cadrà con 1 6. Onde potiam vede- 
rcjche adunati infieme li cadimenti dell'Ariete, & della Libra, nella 
Sfera noftra obliqua,che fono fedici,&: quaranta, fàran cinquanrafei:fi 
comcfannoparimente li due cadimenti loro,nella retta Sfera,che fono 
1 8.& iS.pofcia che nella Sfera retta con tanti gradi nafce vn fegno,con 
quanti tramonta . Hor da quello che (i edetto dcriuano gli Aftroloci 
qucfta regola che fe fi prendono nella Sfera obliqua due parti vguali 
del Zodiaco, come à dire due fcgni, li quali fieno vgual mente lontani 
dall' vno,ò dall'altro punto dell'Equinottio: (ara di meftieri , che hab- 
biano li loro nafcimenti vguali infra di loro; in gu fa che tanta parte 
dcU'Equinottiale nafccrà con l'vno, quanta con l'altro : &pcrconfe- 
gaentia nafceranno con tempo vguale . Habbiamo adunque per le ra- 
gioni,chc fi fi>n dette, che fei fcgni cominciando dal principio del Ca- 
pricorno per fino al fine de i Gcmegli, li quali fei fcgni mettono à pun- 
to in mczoil principio dell'Ariete, nafcono nella noftra Sfera obliqua 
obliquamente, & in brcuc tempo -, &: tramontano con tardezza & ret- 
tamente. Et per il contrario gli altri fei fcgni cominciando dal princi- 
piodel Cancro^fino alla finedi Sagittario, li quali mettonoà ptmto in, 
mezo il principio della Libra, hanno illor nafcimcnto retto, & tardo; 
& il cadimento obliquo, & veloce. Et qucfta e vna delle caufc, cheli 
giorni,così naturali, come artificiali, (bno più lunghi in vn tcmpo,cho 
in vn'altro: come diremo al fuo luogo. Et per hora intendo per giorno 
artificiale quel tempo,nel quale il Sole dimora /opra deirOrizontc, da. 
che egli nafce, fino che egli tramonu . Et lauanzo del tempo fino che 
di nuouo oafca, alla notte s'attribuifcc . 

Come 



I 
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Come le cofe dette intorno al nafcìmento,& cadimento de Ifcgnì^ 
ftpojjano applicare alU dÌHerfìtà de i giorni 
artificiali . Capo X . 

ACdochc meglio fi conofca come le cofe che fi Con dette del nafci 
memo. Se cadimento dei Tegni fi pollino accommodarealla di- 
uerfità dei giorni artificiali , habbiamo da fipcre che quanto fi voglia, 
che òbreue, ò lungo fi fia il giorno, ò ver la notte, feifegni nafi:ono di 
giorno, & firi di notte . Et tra più altre ragioni , che potrcbbon qutfto 
prouare, voglio cheal prcfcntc mi balli quefta; che ponendo noi, per 
clIèmpio,chencl principio d'vn giorno fi truoui il Sole in vn pùtodcl 
Zodiaco, qualfi voglia,comeàcrire, nel primo punto del Toro; certo 
iàrà,che trouandofi all'hora il Sole nell'Orizonie orientale, làrà neccf. 
firio che il punto del Zodiaco oppofto,ò ver contrario, che làrà nel ca 
fonoftroil primo punto dello Scorpione, firitruoui in quel tempo nel 
rOrizontcdiPonenteipofciachegià Tappiamo che la metà del Zodia- 
co ha da ftare in qual fi voglia tempo fopra la terra^ come habbiamo di 
chiarato di fopra nel fecondo,^ terzo iibro;& come la ragione fteflà ce 
lo dimoftra, douendo l'Orizontc , e'I Zodiaco,comc circoli maggiori, 
che fi3no,diuiderfi fi:mpre in due pani vguali. 

Hor porto quefto calo,le noi ci imaginaremo poi, che il Sole fi muo 
oa perii mouimento diurno, fino che fi truoui la fera ncU'Orizontc di 
Ponete, trouaremo che in queirhora,fi trouerà venuto nell'Orizóte di 
Leuantc il principio dello Scorpione,contrario al principio del Toro, 
doue fi truoua il Sole nel calo nollro.Potiam dunque vedere che in cut 
to'lgiorno,fi viene ad cller leuara fopra la terra la metà del Zodiaco,& 
co nieguen temente fci fegni . Et il medefimo vedremo auuenire fe noi 
porremo il Sole nel Capricorno, doue dimora di Decembre,quando li 
giorniartificialifonbreuiffimijònclCancro, doue egli fi truoua nei 
giorni lunghiflìmi della Statejò in qual fi vogha altra parte del Zodia- 
co finalmente . Si può dunque concludere per colà chiarifiìnia, che Tei 
fegni nafchino di giorno,& lei di notfe,ò breui , ò 1 ìighi che li giorni fi 
fieno, ole notti. Et il medefimo à punto fi bada (limare del cadere, & 
tramontardieffi fcgni:ciocchcin qual fi voglia, ò notte, ò giorno tra- 
mon tano fci fegni: come con lo ftellb modo d'argomentare , potrà cia- 
fchcdunoprouar per fe ftcilo . Oltra che,à quello fi può ancora confir- 
niarc,chc le in vn giorno, ò vero in vna notte, fullcro più,ò meno li fe- 
gni che tramontallcno, che quei chcnafccflcro ,accad crebbe ncce fia- 
riamen te, che à qualche bora, fuflc fopra la terra, ò piò, ò manco dell* 
metà del Zodiaco^fic per confeguentia verrebbe ad elFer fegato dall'CX 
xizoDCc in pani non vguali^ilchc c cofa impodìbilc, come più voice fi è 
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già detto . Tornando adunque à quello , che poco fa dicenamo /opra 
le caufe della diuerfità de i giorni artificiali , 8c delle nctri,dico che tra 
l'altre caufc che Ci poironoadègnarc àqnerto, lì può (limare che il na- 
k:ere,&ilcaderdeifegni,ò piùobliqiiamenie,ò più rctfamente,fia gra 
c»£»ionedcirclTercò più lunghi, ò più breui li giorni A' le noeti. Cócio 
iìachequanti più fegni nafceranno retti in vn giorno, r nro egli farà 
più lungo per edere il nafcimento retto più tardo,che rohliquo;come 
quellOjCÓcui nafcono più gradi dcll'equinotriale. che col nafcimento 
obliquo nó fanno: dal nafccrdc i quali lì mirui'n,&: li dcrermina il tem 
pOjComc più volte habbiamo detto . Per la qual colà hnucndo noi gii 
làputOjChe nella Sfera obliqua Tei fegni nafcono rettamente, ik fei obli 
cjuamentej nefeguechc quando accafcarà che in vn giorno nafchino 
tutti quei fei,che hanno il nalcimcro retro, farà quel giorno il più lugo 
di tutti gli altri^ come accade quando il Sole lì iruoua nel piincipiodcl 
Cancro. Percioche cominciado egli nel principio del giorno à (alir fuo 
ra col primo punto del Cancro , gli (eguono dietro faJcndo il Cancro, 
il Leone, la Vergi ne, la Libra,lo Scorpione, c'I Sagictario:li quali fei fo- 
gni habbiamo già detto ellcr quelli , che nafcono rettamente, &coii 
più tempo; in guifa che quando il Sole ii trouerà la fera ncll Orizontc 
di ponente, harannoà puntoin tuttoquel giorno /àlito (oprala terra 
li detti fei fegni, che tardamente nnfcona . Et le pc^r il contrario auuerà 
che in vn giorno nafchino, quei fei (ègni,che obliquamenre,& con ve- 
locità vengon fuora, farà quefto il più breue giorno , di tutti gli altri; 
ilchcadiuiene quadoil Sole dimora nel primo pùto del Capricorno: 
conciofia cheairhora Icuato che glie il Sole dall'Orizonrc, gli (eguo- 
no di nafcere il Capncorno,rAquario, li Pefci,rAriete,il Toro,&:i Gc 
megli'.li quali fei (cgni tutti, habbiamogià detto nafcercobliquamen- 
re,^ velocemcte . Ma fc gli auuerà che in vn giorno nafchino tte (ègni 
rettamente, & tre obliquamente, all'hora quel giorno (àrà ^^ualc alla 
fua notte: come adiuienc quando il Sole rifiede nel principio della Li- 
bra,ò ver dell'Ariete . Et in fomma tanto maggiore , ò minore farà il 
giorno, ola notte, quanto ò minore, ò maggiore (àrà il numero dei 
legni che na(chino,5 con prcftezzaobliquamentc,ò rettamente & con 
più tardezza:comcciafcheduno,(enza che io replicando tante volte li 
detti fegni , generi fàftìdio , & fatietà potrà computare, »5c difcorrere 
per fc medcdmo.Et queIIo,che fi e detto della lunghezza, de breui tàde 
i giorni,(ì può parimenreallc notti applicare, concludendo, chequcl- 
lanottefarà piùlunga, nella quale tramontaranno, òver nafceranno 
più fegni retumcntc con tardezza : & per il contrario quella farà più 
breue, nella quale più fegni obliquamente c6 velocità cadranno, ò ver- 

ranno 
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omtio fuora. Ecc^^uclla notte fararàlunghifllìmaji cui fci fcgni hauran- 
noilcadimento,o vero il nafcimcnto retto : & quella breuidìma fioal- 
mcnte.nclla q'jalcfci fcgai nafceranno, ò tramonteranno obliquameo 
tc.Et fin qui baiti hauer detto del nalcerc, & del cader de i fegnirauuer 
tendo che in quella materia, pili che m qual fi voglia altra,porgeià gran 
deaiuto l'hauer la Sfera materiale prefenie. Si deuebeneauuertire,chc 
tutto quello, che Ci è detto de i fegni, che nafcono, ò ttamoncano oblw 
quamentc, ò rettamente nella Sfera obliqua , fi bada intendere in vna 
delle quarte Settentrionali della terra , cornee quella, che noi habitia- 
mo ; perciochc nelle quarte Auftrali, tutto il contrario à puntoadiuio- 
Dc : cioè chequei legni, che à noi nafcono obliqui, quiui nafcon retti: 
óc per il contrario quelli à noi retramenicnaicono , che quiui nafcona 
obliqui:& il lomigliantcs'ha da intendere del nafconderfì, &tramon» 
tare . Onde nafce, che quando à noi fon maggiori li giorni delle notti> 
nelle quarte Auftrali per il contrario, fono le notti maggiori dei gior» 
ni: & quello accafca Tempre proportionaramente, fecondo le vicinan- 
ze de i poli , & inchinamenti degli Orizonti : come può eia fched uno 
per fc m ed elimo conùderare . 



Della diuerfnà dei gìornL Capo XI, 

PErchc noi di fopra nel nono capo incidentalmente habbiamo fat- 
to mentionede i giorni naturali,& degli artificiali , doniamo fàpe- 
rc,chein due modi fi fuole intendere il giorno appreflb degli Adrolo- 
gi;in vn modo naturalmente. Se nell'altro artificialmente . Per giorno 
naturale intendono quello di 1 4.hore; il quale fi mirura,& determina 
dal corfo che fa. il.Sole,in vno integro riuolgimento intorno alla terra, 
fecondo'l mouimentodel primo mobile. Et quanto al principio di co- 
lai giorni naturai i,alcuni gii prcndono,da che il Sole fi leuala mattina 
iòpra deirOrizonte, fin che di nuouorilòrga la feguen re mattina. Altri 

f>rendono il giorno naturale da che il Sole li parte dal Meridiano Ibpra 
a terra,nel mezo giorno artificiale, fino che eli nuouo vi ritorni . Si co- 
me lo fogliano prendere gli Aftrologi,per la ragione,che diremo al fuo 
luogo.Et il medefimo fi fa hoggi nella Francia, Se nella Spagna. Molti 
altri fono, che lo mifurano da vna meza notte all'altra, comeantiqua- 
rncntcfi fàceua in Roma nei primi tempi : &noi finalmente in Icdia 
lo prendiamo da vn tramontar di Soleall'altro, fi come per il più fole- 
uano vfar gli Hebrei; & anco in qualche parte l'ollèruano hoggi . Hor 
in qualunque modo fi prenda il giorno natura)e,cdaqual fi voglia ho 
xa cici giorno che fi cominci» baia che tutto'! tcm polche il Sole confu- 
ijj. . mane! 
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ma nel girare vna volta intorno alla terra, per il mooimentodcl primo 
mobile,fi domanda giorno naturale . Ma il giorno artificiale , come in 
parte habbiamo accennato nel Capo prccecìcntc, s'intende quel tcm- 
pOjChc il Sole dirupa fopra la terra, da che egli fi leua,fin che tramoli, 
& tutto rauanzod*el tempo che da che tramonta, egli dimora fotto del 
rOrizonte, fino che fi leui, domandiamo notte . Et habbiamo da no- 
tare,che quando io ho detto, che il giorno arrificialc Ci prende per quel 
tcmpo,cheil Solerti (opra la terra -,5* ha da in tendere del centro del So- 
ie , in modo che il giorno artifici» le cominci quando il centro del Sol« 
fi truoua dalla partedi Leuante nell'Orizonte; &c finilc>i,quando la fera 
ildctto|ccntro fi truoua nell'Orizonte di Ponente. Quc(lo dico perche 
per l'apparente grandezza del corpo folare,comincia tal corpo ad ad ap 
parire fepra dell Orizonte,alquanto prima che vi (ìa il fuoccntro:& pa 
timente la fera alquanto dopò che il centro fia difcefo fotto delTOri- 
2onte,dura il corpo del Sole à tramontar totalmente; ma (come ho dee 
to )folamente fi deue attendere al moni mento dello ftcllò centro fola- 
re : & da e(To centro douiam prendere & mifurare il giorno artificiale , 
Conciofiachefefihaucficda confiderare ogni prima particella che(j 
vegga del Sole fcopcrta dalI'Orizonte^ne feguircbbe, che fotto'l circo» 
lo Artico, quando il Sole fi truoua nel primo punto del Cancro fufic il 
giorno artificiale più di i4.hore,anzi per due volte,ò per tre volterai 
tOjComeà dire che per 48#&7i.hore,&forfc piùr durallèil Soledi (la- 
re fopra la terra, fcnzaafconderfi fotto dcU'Orizonte . La qual cofaè 
centra loppenione d'ogni A Urologo, 5: d'ogni Cofmograro; (liman- 
do ognuno,che ne tratta,chc fotto'l detto circolo A ttico,quando il So 
le fi truoua nel principio del Cancro 14. hore à punto duri vn giorno 
ttrtificialc-,comc più di fortodichiararemonel feguente libro; »S^quefto 
parimentcconfirmaua pochi anni fono, vn Vefcouo Gotho, che fi tro- 
uauainRoma,pcrlae(pcricntia, che alcuni dei fuoi, n'haueuano pià 
volte fatto. Parimente fc il giorno artificiale fi hauellc da computare 
dalmouimento,&difcropimcnto dall'Orizonte, nó del centro del So 
le,madi quan ta fi voglia'parti<:cl la di e(Tb, feguircbbe, che fotto'l polo 
peradài più di fei mefi, verrebbe à durare continuo il Sole fopra la ter 
Ta,&: per manco di fei mefi (btto;conira quello , che conuicne,'& cen- 
tra l'oppenione di tutti li dotti Cofmografi: li quali vogliono,chefou 
to'l polo, per folo il tempo da vno Equinottio all'altro, dimori il Sole 
continuo fopra di quello Orizon te, po(ciacheinquel fito, dimora la 
metà fi può dire dell'anno, fopra la terra continuo il Sole: &:il rcftantc 
dell'anno, nafcodo fi ili di (otto; come dichiararemo quando fi trac 
^tari nel feguentc ìibfo^ de i diucrfi fiu , &.varic habitationi dcUn terra 
V Hor 
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Horhaucntioiodiftìnito, quale s'habbia da inrcnHcrc per giorno na- 
turale,»?»: quale per artificiale; dico che tanro li giorni naturali, quanto 
li giorni artificiali, fonodiucrfij&difuguali tra di lorojciocl'vno n\ag-. 
giore deil'aicro,comc prouarcroo qui di rotcoj& |l(|(pa de i giorni ni- 

turali • * %t 

<« 

Della dìuerfttà de ì giorni Naturali . Capo XII. 
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Già più volte fi e detto, òc prouatodi f^Kprache l'Equinottialc (i 
muouefempreordinatamente,& regolarmente, da Leuantp/ver- 
fo Ponente: come quello, che fa tal mouimenro fopra^Ui proprij 
Tuoi poli , che (bno li poli del Mondo ^ He per confegueniia con ordi- 
ne regolari (lìmo faglie Tempre, ò tramonta deirOrizontc. Se il Sole 
adunque non hauelle altro mouimcnco proprio, ma hauedc folo il 
raouimcnto del primo mobile, vguali femprecaufarebbeh giorni na- 
turali ; ponendo lem pre il medefimo tempo dal principio d'vn gior- 
no, al principio dell'altro, comeà dire, ( fecondo che noi vfiimo in 
Italia) da vn tramontare di elio Sole, all'altro ; di maniera che altro 
non farebbe vn giorno naturale, che vn riuolgimentoà punto dell'E- 
quinottiale intorno alla terra. Ma perche il Sole , come già fappiamo, 
tiene vn altro mouimenro proprio nel Zodiaco, da Ponente verfb Le- 
uancc, contrario àq nello del primo mobile; perii qual proprio mo« 
tiiraento, vien à farquafi vn grado per giorno -, ne iègueche vn riuol- 
gimcniodell'Equinottialc incorno alla terra, non Ha ballante al com- 
pimento d' vn giorno ; ma gli manchi quel poco più , che in quel tem- 
po, che l'Equinottialcvna volta fi riuolge, fimuoueil Soleall'incon- 
rro fuo, che importa quafi vn grado, fecondo che habbiamo già detto: 
come, per cllcmpio, fcnoi ciimaginiamo che il Solencll'Orizontcdi 
Ponente cominci à tramontare, & auuertiamo, ò ver notiamo quel 
punto dell'Equinottiale, che in quello inftante fi truoua nel detto Ori- 
zonie ; il qua! punto cominci dipoi tramontando, à muouerfi fino che 
la fera feguente fi ritruoui à punto nel medefimo Orizontc ; trouarc- 
mo , che non pcrqucfto (àrà il Sole parimente arrii^atoall'Orizonte ; 
ma (1 trouerà, per quanto importa vn grado del Zodiaco,fopra la terra; 
per hauer egli in quel tempo fatto quafi vn grado verfo Leuante:& per 
confcguentia gli farà forza di trouarfiall'hora fopro la terra; in modo, 
che per finire il giorno, bi fogni che tramonti tanta parte dell'Equinot- 
tiale, quanta corrifpondeà quel grado del Zodiaco, che ha fatto il So. 
le. Et di tutto quello mi fono ingegnato di dcfcriucremeglio,che io ho 
potuto la ptdcntc figura . 
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Nella quale per. A E B.filia'c?a ftft'<rtìf& 
rel'Orizonte.Hor io voglio chcnoi d ims 
giniamoclic il Sole trouandofi in qiinlchd 
p 11 n to d c I Z od ia co co iiìe à d i r e, pe r e ift va 
pio, nel principio dell* Arierc (la pollo nel 
l'Orizonrcdi Ponenre,douc cominci à tra 
montare,conie à dire nel puio B. nelqual 
B.hahbiamo da inrendere,& notare vn pu 
to deirEquitìorrialc. Comincifi dunque à 
muouere il dcno punto dell'Equinottialc 
tramontando ,& girato Torto la terra , fili 
che fi leni nell'Orizonredi Leuantencl punto.A.&: ritorni vn'altravol 
ni in. B. Dico in tal cofa che in tutto quello tempo , il Sole per il moui^ 
rilento Tuo proprio, H farà mollo quali vn grado, &: accoftatofialquan^ 
to più che non era prim3,verroLeuante,comcà dire, fino al punto. 
nel quale più vicino fi trouòal punto di Leuante.A. che non era quanw 
do fi trouaua la fera innanzi in. B. la onde perche in quello inibì, te di 
rcmpo, chcil puntogià notato dell'Equinottiale, farà con vno integrò 
filo riuolc^imento tornato neirOrizonta di Ponente in. B. il Sole fi truo 
ua fopradcirOrizontcpcr lo fpacio di. B C. farà ili mellieri, che perfì<* 
nirc ilj>iorno,fi muoua l'Equinottialcoltra l'inrcgro riuolgimenro,che 
gli ha già fatto, tan to fpacio , che il Sole, ilqualeh iriioua in. C. arriui 
aU'Orizontcin.B.& all'hora dircmo,clicfia finito ilgiorno preluda vn 
tfamontar del Sole all'altro . Sarà dunque il giorno naturale vn riuol- 
gimcnto integro dell'Equinottiale, con tanta parte di lui più , quanto 
eorrilponda a quafi vn grado del Zodiaco, cnc habbia Fatto di muta- 
rione il Sole,con il luo mouimento proprio, nel tempo di quel riuolgi- 
menio.Siandodunqucla verità di quelIo,chcfi cdetio, &non hauen- 
do U fegni del Zodiaco,così nella Sfera retta, come nell'obliqua vguali 
Balcimcnti; ne vguali cadimenti; anzi leuandofi, 6c tramontandoli con 
alcuni di loro più p>artcdeirEi|uinGttialc, & manco con alcuni altri; Sc 
Gonfegnenremcntc ponendo vn legno più tempo nel nafccr luo,chc Tal 
ero non fa, come chiaramente habbiamo di fopra dimoftrato; ne fcgue 
che vn grado, che il Sole fi muoua per vn giorno in vn fcgno, non con- 
fumi vgual tempo nel nafccr Tuo,© vero nel tramontare,chc farà vn gra 
do in vn altro fcgno.Li onde farà necellà rio che quel giorno, nel quale 
il Sole fi farà mollò vn grado ne i fet»ni, che tramontano rettamente, fia 
più lungo di quello, nel quale egli lì larà mollò vn grado ne i legni, che 
hanno il cadimento obliauo : & per confeguentia quei tali due giorni 
natutali non iàranno tra ai loro vguali « £t cai colà adi uicnc, non per* 
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Acl'Equinottralc fia irregolare, &difiigaaleneHin3mouÌTncnto, (crvi 
do egli rcgolarilTìiTJo.in guifa che fc li ruioigiinenn luoi fi prendono in 
icgn (cnz'alcra aggiunra^fon feinprt' vguali in qual fi voglia giorno, ma, 
Udifagiiaglianza dirai giorni naturali procede , da quella poca parte 
dcll'Equinortiale, che fi dee muoncreoi tra l'integro riuolgimcntoj la 
quale ha da corri fponderc al erado , che il Sole in vn giorno fi muouc 
nel Zodiaco. La onde narccndo,& tramontando tai gradi difugualmcn 
cervn dall'altro, & diuerfamcnte ; fa di mcfliericheie parti dcH'Equi- 
nottiale, chcdebban loro corrifpondere, fieno alcuna volta maggror» 
Scaltra volta roinori:5cconfeguentemcnte (ari neccllario.che li giorni 
naturali fi v«ri)no,«5c fidi(àguaglino infra di loro. Perla qtial cofàelicn*» 
do diucrfii giorni, farà di mciheri, che l'hore ancora fieno tra di loro 
difiiguali,& diuerrcjnon perche l'hore di vn mcdcfimo giorno (e fi con 
fiderano, & parragonano fra di loro, fieno difugualiianzi fono vguahi^ 
fimc rvnaal['alrra;ma voglio intenderc,chcrhorad'vn giorno non fa- 
rà vgualc ali 'hoi\id'vn'altro giorno . Conciofiacofa chetuttoil tempo 
che fi truouadall'vn cramoncar del Sole , aU'altroJlqualc fi doman- 
da giorno naturale, fi diuidc in i f. horc ^ adunque fc i giorni faranno 
difugnali Tvnocon l'altro, parimente bi fogna, che l'hore d'vn giorno, 
non fieno vgualiall'hore dell'altro: pofcia chequandogli integri fono 
difuguali,per con(eguentia, /e fidiuidono in parti del medefinionumc 
ro, fra loro vguali , fiiranno le parti d'vn integro, con quelle dell'altro 
parimente difuguali , come fon gli integri. Et qucfta difaguaglianza de 
1 giorni naturali , 6c dell'hore, fi truoiia maggiore nella Sfera obliqua, 
che nella terra; fapendo noi già chegli fegni del Zodiaco variano più 
nelnafcereò obliquamente, ò rettamente, nella Sfera obliqua che nel- 
la retta; comeciafchcduno perquello,che fi e detto di fopra,può per fc 
mcdcfimo ageuolmente confiderare. Ben è vero, che quella variationc 
rvpn cdi molto momento , anzi eli breiic, quanto al fenfonoftro, &fi 
pìccola , che egli huomini fenfacamcntcnon la conofcono; & per con- 
iègucntia giudicano tutti li giorni naturali vgaali tra di loro, inguifa, 
eh e fc coAi piccola differentia non fi comprcridcflc con la ragione , col 
fcrnfogiamai non fi comprenderebbe . Intorno àquefla materia della 
cii-fegiiagli inza de i giorni naturali , &c dell'hore, doniamo notare, che 
fcbcn perla ragion detufonli giorni nell'anno tra di lor o difuguali, 
dclli naturali giorni parlo, che contengono vinciquattro hore,com« 
prendendo la notte ancora; per che degli artificiali parlarò poco di for- 
co ) nientcdimanco qual fi voglia giorno in ogni Clima, ha vn'altro fo- 
lo giorno, & non più, N-guale àlui. Conciofiacofà che uafccndoquefta 
^iucrficàda quelle variationi, che fàuno le parti del Zodiaco,ncl nafce> 
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f<f,ò nel tramontit rettamente, ò obliquamente,*: per confcgucntia cS 
minore, òcon roaggioreparte (icirEquinottialcj Dift^naciire, chcfi 
come ogni fcgno nel nafaTfuo, ha vn'altro fcgno, che nel nafcimento 
fe^liamiaglia,& cosi ogni gradohavn'aitro grado , &il limile qqal fi. 
TOglia altra prte ; così ancora bifogna , che ogni giorno habbia vn'ali-* 
trojchegli ha vguale.Li fcgni (come habbiamo veduto) fono in tal mo» 
do firuaii, che nella Sfera obliqua delle quarte della terra Setteniriona 
li , ftà polla vcrfo'l principio dclTArietc, la maggiore obliquità, del na- 
fccr deirOrizonte, 6c verfo la Libra la maggior dirittezza ;.di maniera 
che li fcgni che mettono in mezo il pnmo puto dell' Arictc,& có vgual 
diftantia fon lungi da quello, nafcono vgualmcnie , & in tempo vgualc 
per confcguentia j &c cosi li gradi, li minuti,c>alirc quali fi ^oglin parti, 
vguali, chemettino in mezo il detto ptimo punto dell'Ariete, vgual- 
lìicntcdaqucl lontane, nafcono parimente con tempo vguale ; di ma» 
niera eh e noi direrao,chc l'Ariete tanto tempo coni umi nel nafccre,& 
venir fufo,quanto h Pefci fonno:& il primogrado dell' Ariete , quanto 
il irigefimo grado de i Pefci :& il fecódo grado dell'Ariece,quanto il vi- 
gehmonono dei Pefci;& cosi degh altri gradi di mano in mano. Onde 
nafcc che il giorno naturale vndccimo di Marzo farà vgualeal decimo 
&ilduodccimoalnono , Se iltcrzodecimoairottauo,&cosidi mano 
in mano ,difcoftandofi con vguali fpacij da ogni parte, dal principio 
dcirAriere,quclh giorni faranno fcmprc vguah,chc vgualm ente farà n 
no lontani dal punto dcllcquinottio nel primo punto dell'Ariete; fup 
pofto che in eflo primo punto fi iruoui il Sole à i tempi noftri,tra l'vn- 
dccimo,c'l decimo giorno di Marzojcome pare, che gli adiuenga,fe le 
fcihore,cheperilbilIefto fino à tre anni s'aggiungono, & nel quarto 
anno fi fcomputano,& fi riducono, non faran qualche diuerfiià, come 
in altro luogo più minutamente ragionaremo.Baftì per bora hauer di- 
mollrato,che ogni giorno naturale nell'anno ha vn'altro giorno folo, 
& non piìi à lui vgualc,& da tutti gli altri fi difaguaglia . 

Delle d'merfi tàdei giorni artificiali. Capo XII L 

TRa tutte le materie ,cheinque(li Libri della Sfera habbiamo di- 
chiarare, ninna ve n'è, che per eficr più a^euol mente intelà hab- 
bia tanto bi fogno d'ha u ere vna Sfera materiale prcfente, quanto n'ha 
quella della diuerfitàdc i giorni aroficiali: polcia che in carta nóèpof 
libile di dcfcriuere figura piana,che più no delle in quella materia,cau- 
fa di confufione,che dichiarezza alle cofe,chc s'hanno da dire. Douia- 
mo dunque priroiciamcncc iapcrc^chc mouendofi il Sole per il moni- 

mento 
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wfìctìto fuo proprio, dal primo piito del Cancro, (il quale e il più vicino*-' 
punto del Zodiaco al noftro Zeniihjchc alcuno altro) per fino checglii 
pcrucnga al primo pùto del Capricorno, che c il punto più di tutti trii 
altri da noi lontani ; viene à cau(àre in tutto*! tempo di qucfto via<>oio»' 
per il mouimento del primo mobile, cento e otrantadue circoli de me- 
2»o,quafi paralleli all'Equinottialè . Conciofia che moucndofi egli per" 
tutto'l Zodiaco col mouimcto fuo proprio in ^ 65 giorni, &: poco più,* 
vicncàfarcper il mouimento del primo mobile {ój, circoli integri,' 
ogni giorno vno,comc vcggiamo. Adunque dal primo punto del Can-' 
(^o,finoal primo punto del Capricorno, per ellcr la metà del Zodiaco 
vien àfàr la metà de i detti circoli, che fono 1 8 1 A: mero, come ho già 
detto. Et dal primo punto del Capricorno poi, tornando al primo pun 
ro del Cancro,non produce circoli di nuouo,pcr il mouimento del pri 
mo mobile; ma fi muoue per li medefimi 1 81 . & mezo vn 'altra volta ; 
in guifa che quando (aràarriuato, & ritornatoli Cancro, hauràper li 
detti I Si.circoli '5cmezo,finiti li 5 é f.girì,& farà finito l'anno.Traquc 
fti circoli adunque, ò ver giri , che gli vogliamo chiamare , accafca che 
l'vno fia TEquinottialeiquello cioc,che (là porto nel mezo di tutti, caa- 
iato dal Sole per il mouimento del primo mobile , quando egli fi truo- 
ua,ò nell'vnojò nell'altro punto dell'Equinottio . Vn'altro circolo tra i 
detti accafca che fia il Tropico foliftitiale della State: Se vn'altro il Tro 
l^ico foliftitialedeirinuerno: li quali due circoli tropici,fono prodotti 
dal Sole,quando egli dimora nei primi punti dcrl Cancro,&del Capri 
corno. Hor perche in ogni Zona,(faluo che nelle due fredde viciniflfì 
me àipoli,delle quali parlaremoal luogo fuo,)rOrizonte viene àfeg* 
i*c tutti quefticircolijnefegue che quel e parti di eflri,lc quali rimango 
rtofopradeirOrizonte, fi domandmo, «S«:fienogli archi dei giorni, & 
quelle parti,chc fotto reflano,fon domandate eli archi delle notti. Co 
ciofia che ellèndo qucfti circoli,© ver giri caufaii dal Sole in tutto l'an* 
noA non eficndo altro il giorno artificiale,che il icmpo,chc il Sole di 
mora fopradcirOrizonte,&: la notte il tempo, ch'egli lotto foggiorntj 
fa di meftieri che fecondo le quatità degli archi dei detti circolijchci 
fopradeirOrizonie,ò di fotto rimangono, fi determinino le quantità 
dei giorni, & delle notti;&: che quel circolo,'chclàràin manie» dallo 
Orizonrc diuifo,che maggior parte di lui di fopra,chcdi fotto rimaga;' 
dimoftri, che quado il boic fi truoua in quella parte del Zodiaco, doue 
^li caufa detto circolo, al l'hou fia maggiore il giorno che la notte, Ec 
il contrario diremo, fe l'Orizonte diuidedi forte vno dei detti ci rcoli^. 
«he minor parte refti di fopra,che di fotto non ^.Ma fe per forte 1 Ori.' 
tonte fega alctino di quelli circoli in due porti vguali^al l'ho ra (àrà for-* 
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za,che il Solc,qiiando fi truoua in luogo douc produca qucflo circoloy 
fàccia il giorno vgualcalla notte . Et fc (limailc alcuno, che i'Oiizonte 
regaflc tutti h detti i8t. circoli nel mczo in due parti vguali, rifponde 
rei che chi cosi (limaiTc,ftimarcbbe il faifo, e che cosi fatte diuifioni ili 
circoli nella Sfera in due parti vguah,fi truouano folamente infallibili 
ne i circoli maggiorici quali non Ci pollono altrimenti diuidcre,chc in 
due metà vgualijdoue che de i circoli minori,ciò Tempre no adiuiene; 
& tali fon quefli de iquah parliamo al prefcnte,li quali fon tutti circo 
li minori, faluo che l'Equinottiale. Mi ben e vero^che nella Sfera retta 
accafca,chc l'Ori zonte, pillando per li poli del Mondo, vicn à diuidert 
per confeguentia turti li detti circoli in due parti vguali j come quelli 
che fon caufati dal<nouimento fatto fopra quelli dcifi poli,per iiqua<* 
li palla queirOrizonte. LaondceforzacheTOrizontc gli diuida tutti 
nel mezojle metà lafciado fopra la terra,e la metà di fotco: come fi può 
prouare per più propofitionidi Theodofio, &pcr li libri de i triangoli 
del Montcregio Et da quedo nafcc,chc nella Sfera retta, fi truoua fcm- 
pre il giorno vgualcalla notte: cóciofiache trouàndofiquiuiqaedi cir 
coli de i giorni.cuitidiuifi perii mezodall'Oiizontc^ne (cguccheil So 
le canto tempo Aia quiui fopra la terra, quanto fotto dimora; doue che 
nella Sfera obliqua, perche L'Orizóre viene ad abbalTàcfi, Se inchinarfi, 
lafciandovn polo alto,' & l'altro afcondendoà ballò, ènecefiàrio che 
quei circoli, che fono oltradell'Equinottiale verfo'l polo eleuato,& la 
kiato in alto,ficno talmente diuifi dall'Orizóte, in parti difuguali, che 
le maggiori parti rimanghino fopra deirOrizontc,& le minori di fot- 
to\ Se il contrario vedremo accalcare in quei circoli,che fono dall'altra 
parte dell'Equinottiale verfodel polo, checicnafcofto. Kifpoffo à noi 
dunque, che habitiamo verfo'l polo Areico, li circoli caufnti dal Sole 
portato dal primo mobile, mentre che egli fi truoua ne i fcgni Setten- 
trionali, li quali mettono in mezo il principio del Cancro, vengono ad 
cflèr diuifi dairOrizontc talmcnte,che quelle pani, che ei lafciadi (b- 
pra,chiamate archi dei giorni, fon maggiori di quelle , che fotto refta- 
no,chiamate archi delle notti . Et fon queftì fei fcgni Sertctrionali,rA- 
ricic,ilToro,liGcmcgh,il Cancro,ilLeone,&la Vergine. Il contrario 
ciaccafca poi de i fegni Auftrali , che hanno nel mezo il principio del 
Capricornojli quali fono la Libra, lo Scorpione,il Sagittario, il Capri- 
corno,rAqiiario,i Pefci.Et quanto più vno de i circoli detti, ftà vicino 
alnoflro polo, ò ver lontano dall'Equinottialc, &confcguen temente 
più vicinoal noilro Zenith, tanto maggiore fi truoua in c/Toladiffc- 
rentia di quelle parti , cioè di quella che rimane fopra dcU'Qrizontc, 
daquella,che rella fotco.Oode perche il circolo del tropico foliflicialc 

della 
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ilélU Sfare, fi auuicina più al noftro Zenith di lufti gli altri^di qui cchc 
il Solcqniui troiiandofi caufà il maggior (giorno di tutti ; douc che per 
il contrario perche il circolò tropico roli/litialcdell'Inuerno.ftà più 16 
tano dal noftro Zenith di tutti gli altri , il Sole per qucfto trouandofi 
in elio, ci caufà la maggior notte dell'altre tutte. Et perche quanto fi vo 
glia che fia obli^uol Ori zon re, Tèmpre dluidel'Equinottialcinduepar 
ti vguaìi per ellcr rvno,&: l'altro circolo maggiorein vna ftefiàSfcra,è 
necertario.chc quando il Sole fi truoua ì fare il (uo giro diurno per l'E- 
quinortialejComcaccAfca nel trouarfiegli nei due punti dell'equinot- 
tio; fiiccia \'guale la notte al giorno in ogni parte della terra . Tutto ql- 
lo,che fi e detto nel prcfentc Capo,fi puòcon la Sfera materiale prcien 
te veder chiarifilmo ! conciofiache fc bene in eflà non fi vqmono tutti 
quelli 1K2. circolijchcio ho detto caufarfi dal Sole in tutto ranno; fal- 
uo che li dueTropici,&rEquinottiale,nódimeno fé noi con la imagi 
fiatione vegli confi deraremo,conorceremo aliai fcnfiitam ente, che l'O 
rizótc nella Sfera retta gli diuidc rutti perii mezo in metà vguali. Et fc 
abballando poi l'Orizontc vcrfo'l noQro polo , in guifà che il polo ri. 
manga di (òpra , confideraremogli detti circoli, trouarcmo, che quan- 
to più il polo farà rimaftoin alto, abbalTandofi l'Orizonte, tanto mag- 
gior rimarrano (òpra la terra leparti di quei circoli chcfi)n vcrfo'ì dee 
topolo minori in quelli chefono olrra rEquinotiialc verfo l'altro 
polo da noi nó veduto . Et quanto alcuni circoli faranno più vicini 1 
noftro polo, tanto maggiori rimarrano gli archi dei giorni fbpra la 
terra per il contrario^quanco faranno da quel più lontani; tato mag 
ciorireftarannojdi fotto,gli archi delle notti; di maniera che nel circo 
lo tropico foliftitiale della State, pereficrcil più vicino al poionoftro 
di tutti gli altri , farà maggiore Tarco del giorno, che in qual fi vo^^Iia 
degli altri circoli;doue che nel Trop-co folifiitiale dcll'Inucrno, per cf 
ferii più da noi lótano, farà larco della notte il maggiore , che in qual 
/i voglia degli altri circoli. Non mi dilungare più in qucfta materia: per 
cioche mi rendocerto, checiafchcduno, prefoaiuto da quello,che fìè 
dccto,pocrà nella Sfera materiale riconofccrcil tutto perfc mcdefimo. 

Del Circolo Crcpufcolìno. Capo XII II . 

• 

PRomcffi di (opra ( fcbcn mi ricordo) nel fine del precedente libro > 
di fare in queflo luogo qiulche men rione del circolo Crepufcoli- 
no, con alicgnar qualche ragione, perche io non l'habbia di fopra , con 
numerato con gli altri circoli, chcconcorrono alla cópofitione dclll 
Sfcra.Pcr poter dunque meglio adegnarla ragion di queflo, &:fodisft.. 

L 4 reà 
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-Ce à quanto ho promedò , farà bene , cUc prima lì dichiarf,che circola 
(ìaquedo, & qual officio Ha il Tuo . Ma innanzi ad ogni ahracolà do- 
uiam fapere, chcqucfto nome Crcpulcolo, non in vnaftcfla /ìgnifica- 
tionec prefo da tutti. Pccciochc alcuni dicono, che Crcpufcolo lì chia- 
ma quella breui(lìma,&dcboli(Tìma luce, cHc à pena potcndofidiftin- 
gucre dalle tenebre, fi truoua ncll'vltimo cófìno tra la luce del giorno» 
jèc le tenebre della notte. Et fi può confiderare così la fera nel principio 
dcirofcurc tenebre notturne,domadato Crepufcolo vcfpcrtinoi come 
ancora la mattina nel fine di elle tenebre, chiamato Crepufcolo matcu 
tino. Altri fono^che per Crepufcolo intendono tutto quel tempo , nel 
quale (landò il Sole lotro TOrizonte, manda qualche luce fopra la ter- 
ra,© maggiore , ò minore, fecondo che più lontano (U il Sole dall'Ori- 
zontetpofcia che come veggiamo,nó fi fan tenebre ofcure (opra la ter*. 
i-a,(èilSolefottocerra, non (là per aliai buono fpaciodifbnie dall'Ori 
^ontc. Quefta feconda oppc mone al mi'ogiudicio, s'hada (limar più 
fecura: percioche fecondo la prima oppenionenon fi potrebbe princi-r 
pio,nc fine crouar ne i Crepulcoli , confiftcdo quafi, (ccondo quella fi- 
gnificatione, in vno inflnnte di tempo indiuifibile.Et nondimeno , fe- 
condo che fi vede ncll'vfo di chi parladsiCrepufcoli, fi fafpcfTòmea 
•rione del fìnc,& del principio loro. Seguendo noi dunque quella oppa 
Jiione (cconda, douiamo conficjerarc che la luce del corpo lolare è tan* 
ta,chcnon folo con la fua prclcncia fopra del noftro Orizonteci porta 
il giorno ; ma ancora per aliai buono Ipacio fiondo fono TOrizonce» 
mada nel fupcriorecmilpero manifefto fcgno della fua lucc:comc fenr 
latamente veggiamo , che tramótato che gli c'I Sole,nó rcfta di vedcrft 
peri^ran pezza illuminato il nollro cmilpcro, mancando tutcauia pià 
quel lume,fìn che così fi truoui il Soledilccfoà ballo, che abbandona» 
noci in tutto il fuo fplcndore,fuccedino le ofcure tenebre della notte. 
Et la mattina medefimamentcnellapprcllarfi che il Sol faall'Orizótc 
no(lro,comincin di lontano ì difcacciar quelle tenebre, & mandar fo- 
pra, il principio della fua luce, con darle tuttauia più vigore, fino che, 
apparendo egli al noftro cmifpero , col fuo lume pieno ci recca ilgior*^ 
no.Et qucfto non fenza racioncadiuicne; pofcia che non elTcndò altro 
jaofcurezza della notte , cnc ombra della terra j ficomcsH'bora fi tro- 
ttano tenebre ofcure nel noftro emifpcro,quando egli fi truoua aliai de 
\zo nella detta ombra ; così per il contrario quando il noftro emifpero 
fi truoua nei laiieftrcmidi cotal^mbra,per la vicinanza della lucano 
pofiàno cflcr tenebre ofcure in tutto.Et accioche meglio quato hodet<^ 
IO, s'intenda, douiamo fapcre,chc fecondo 1* dottrina de i Pcrfpettiui, 
vn^corpo Sferico cpaco^ cficndo illuminalo da vn'alcro corpo Sfcric^^ 
, J * ^ - . luminofo^ 
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iuminofo , maggior di lui, viene à mandar l'ombra in fij;ura di roton- 
<ia piramide,(empre rcftringcndo fino che nel cono, cioè neircftrcmo 
•punio dell'acutezza finifca: lì come meglio dicliiararemo più di Cotto, 
/quando degli eclilTì Lunari trattaremo . Ellèndodunc^ue la terra opa» 
.ca,5i: di figura Sferica, &: molto minor dei Sole,come dichiararcmo al 
iuo luogo ; viene ncircdcr illuminata dal Sole , à mandar ombra pira- 
midale verfo la parte contraria ahSolcinella qnal ombra quello cmifpc 
IO che fi ritruoaa,viencad cllcr priuo della prefentia &c vifta del Sole,& 
confeguen temente èpriuo del giorno j dalla qual priuationc deriua 
quiui la nottc.Et perche qual fi voglia cmifperojcome à dire per cfiem 
pio il noftro,non in vn fubito fi immerge , & profonda dentro al cuor 
•di quell'ombra, ma à poco , à poco ci va entrando^ ne fegue, che pari- 
mente non può dalla prefente luce del Sole paflàr in vn fubito à folte te 
•ncbreinia àpoco,à poco, col mancare di quella luce fi va accodando al 

le tenebre, fecondo che più tutta- 
uia va cntrado veifo'l mczo dell'ó 
bra. Et p rcdcr quella cofà più ma- 
nifcfta potiamo difegnarc quefla fi 
gura . Nella quale la terra s'intcdc 
doue (là pollo il carattere T. Et la 
fuperficic dell* Orizóte del noftro 
emifpero fi denota pia hnea. CH. 
de il carattere. O.ci denou vno dc- 
gli habiutori di tal emifpero. Hor 
io voglio che noi ci i maciniamo 
che il Solc,il cui diametro fia denotato per.GH.fi truoui foitol'Orizó- 
te dalla oppofita parte di.C.comcà diredi Ponente,non molto lótano 
difcefo fotto'l noftro emifpero : in guifa che illuminandola terra iiella 
parte di fotto mandi l'ombra di quella fopra del noftro Orizonrc: la 
qual ombra fi intende caulatatialle continuate due linee. H C. GC. «Se 
voglio poijche ci imaginiamo difcefo il Sole più da balTb,in modo che 
l'ombra della terra, (idiUcnda, & denoti per le due continuate linee 
H B. G n. Hor in quello calo noi poiiam vedere, che menirc che il So- 
le ftaua poco di (otto dairOrizonte, l'habitatore. O. fi trouaua accan- 
to ad vno degli eftremi lati dell'ombra , come à direapprcHo alla linea 
HC.Sc per conlcguentia cllendo nel confino dell'ombra , &c della luce,, 
ponvedeua folte tenebre, negli macauala luce in tutto-.doue che else 
do poi dilcefoil Sole più da ballo, & fatto più lótano dalTOrizonte, vie 
se à mandar l'ombra della terra, con la piramidale al puto.B. in modo, 
^hcil detto habitatorc. O. fi tiene à trouarc nclmezo dell'ombra, lon- 
, i * lano* 
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tano per buono fpacio , così dall' vn dei lati di detta ombra di fégnaro 
per la linca.HB.comc dall'altro difcgnato per lalinci.GB.fccódoche 
nella defcritta figura lì può vedere : & cófcgiieniemcnrc vieti ad cflerc 
in tutto immerlo in profi^dc tenebre; fen za haucT parte di luce folar» 
alcuna. Non e marauiglia adunque fe cosi la (era, come la mattina con 
cller il Sole non molto fotto del noftro Orizonte, veniamo à participa- 
rc della Tua luce;la qual participaiione fi domanda Crepufcolojilqualc 
dura la mattina da che il Sole apprciTandofi al noftro Orizonte, comin 
eia à difcacciarcdal noftro emilpero le rcntbrcdclla notte, con quel 
primo albore, che egli ci manda, fino che apparendo poi egli ftcllo nel 
noftro Orizonte,ci porta il giorno. Et la (era per il contrario comin- 
cia il Crcpufcolo quando tramóta il Sole dell'Ori zon te, & dura fin che 
tanto fiadifcefoà ballo che quell'vltimo ruoalborc,fia in tutto eftinto 
dalle notturne tenebre . La onde quello debole albore del lumefiDlarc 
vien ad cllèr il principio del Crepufcolo matturino,& il fine del vefper 
tino;& perii contrario la prefentia del Sole nell'Orizótc, viene ad eflc 
re il principio del Crepufcolo verpcrtino,& il fine del mattutino. Sapu 
te adunque che cola ha Crepufcolo , agcuolmetc fapremochc cofa iix 
il circolo Crepufcolino.llqualc non e altro, che vn circolo minore nel 
la Sfera, paralcllo, ò vero equidiftante all'Orizontr^ & fotto di quello 
per tanto fpacio; quanto fiabaftiintcàfiire, che trouandofi il Sole in 
elio, poHa mandare al noftro cmi (pero quel primo albore da majtina, 
& vltimodafera,dcllalucc (ua.Et per quel che pare che fia la commu- 
neoppenionedei miglior Co(mografi,ò vero Aftrologi fi tiene,checo 
tal circolo fia lontano dall'Orizontc fotto di quello , per diciotto gra- 
di: pofcia che tanto à punto fi e o(reruato,chc bafta à fare che fopra TO 
rizon te fi vegga qualche fegno dello fplcndor del Sole; in modo che 
punto pili bailo che fi truoui il Sole, non e ballante à difcacciare le te* 
ncbrc della notte dal noftro cmi fpero. Et così fatta diftantia di dicioc* 
to gradi fi lia da prendere & mifurare in vn circolo che dal noftro Ze- 
niihandandoairOrizonte, padì fotto di quello, finochearriuialdcti 
ro circolo Crepufcolino ; percioche doucndofi fempre le diftantie mi» 
furare per li piùbreui(pacij,chefi truouino,comehabbiamo detto nel 
primo Librojne fegueche la diftantia tra I'Oiizonte,e'l circolo Crepa 
icolino,nonfi pofià mifurare da pi ìj breue linea, cheda quella,che con 
angoli retri fi tiri dall'vno all'altro . La onde perche il Zenith viene ad 
cfterquafi polo dell 'Orizonte,^ confegucn temente del circolo Crepa 
Scolino ancora,pere(Icr paralclloall'Oiizonte; ne fegueche quel circo 
lo che dal Zenith andarà airOhz6te,& quindi arriuarà al circolo Cre* 
pufcolino , verrà à fcgare li detti circoli con angoli recti ; Se per confc- 

giicntia 
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gucntia quello arco, che in cotal circolo Ci prenderà comprcfo tra V(X 
rimonte , c'I circolo CicpuTcolino potrà cflèr folo quello , che habbia 
da poter mifiir.irc la diiùntia di diciotto gradi , qual habbiamo detta. 
Conofciuto adunque qiial (ìa il circolo Crepufcolino, ficcheToflicio 
fuo non fia altro, che determinare la lontananza del Sole fotto l'Ori* 
zontc,necclIàriaà mandar fopra la terrari primo, over Tvltimoalbo- 
rcdella Tua luce, facilmente h potrà conofcerc per qual caufa gli Aftro- 
Ipginon habbiano tal circolo con numerato tra i circoli, che compon- 
gono la Sfera; ne io parimente Thabbia fatto, feguendo le pedate loro. 
Pcrciocheeficndo quello circolo parallelo airOrizonrc, farà ncccllà- 
rio, che fi moltiplichi fecondo la mol tiplicationc deirOrizontei& per 
confcguentia non potrà ftar congiunto in vn corpo con gli otto cir- 
coli , che compongon la Sfera , tutti colligati infiemc ; ma bifognarà/ 
che ftia feparato,6c mobile, fi come ftà TOrizontc . Onde perche nella 
Sfera materiale TOrizonte ftà conueflò in modo, cheabballàndofi , dc 
alzandoli fi vienquafi à poter moltiplicare, & variare à modonoftro, 
fecondo l'altezza del polo che noi vogliamo; farebbe (lato difhcil co- 
fa, 6c forfè impollìbilc di adattare in eflbOrizonte, ò altroue, vn'altro 
circolo minore, chcfcmpre hauedè ad ellcr parallelo all'Orizontc. 
Conciofiachepereflcr circolo minore, nopnfaria potuto abbaflàrc^ 
òalzare, fenza che'lcorpo della Sfera gli haueflc dato impedimento ; 
il chencirOrizontc per e/Icr circolo maggiore non adiuiene, per non 
tfouarfi circolo nella Sfera più ampio, di lui, che lo po (là impedire 
come ciafcheduno potrà perfc ftelFocon la Sfera materiale prefcntc 
confidcrare . 

Della diuìftoncde i giorni artificiali y in bore vgually& inequali, 
òverodifuguali . Capo xr. 

MI fouuicncdaquellochcficdifcorfopocodi fopra ne! terzode- 
cimo Capo, di auuertire chi legge, cheantiquamente fidiuide- 
uano tutti li giorni artificiali , tantoli più lunghi quanto li piùbreui 
in dodici parti vguali ; di maniera che li giorni di Giugno veniuano ad 
hauere le loro dodici horealDai più lunghe, che li giorni di Deccmbre; 
& uli bore eran chiamate hore Planetarie, & horc inequali, nó perche 
in qual fi voglia giorno per fe confiderate, le dodici horc di quel gior- 
no, non fallerò tra di loro vguali : ma fi chiamauano inequali, perche 
cilcndo molto difuguali fenfatamentei giorni artificiah,parimentc ve 
niuano ad eflère l'hore di vn giorno difuguali all'hore d'vn*altro giór- 
no . La mcdcfima diuifionc fi fàcciu delle noeti ancora^diuidendo cia- 

fcheduna 
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rdicdunanottc,òbteiic,ò lunga, in cìodici horc vguali . Qua ricuoci un*** 
quc diccua alcuno dlcr tre bore di giorno ,^wòlcua mollrare clTL-rpaf- 
faia la quarta parte di qucllo,& per Thora ottauaji due terzi del gior- 
no determinauano , &: la fcfta Tempre in ogni tempo dcllanno la metà" 
del giorno, cioè il mezo giorno (igni ficaua . La onde per così Fatta di- • 
irifione, &diftintione del giorno, fi hanno da intendere molti luoghi' ' 
dcll'Euangelio, douc fi fa,ment!onedell'hore^cW giorno. Parimente 
fecondo quefta didintiose furono da prima inftituitc l'horc di fare 
nelle Chiefc ora rione, & di laudare Dio , Icquali orationi , eran do* 
mandare preci horaric,come ancor hoggi per Prima, Terza, Scfla,No- 
na,&: fimili,fi nominano,*: s'intendono: quantunque à punto nel ma 
do, cheanticamcntefi vfauano, nella prima Chiefa, nonfi vfino hog- 
gi così fatte hore dell'orare : effcndo ftatein prtcaccommodate lora- 
lioni, al modo che vfiamo hoggi dcU'hore naturali , &: non delle inc- 
quali.Et perche qual fi voglia giorno artificiale dell'anno, fuora che il 
giorno lunghilTnno, & il piccoliflìmo, ha vn'altro giorno folo, & non 
più, vgualeà lui, inguifà che quei due giorni faranno Tempre vguali, 
li quali vgual mente fon lontani òdal lunghifllmo giorno, òdalbrc- 
iii(Ììmo,come, per cllcmpio, ellèndo il tcrzodecimogiorno di Giugno 
il lunghifTimo di tutto l'anno, viene il quartodecimo ad ellcr vgualcal 
duodccimo,5c il quintodecimoall' vndecimo, 6c così degli altri di ma- 
no in mano : di qui è, che parimente quefte hore, che noi inequalido-* 
mandiamo, Tolonci due eletti giorni vguali , (arannoancor e(Tc vgualf 
fra di loro, & diTuguali dall'altre tutte . Mabbiamo ben d i fapere, ch^ 
alcuni hanno voluto porre altrimenti la diffcrentia tra l' hore del gior-' 
no naturale, le quali fi chiamano hore equali, & quelle del giorno arti- 
ficiale), che horc inequali fi domandano : con dire che Thora del gior- 
no naturale, ò vero'cquale, fi intcndeeflcr tanto Tpacio di tempoiri 
quanto fileua Topra dell'Orizonte la vigefimaquarta parte, cioèquin- 
«lici gradi dell'Equinottiale : doue che l'hora inequale s'intende cllcrc 
tanto fpacio di tempo, in quanto fi Icuano Topra dell'Orizonte quin- 
dici gradi del Zodiaco. Li quale oppenionc così nell'vna, comenel- 
Taltradi quefte coTe, cfalfiffima. Percioche quanto al giorno nato- 
tal e, con tenendo egli (comchabbiamo detto) non Tolo vn riuolgimen- 
m di tutto l'Equi nottiale, ma ancora vn poco più, che corri Tpondè 
à quel poco di mouimento, che ha fatto in quei giorno il Sole; ne (è-" 
guedaquefto, che l'hora equale importi alquanto piò,chc vna vigc(i<' 
inaquarta parte dell'Equinottiale : ancora che in vero fia quel poco, 
coTainfenfibile. Quantoallgiorno artificiale poi, è cofii TtnTatinìma-' 
mente falTa il dire , chccflcndo diuìTo in dodici parti vguali , chc-hor«^ 
^ inequali 
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10 quali per l;i ragione già detta Ci chiamano; ciarchediina di qncllc im- 
porti il tempo del nafccr quindici gradi del Zodiaco: pofcia che nafcc 
do variamente li fcgni fra di loro,quclli (ci fegni che nel giorno han da 
nafccre verran fuora, non con vgual tempo l'vno co l'altro, ma con di- 
fnt»Dalc, come fi e veduto di iopra nel dichiarare il nafcimento dei fe- 
gni. Er per con fct^ucntia non potranno diftribuirfi quindici gradi del 
Zodiaco pcrciafcheduna hora : doucndo quelle dodici hore, cHèrcin 
quel giorno tra di loro vgtiali,comchabbiamo detto. 
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Vcll'hore Tlanetarie , & loro diflrìhutìone» Capo XVJ, 
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Efta che poi che noi fiamo in quefto propofito, dichiariamo al- 
_ _ quanto, per qual cagione queite dodici horc, che diuidono qual 
fi vot;lia giorno artificiale^ & quelle dodicf, che diuidono qualfi vo» 
glia noitcjfi domandino hore Planetarie. Per la qual cofa habbiamo da 
iapcrc che da quei primi oflcruatori, 6c inuctori à poco à poco dell'A- 
ftrolo^ia Giudicatina fu ollcroato, &conofciuto, ©creduto di cono- 
fcerc,"(pcrdir meglio) che tra molteahre forze che hanno Icftcllcdel 
Cielo, co'i fiti loro, co*i mouimenii, con la luce,& con gli mriuflTi loro 
fopradi queftecofcquàgiùda bado, ci era ancora quella lor forza, 
che le parti del giorno, & della notte, erano in modo compartire per 
natura, che dioidcndofi (come habbiamo detto ) cosi il giorno artifi- 
ciale, come la notte in dodici parti vguali , veniuano li pianeti ad ha- 
uerfi in modo diftriboitequcfte pani tra di loro,che fecondo l'ordine, 
che hanno li lor Orbi in Cielo, luccedono nel dominio di qucftehorc 
l'vno allaltro di mano in mano, di maniera chcinqudl'hore , che il 
pineta domina,5c regge, vien 'egli ad hauer piò vigore,& pofsaza nell'ai 
trefue influentie, & virtù, che buone, ò ree, mandar fogliono quàgii\ 
da bado. Et ol tra di quefto fu oilcruato che quel pianeta, à cui toccana 
il dominio della prima hora del giorno, haiicna ancora non fo che pof 
fanza di più,in tutto quel giornoancora: talméte chedalui quelgior» 
no dcnominauano, chiamando le Ferie della (èttimana, per li nomi de 
i Pianeti, fecondo'l dominio loro della prima hora. Come, percnèm- 
pio,nella prima Fcria,chc noi Domenica domandiamo, ellendo la pri- 
ma hora di quel giorno, per quanto haueuano olleruato, dominata 
dal Sole, &: applicata à quello, rutto quel giorno chiamauano giorno 
del Sole . Et nella Feria feconda , perche la prima hora di quel giorno 
appartencuaallaLana,Liinedì, cioédidcUaLunala nominauano » Et 
così degli altri giorni, òc Pianeti fimilmente. Et cotal fuccefllone di do- 
minio dei Pianeti in quelle horc, fi muu fucccfljuaracnie, fecondo 

l'ordina 
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Tordine delle loro Sfere in Ciclojdcfcendcndoda Saturno fino alla Li t 
tìa, & quindi di nuouo da Saturno in comimriando, & cosi fcgucndo- 
quad in circolo di mano in mano. Et poi clic io fono entrato in qucfto 

f)ropofito,ancora che non molto appartenga ì quello tratraro mio deUi 
a Sfera, voglio nondi meno efporrc più chiaramente l'ordine di qucft* 
fticcefrionedei Pianeti nell'hore dette . Et pigliarcmo per cllcmpioil 
g*ornQ di Saturno, che noi domandiamo Sabbato : ilqual giorno, pctv 
queflo Ci chiama di Saturno,perchcla prima bora rien ponèdura^& do^> 
minata daquel pianeta . Diremo adunque che in tal giorno la prima 
bora liadi Saturno, la feconda di Gioue, ilqualcnel Cielo dcfccnden- 
dofi per l'ordine digli Orbi , ò vero Sfere dei Pianeti, fuccedcà Satur- 
no.La terza bora poi farà di Marre, la quarta del Sole, la quinta dì Vc^ 
nere, la fclb di Mercurio, la fcitima della Luna. L'ottaua ricomincian- 
do pur da Saturno farà la fua,la nona di Gioue,la decima di Matte,rvn 
decima del Sole, la duodccima.ciocrvltima bora di quel giorno Citi di 
Venere. Etfegncndo poi con kmcdcfiraa fiicceffioncperrhorcdeikii 
notce,Ja prima delle dodici bore notturne (irà di Mercurio,ilquale per 
qucftacaufà vicnead baucre non (o che più di dominio fopra di quella 
notte: la feconda bora pur della notte làrà della Luna, la terza di Satur- 
no,la quarta di Giouc,ra quinta di Marte, la fcftadel Sole, la fcttima di. 
Venere, l'ottaua di Mercurio, la nona della Luna , la decima di Saturi-w 
nojl'yndecima di Gioue, & la duodecima» cioèrTltimadi quella nota- 
te (arà di Marte . Et perche à Marte fuccede il Sole , egli , bauendo noi 
già finito il giorno,*!5^ la nottcdel Sabbato, fi attribuirà à fc la prima ho 
ra della Feria feguente,cbefaràla prima Feria, qual noi chiamiamo Do 
XTìcnica . Et per ellcre ( come habbiaino veduto ) prima bora di ella 
Ffcria, fecondo la fuccellìone g à cominciata attribuita al dominio del 
Spie , quel giorno parimente farà detto il giorno del Sole , & cosi 
era chiamato dagli antiqui Aftrologi . La feconda bora del quale , li> 
applicarà a Venere, che fuccede al Sole ; la terza à Mercurio , éc cosi fcs 
gucndo di mano in mano nell'altre bore; comeciafcbcdunopcr fe ftcp 
lo, fcnzacbe io generi feftidio potrà per l'ordine della già detta fuccetr 
fionede i Pianeti difcorrere,& (cguitare. 

. Et quefto facendo trouerà, chela prima bora poi del fcguenfegior-^ 
no , toccaràalla Luna , & per quello farà detta quella Feria Lunedi. Et 
il medefimo fi trouerà fcgucndoii il d<troordine,per tatti li giorni del 
la (ettimana, corrifpondereallinomi vfhii dagli Aflrologi , nelle dette 
Ferie; li quali nomi parimente vfiamoh oggi, fuora che del Sabbato» 
& della Domenica , per le ragioni , che p ù al Tlicologo , che ali ' Aflro- 
logo, appartiene di aflcgnarc. Et per più ftcilciupputationc di quefb 

notifia. 
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fioiilia , A'Ogliodopo'l fine di qiicfto Capo porre , diregnarc vnra nt- 
«oola dcfcritia per ordine di linee , doucagciiolmcnte potràpcr le mc- 
^cfimo aafcheduno hauer di qucdonotina picnifTima , &laperfcni- 
prc qual fi voglia hora incqnalc, ò ver plancraria di qiial fi voglia gior- 
no, ò notte, iqiiai pianeta Ha (ottopofla . Nella qual lauola dalla par- 
te di fopra fi vedranno fegna te le fette Fci ie della fcttimana : flcfottodi 
^unl fi voglia di qucfte Ferie, defizendei . do prima per le dodici horedc 
« giorni,& poi per le dodici hore delle nocri, vedremo podi li Carattc-, 
TI de i Pianeti à hora per ìiora . Et confiderando lotto à quella Feria, 
dall'incontro di qiitli'hora, che noi cercaremo di Capere, trouaremo 
il pianeta fignore diqneH'hora . Etcllcndo fegnaie Thorcdaman fi- 
niilraad vna per vna defcendendo , all'incontro di elle , procedendo 
vcrfo la man delira, fin lotto alla Firia, che noi cerchiamo, quiui nclia 
commune cafetia quadrangolare , riirouaremo il pianeta fignore di 
qucirhora nella detta Feria : fecondo che fi fiiol procedete nell'ordine, 
& vfodi così fattc'^tauolc. Ma innanzi che io diclcriuala tauola, voglio 
chefàppiamo , come habbia da Arcolai, chcinqual fi voglia giorno 
defideri fapere, quanto lungn fia l'hora planetaria di quel giorno. Hab- 
biamodunqucda far così . DouiaiT»o guardare in prima quante horc 
di quelle equali che Ibn pani dei giorno naturale , delle quali vfiamo 
hoggidi fcruirci communeincntc , ficontcnghino in quel giorno ar- 
tificiale, chenofccrchiamo . Et perche l'hora equalc importa quafi il 
tempo della nafcira di quindici gradi dell'Equinoitiale, douiamo mol- 
tiplicare il numero di luttequelìe horecquali pcrquindicii& quel che 
ne viene douiamo partire poi per dodici ; & quel che ci reftarà , farà il 
tempo d'vn hora inequalein quel giorno che noi cerchiamo . Et per 
più ageuolare la notitia di qnefto , darò vn tal elicmpio . Poniamo 
per calo, che noi vogliamo lapere, quanto lunga fia l'hora inequalc 
nel lerzodecimo giornodi Giugno ilqualeèil più lungo giornoarti- 
fìcialc di tutto Tanno . Hor fapcndo già noi quanto lia lungo il gior- 
no artificiale nel Clima, Si paralello, nel quale ci trouiamo: come à di- 
ic rapendo che nel paralello di Venctia il giorno terzodecimo di Giu- 
gno, maggior ntll'annOjè lungo quafi Tedici horcequali, moltiplica^ 
remo ledici hore, per quindici gradi, cioè ledici per quindici, & troua- 
remo che rilultarannoducento e quaranta, ilqual numero Ce noi pirti 
remo per dodici, trouaremo che ne verrà il numero di vinti : Se tanti (i 
intendano efièic li gradi dell'Equinottiale , che imponi vna di quelle 
dodici hore inequali del detto giorno ; li quali vinti gradi , perche li 
quindici ci importano vn'horacqualc , vengono à importare vna ho- 
ra equalc Si cinque gradi più,chciono vn terzo d'vn'hora più.Dircmo 

dunque 
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dunque chcalli tredici di Giugno, l'hora planetaria, ò vero incqual*^ 
importi in Venctia vn'hora cqualc , & vn terzo più , Poniamo per cafo 
poi , che noi voeliam fapcrc quanto imporri vna tal Iiora nel più brcuc 
triorno artificiale di tutto l'anno, che c il terzodecimo di Dcccmbrc. 
Xll'hora perche nel detto Clima importa il giorno artificiale quafi ot- 
to horeeqnali , moltiplicandole noi per quindici , harcmo 120. gradi 
dell'Equinottiale; li quali prtiti per dodici, ci daranno dieci , cheirn- 
.portano due terzi d'vn'horaequalc. Et tanto diremo, chcimportiia 
^quel giorno l'hora incquale. Ma troppo mi fon io diftefoin qutfta ma 
'(.ccria, nonedcndoin tutto al piopolito noftro. Segue bora laTauola, 
chcio hopromedadi fopraiper notiiia della qiiale,douiam {apcre,chc 
li Caratteri,co i quali, fi notano apprcllò degli Allrologi, ^ Ci difegna- 
no li lette Pianeti, Con quedi . 

b 9: <f O 2 H T> 

Saturno. Giouc. Marte. Il Soie. Venere. Mercurio. La Luna. 
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La Tauola dcll'horc Plancrnrie,o vero ineguali 
de i giorni ,& delle notri . 
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tjjmfio per yfare , &prattìcare la Tauola prt' 
cedente. Capo xril. 

PErpiu fiicilc ancor notitiadcirvfo della prcccd cn te Tauola, vo- 
glio che la clTercitiamocou vno, ò con duccflcmpi. Poniam dun^ 
<juc per cafojchc noi vogliamo faperCjA qual pianeta n fottoponga Fho 
ra fetiima della quinta feria , la quale Gioucdi domandiamo . Gnaida- 
rcmc^adunque primieramente «ella metà fiiperiore della Tauola^la 
,quilmctà èfiatta per Thorc de i giorni , &ccrcaremo dal cajio didct» 
Tauola , & dalla parte finiftra la cnfciia , douc ti vede fcritto^ Thore del 
giorno; & l'otto di quella cafapcril diritto delccdcremo per lecafedel 
riiore, fino che veniamo à quella cafa , douc fia pofto il numero y.chc 
noi cerchiamoper la fcttima hora . Quindi poi lenza più dcfccnderc, 
volgeremo vcrlo la man dcttra & dirittamente di cala in cafa proceden 
idonndarcmo fino cheliamoal diritto lotto lacafa porta da capo, douc 
!£a fcritta, La quinta Feria Gioucdi . Sotto dunque querta cala della - 
Iquinta Feria, fcendendo , Se tornando à (Juella cafa , chc(come ho det- 
to) fu trouata all'incontro del numero 7. trouaremo pofto il caratterfe 
ò ver legno, fr^ • che denota Satorno : & à lui diremo , che fia dedicata, 
fottopolla, & attribuiu qucH'hora, che cercauamo; peroche tal cafa 
doue habbiamo rrouato Saturno , vicnead clTèr per filo fotto la cafà, 
dotic e fcrittOjLa quinta Feria; de infieme all'incontro di quell'altra ca 
fa, douc ftà porto il numero del 7. che denota la Tetti ma hora ; diremo 
dunque che il Gioucdi, i*hora:fcrtitna Planetaria del giorno,(ia nel do- 
minio di Saturno. - • 

Poniam hora in vn'ahro elTcmpio, che noi vogliamo fapcre, ì qutì 
pianeta fia fottopofta la quarta hora di notte, delia notte del Martedi » 
cioè di quella,che fegueal giorno del Martedi. Habbiamo da guardare 
ptiraieramcnte nell'altra metà della Tauola, cioè in quella metà, che 
vicn più bada, fopra la qual metà fono fcrittele notti , che fcguono ài 
giorni Feria per Feria. Dtouiamo dunque auuertirc quella caia, ^chc vie* 
neda man finiftra, douc fi vede (cricco, l'horc delle notti: & fotto quel- 
la defcendercmo per le cafe dclThore, fin che trouiarao la cafa, che tic 
ne il numero del 4.per la quarta hora. Et quindi fenza più delcendere, 
indaremo verfola man dcftra, &à quello incontro di cala in cala pro- 
cederemo , fi no che fiamo dirittamente (otto la cafn, che è porta da ca- 
po di quefta feconda metà della Tauola -, nella qual ca(ìi fi vede fcritto. 
La ncitcdel Martedi. Sotto dunque tal ca(a fcendendo, & ritornando 
finoà quella cafa che pur hora fu trouata all'incontro del detto nn- 
mcro del 4. in quella trouaremo porto il Carattere. 0 . che denota il 

Sole: 
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Soie :& à lui diremo, che fia data in dominio Thora, clic ccrcauamoj 
perche qucftaca(tdouc habbiamo trouaro il Sole, viene àcornTpon- 
dcT per filojCosi alla cafa che gli e riipcriore,doucèrcritto,Larottcdel 
Martedì , come ancora vcrfo la man finiftra ì quella cafà, doueè podo 
il numero del 4. che denota rhora4.Dircmo adunque che mila notte, 
chefeguitaal Martedì, la quarta bora Planetaria della notte, fia figno- 
reggiata dal Sole . Quefti effcmpi voglio che baftino per la nontiadel- 
Tvfo della precedente Tauola . Ci.i(cheduno da quefti edcmpi potrà 
comprendere per feftcfìb, &feguendoildemoftratoordìne,trouaccii 
medefìmo in ogni altra bora, cosi del giorno, come della notte . 

Lifciandodunqucdi ragionar piò dcirbore^ diremo, che quanto 
ti'habbiam detto , badi alla notitia de i giorni àf tifici^li : in proposto 
dei quali habbiamo fatto forfè troppo lunga digielTione deH'hore, 
Tempo e horniai di ritornare ì quelle coff, che ci reftano ancora di fìu 
pere, intorno alle diuer(ehabi(ationi,&: Regioni della terra apparte- 
nenti alla nocida della Sfera, che eia nolbra principale inccncionein 
qucih Libri. ■ ^ * 

IL FINE DEL QJV;ARTO LIBRO. 
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Di coloro , che h abitano ne/h Sfera retta: il cui Zenith è poHo 
neltEquinottìale» Capo primo. 

Ò L O R O, che habitano nella Sfera retta, hanno* 
primieramente il loro Orizontc , in modo fitua- 
to , che palla per li poli del Mondo . Onde fa di 
meftieri che diuida , Se feghi in due parti vguali, 
tutti quelli 181. circoli , ò ver giri , che di fo- 
pra nel capo i del precedente Libro , habbiamo 
«ietto nominarfi circoli de i giorni: pofcia che in cflì fi ca ulano li 
$6$, giorni: dell'anno j di maniera che| in cialchcduno di elfi la pr- 
ie, che rimane fopra la terra, vien ad edere vgiialeà quella , chcrefta 
difotto, & per confeguentia farà forza che continuamente habbiano 
quelli habitatori il giorno vguale alla notte. Hanno oltra di quefto,di- 
icoperte tutte le parti del Ciclo, quanto fi voglino vicine all'vno, & al- 
l'altro polo, flamfoambidui li poli nel loroOrizontCjfcnzanafconderfi 
loronequeftOjn^quellogiamai-Ecconfeguentcmcnte ciafcheduna ftcl 
la fileualoro, & tramonta: & niuna vcn*e,chcò fenzaafconderfiappa- 
rifcafcmprc, òfenzaleuarfi,fia loro occulta perpetuamente. Et perche 
il Sole due volte l'anno palla fopra la tcrta loro per il lor Zenith, qiun- 
do egli fi truoua,òncirvno, ò nell'altro punto dell'Equinottio, pofcia 
che parimente fi truooa in quel tempo nell'Equinottiaie , ne le^rue che 
quefti così fatti habitatori habbiano due ftati l'anno, non eflencìo altro 
Ja ftate,chc quel tempo, nel quale,il Sole,per ellèr più che egli cllcr pod 
la vicino al Zenith, viene à far più diritte retìcflfìoni di ragi;i,& per eoa 
Irgucniia produce maggior caldezza La onde feduc volicì annoil So- 
le paifa per il lor Zcnuh, lati di meftieri, che habbiano parimente d uc 

Stati. 
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Swr.Etil medcfimofi hada ftimarcc{cirinuerno-,pcrochecfTèndo V\n' 
ucrnoquc! cempo , nel quale il Sole troiiandofì lontanilTìiv.o dal Zc- 
nitlijvicneà far più oblique le rcHcnìoni dei Tuoi raggi, <Sc confcgucnte 
mcntcprodacc minor caldczza^farà ncccllirio, che alli già detti habi- 
ratori accafchino due Inucrni l'anno ; polcia clicduc volreil Sole ft» 
tfoua più lontano che trouar fi polla dal lor Zcnith.Er queftoadiuicnc 
nei due circoli tropici, nei primi punti del Cancro, e del Capricorno; 
li quali due circoli fono li più lontani dall'Equinotiialc, di ruttigli al- 
tri trai I Si.caulàtiin tutto l'annodai Sole, nel mouimentodcl primo 
mobile. Adunque quei tempi,<?c quelle ftagioni tleH*anno,cheà noi io- 
ho Prima Vera, Autuno,à loro fono due Stati. Et quelle Ihgioni, che 
k noi fono State, & lnuerno,ad edi fonoambidui Inuerni . Accafca an- 
cora à quelli medelimi habitarori,che in tutto Tanno vengano ad haue 
re cinque ombre diuerfe; percioche quando il Sole fi truoua nei punti 
dell'EquinottiOjelTi la mattina fui leuardel Sole,mandano l'ombre lo- 
ro verlo'l vero Ponente, 8: la fera verfo'l vero Leuante. Qual punto del 
lOdzonte s'intenda cllèr vero Poncntc,& qual vero Lcuantc,giàdi fo- 
pra nel capo quinto del terzo Libro habbiamo dichiarato , & nel capo 
Oitauo del fefto Libro fi vedrà parimente Nel mezo giorno poi,mand« 
no l'ombra fottoli piedi : pofcia checlléndoall'horail Sole nell'Equi- 
nottialc,is: pallàndo l'Equinortialc perii lor Zenith , vengono nel me- 
lo giorno ad hauereil Sole nel lor Zenith , <Sc confegucncemcnte non 
mandano Tombra altroueche forto i piedi. Quando poi il Sole fi truo 
na ne i fegni Au^trali,c^^^ v^ono à caulàr l'ombra nel mezo giorno vcc 
fo Settentrione:^ ellcndo il Sole ne i fegni Settctrionali, mandano per 
il contrario verfo Auftro l'ombra . Etè da notare intorno à quel che Ci 
e detto dell'ombre ; che fi ha da intendere fcmprc di quelle ombre che 
habbiano da guardare dirittamente, cioè per Imea retta, Tvno delli fei 
fìtijchc nalcono dalle tre d imenfioni che fi faccino con angoli rettijira 
li quali filijhan da ellcr quelli, che riguardano li quattro punti princi- 
pali deirOrizonte,Auftro,Sertenfrione,Leuante,& Ponete. Ci habbia^ 
mo dunque da imaginare, che quella pcrfona, ò torre, ò colonna,ò fti^ 
lo,ò altra fimil cofa,che habbia à caufare ombra, & fia pofta àperpendi 
colofoprala fuperficie dell Orizonte , fia diuifa sfegata con angoli 
retti da due lince rette, l'vna delle quah guardi da vna parte Scttentrio- 
nc,& dall'altra verfo Auftro ; & l'altra linea da vna banda rimiri il vero 
Leuante,ili dall'altra il vero Ponente i di maniera che in così fatto llilo 
così legato, vfciranno dal punto del fegamento fei linee, le quali tutte 
nel detto punto caufano angoli retti-,& con le fei loro eftrcmiià riguacr 
dano fei hti,li quali fono,li quattro già detti punti principali dcU'Ori- 
-1 M 5 zonte. 
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zonrc,il zcnJth,& il punto di fotio, contrario al zcnith. Secondo ancftl 
Cui adunque s'hanno da inrender Tonibrc, che fi producono ò nel mc- 
zo giorno,© nel leuarfi, &c tramontar del Sole nel vero Leuanre, & nel 
vero Ponente,douc fi lcua,ò tramonta l'Equinotiulc . Tornamlo dun- 
que à propofiio dico, che di così faitcombre, cinque ne pollono acca- 
lcare à chi habita nella Sfera retta, come poco di fopra habbiamo detto. 
Disila ferii ombra, la qual farebbe quella, che fu (Te mandata vetlb ilZc 
nith,non accade di farracntione,non potendo ella occorrer mai,(i co- 
me non puòoccorrcrc,chenoi vediamo mai il Sole verfo la parte fotro 
de i no{tri piedi, donde al Zenith polla mandare l'ombra de i corpi no 
ftri. Et quanto habbiamoauuertito dell'ombre, fi deue à memoria hauc 
re in ogni trattato che fiamo per fare qui di fotto, dell'altre ha bitaiio- 
ni^dclla Sfera obliqua . Molti altri accidenti accafcano ancora,à quei, 
che hanno la Sfera retta-,ma voglio che al prefente badino quelli che d 
fon detti , per moHrarc il fito di quella habitatione . 

Se nella Sfera retta fia commoda babitatìonc^. Capo l U 

NOn vogli o lafciarc in dietro di dire à quefto propofito , fi come 
promeilì di fare nel primo Capo del Quarto Libroicomegh e 
taantiquamentcdubitationc tra gli huomini dotti, fe fotto l'Equinoc- 
tialeelfer polla commoda habitatione, & molti hanno giudicato, che 
non lolo non vi fia commoda,ma che habitare l'huomo nó vi poda per 
alcun modo . Percioche reggendo noi , li quali habitiamo tanto lungi 
dall'Equinottiale, che il Solca molti giadi non s'auuicinaal noftro Zc 
nith, che nódimeno fi lente nel Clima noftro, tal caldezza nella noftr» 
ftate,che le punto fullc maggiore, fopportar forfè non fi potrebbe j do- 
uiara penlàrc.chein quelle habitationi,douc il Solearriui à percuoter 
co i fuoi raggi à perpendicolo, non fi polla trouare habitatore,che po(l 
fa fopportarc il caldo . Oltra che hauendo quelli, che habiiallèr quiui» 
due Stati l anno,comc habbiamo detto,la metà manco tempo fi verrete 
be à interporre tra l'vna ftate & l'altra, che à noi non adiuiene, li quali 
fola vna ftitc habbiamo;di maniera che par vcrifimile,che non poten- 
dofiper li ducinuerni lòtto l'Equinottiale caulargran freddo, per non 
allontanarfiil Solcdal Zenith di chiunque vi habirallc, per più di 14. 
gradi; venga per qucfto ad anticipar la ftate prima, cheperlinucrno 
poftà à pena la terra hauer conceputa freddezza che importi molto • 
Onde e forza,chc moltiplicando il caldo d'vna ftate,fopra quel dell'al- 
tra, prima che à pena (i da /atto tiepido il precedente , fi faccia incom* 
xnoao^ & incomportabile alla noftra viu» 

Dill'al. 
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Diiralrra parte non fon mancati altri huomioi dotti , che non odan* 
li qiicrtc già dette ragioni hanno giudicato cllèr fotto l'Equi nottia le 
commoda habirationc. Pcrciochecllendo il circolo dcll'Equinottialc 
il maggiore di tutti quelli, che fa il Sole per il mouiméio diurno, ik do 
uendoficosìli maggiori circoli, come li minori rmolgcrfi integramen 
reperii mouimccodiurno,in i4.horc,nc feguecheil Soie portato qui 
ni dal mouimcnto diurno, fia più veloce portato , che in altro circolo: 
& per co nfegu enfia col Tuo veloce trapaflàmento , venga à caufài c mi- 
nor caldezza. Et apprcflo di quello dicono,che quel gran caldo che fen 
riamo noi nella ftare, quando il Sole fi muoue per il Tropico del Can- 
cro, non nafce tanto daireiFcrcgli fatto vicino al noftroZenith, & dal 
percuoterci co i raggi Tuoi , più profTimi à perpendicolo ; quanto nafcc 
dallo ftar quiui il Sole p più giorni , quafi che immobile, ncirapprelìi 
mento che faccia nel mczo giorno al noltro Zenith.Pcrcioche nell'arri 
uar egli al Tropico del Cancro, & nel partirfenc poi, viene in vn certo 
modo à trouarfi peyl diritto della lunghezza della Sfera , in maniera 
che per più giorni , non parcchcmuri, ò vari) circoli, ma che fia quafi 
fillò nel mcdefimo circolo del Cancro jilquale circolo per caulà della 
dimora lunga, che moftra di fiirui il Sole, e domandato il circolo del 
foliIh*t!o,quafi che il Sole fecondo lappirétia qui fermo ftia. Etdaquc 
fta tardezza deriua,chc il caldo moltiplica fopra modo . Mafottol'E- 
quinottialc tutto'l contrario adiuicne; conciofia chemoucndofialTho 
rail Sole col (uo proprio mouimcnto nel Zodiaco, per robIiquo,5c af- 
fai per larghezza della Sfera, molto à traucrfo dell Equinoniale; piglia 
di giorno in giorno talmente cam po , che fenfatamen te fi conolcc l' va 
giorno dall'altro la varietà della fua di ila ntia nel mezogiorno dalno- 
ftro zenith.Onde à quelli chchabitano lotto dell'Equinottialc^fc bene 
il Sole palla perii lor Zcnith,tutrauia quello vn giorno lolo adiuienect 
fiibito il fcgucn te giorno lenfàtilfimamente fe n'allontana ^ per coritc 
guentianon puà ellercaufa di gran caldezza . Come meglio ancor fi 
può quefta ragione intcder per quello che fi è detto nel nono Capo del 
terzo Libro,cÌouedelfito Se pofitura che tengono nella Sfera il Zodia- 
co,& l'Equinottiale abbondan temete, fu ragionato. A qucfto fi aggiu- 
gncchenoi,chehabitiamo fotto d'vna zona temperata, habbiamo nel- 
la noflra fiate per quindici, fedici, 8c diciallette bore, & più (fccondo'l 
Clima, nel quale ci trouiamo) il Sole continuo fopra la terra , de poc- 
chifllme bore di fotto: talmentccheThumidità della notte poco può 
dar rimedio, che il caldo non vada di giorno in giorno per molti gior- 
ni moltiplicando. Et quefta ccofa di grande importantia à produrgra 
caldezza in terra j doue che fotto rEquinottiaic, non elTcnclo il giorno 
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più lungo mai di dodici horc; non può il Sole in Ci poco fpacio di tem- 
po far unto di momeiuo,chcla nocccpoi, lunga ancor ella dodici ho-* 
re non contempcri quali il tutto con la fua humidczza Se freddezza. » 
Per le quali ragioni hanno concluio n)olti,chc nella Sfera retta iiaallàir 
commoda habitacionc. Et allegano ancora à quello lor proposto , clic- 
Ifidoro dice nel primo dcll'Eihimologie, che il paradjlb terrelkrcè vn 
luogo verfo Oriente lotto l'Equinottiale, del iriolì (Timo, & temperali^. " 
fimo . Ma che mi vò ioallongando in quefto ? noi Tappiamo pur hoggi 
per ceriidìmc cfpericntie dalie nauigationi, chcgià più anni fono ftaic 
fatte daoji Spagnoli; come fotto l'Equinottiale fono in più luoghi, frc- 
quentiltimi habitatori; ancora che in vero no fi polla dire,checosì fàt-» 
te habitationi fieno di grandilTìma commodità : fi come fi può leggere 
in quei libri, che hanno mandati fuora coloro, che hanno raccolte le 
molte nauigationi, che fi lon fatte , cosi da i Portughcfi,come da quell^ 
del regno di Cartiglia. i 

Di coloro che hanno il lor Zenith , tra tEquìnot^alCy & il circolo 

Tropico del Cancro, Capo III* ) 

I^Erche(comepiù volte fi cdetto)il Zenith vien fempread eUerqua- 
fi polo dcirOrizonte, nonanta gradi per ogni pane lontano d^ 
quello,^: per nonanta gradi parimente fono di (Linci li poli del Monda 
dairEquuiotiiale;fcgucda quello, che coloro,chc hanno la Sfera retta 
fi come hanno il Zenith nell Equinotiialc, cosi vengono ad hauercfco 
pertiambidui iipolidcl Mondo nell Oiizonte , come giàfièdctio. 
Adunqucquanto più vn Zenith farà lungi dalT^Equinottialc vcrfo l'vn 
de i poli, tanto più rcftarà quel polo elcuato lopra dcll.i terra,& abbaC- 
lato l'Orizóredi quel Zenith. Per la qual co/a coloro che hanno i) lor 
Zcoiih,tra l'Equinottiale, c'I Tropico del Cancro, per l'abba Uà mento 
che harà fattoalquanto il loro Orizontc : pcraltreitaio Ipacio vedran- 
no Icopcrio il nollro artico polo fopra la terra ; Si per il medefimo fpa- 
cio, fi làràabKillàndo occultato folto l'Orizon te quell'altro polo, del 
la cui vifta reftaran priui perpetuamente.Qii-llc ftelleadi'ique che fon 
manco lontanedal nollro polo Scttentrional.,che non è l'altezza di ef 
io polo fopra la terra , non fi leuaranno,nc tramontaranno à tali habi- 
taiori giamai : ma continuamente farà n manifcftit»li integri loro cir- 
coletti fopra la terra: fi come per il contrario quell'altre ftellc, chcpec 
«Urcttanco fpacio faranno diftanii dall'altro polo ; farà nno li lor circo-, 
ietti integri forto dcll'Orizontc : ne faranno da i detti hnbitatori vedu^ 
ic apparire per alcun tempo. Oltra di quello hauranno li medefimi ha 
»- ^ • biiatori 
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Intatori due Srati, & duclnucrnitma di ffcrcn temente da quelli,cheh t 
bitano nella Sfera retta . Pcrciochc due volte l'anno allontanando^ il 
So!e,c|iianto più polla dal lor Zenithiilchc facgli nel principio del Ca- 
tro,& del Capricorno; due volte parinicnre vieneà pallare per il lor ze 
nith-.ilchc fa egli (quando lì nìuoueper vno de i 182. circoli dei giorni, 
cioè p queilojChe palla (opra del lor Zenirh poiché pur e forza che al- 
cuno ve ne paflTi /haucdo efH il Zenith tia rEc]uinottialc,cl circolo del 
Cacro.Et perche in quel tal circolo,chc palTà per il Zenith di quelli ha 
bitatorijfi ha da trouareil Solcduc volte l'anno : pofcia che (comegià 
fi e dctro)doucndo egli i i quei i 82. circoli caufàrc ^^j-giorni , in eia- 
ichrduno di quelli fi ha da trouar due voice nell'integro riuolmentp 
di vn anno, faluo che ne i due Tropici; di qui e che col trouarfi il Sole 
tiuevoltenel lorZenithJi^urannoqucftì habitatori due Stati Tano: Ci 
come per allontanar^ il Sole dui lor Zeni:h , fino à gli eftrcmi termini 
de i due Tropici, vengono ad hauerc necellàriamcicducinuerni anco- 
ra, Ben e vero cheli detti due Inucrni, in quello fon differenti dagli In- 
Uerni degli habitatori della Sfera rettajche non fon come quelli vgual- 
'mente lontani dalle Stati: anzi l'vno fi truoua più dapprcÒo alla Srate, 
che l'altro nó fa. Percioche l'Inucrno che accalca dando il Sole nel cir 
colo del Cancro , viene ad cflèr più vicino ad ambedue le ftati chenó è 
quello,che accalca dimorando il Sole nel circolo del Capricorno: fi cp 
me il Zenith parimctc di quelli habitatori , elicndo tra l'Equi nomale, 
e'I circolo del Cacro, vienad cllcreallni più vicino al detto circolo del 
Cancro, che al circolo del Capricorno. Onde fc noi prederemo quelli 
habitatori, chchano (per ellempio) ilZcniih nel circolo che il Sole 
trouandofi nel primo punto de iGcmcgli ; doue dando egli, h iranno 
cfll di Maggio vna loro Staiejfi come hauranno la lecontia State, allog- 
giando poi il Sole nel principio del Leone ,done dando cgli,vicnadcf 
ler per lo ftcllò circolo del principio do i Gcmegli , penato nel moui- 
menio del primo mobile, per ilqualcera portato di Maggio ancora: ve 
dremo che dalla prima State fino aH'lnuernOjChe accalca nello dare di 
Giugno il Sole nel principio del Cancro; non farà più tempo d'vn me^ 
{e;& vn mele parimente da quello dedoInuerno,finoalKi State,che fa- 
rà poi nello dir di Luglio il Solenel principio del Leone doue che cjn- 
di poi fino all'altro Inuerno, che accafca arriuando il Sole al circolo 
del Capricorno,faranno cinque meli; & cinque altri parimctc da quel- 
-lo dello InucrnOjfin che il Sole riporti l'altra State, con arri uar di mio 
uo il Maggio al principio dei Gcmegli. Di qui nafcc che l'vno Inuerno 
non farà vgualmentc freddololo,come l'altro; perche l'inuetno che fk 
ràdi Giugno,per cllcrpiù vicinoalleduc Siati, chcfono ilMag^io,&: il 

Luglio, 
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Lui»lio, troiiandofi la terra per le vicine Stari, aliai difpofla nella cal- 
dczza,larà aliai mcn Fredciolo, che non farà rinucrnodi Dccenibre. Et 
confcgiientementc la State di Maggio farà manco calda , che quella di 
Luglio ; trouandoli la terra il Maggio lungaincnte per il lungo pallàto 
Inuerno,dirpofta,& preparata nella freddezza. Et perche la Prima Ve- 
ra s'intende eller quel tcmpo,che tra l'Inucrno. Se la Srate c po(lo;douc 
che l'Autunno per il contrario, tra la State iScrinuerno (là collocato^ 
ne fegueche ficomedue (bno le Stati, in quel lìtod'habitaiionedi cui 
parliamo, & due gli Inuerni ; così faranno due Autunni, &ducPrim* 
Vere l'anno.Gli è ben vero,che quella Prima Vcra,chc tra Tt nuerno di 
Giugno,& la State di Lnglio s'interpone, à pena per la breuitàdcl tem- 
po tara diftinguibile:& diluguale temperatura farà da quella altra Pri- 
ma Vera che s'interpone tra l'Inuerno di Decembre, & la State di Mag- 
gio:& così r Auiùno che farà tra la ftate di Ma^gio,& l'inuerno di Giù 
gno,farà di variatione quafi infcnfibilc , &: d'aitai differente rempcraiu- 
ra,da quello Aurunno,chc farà tra la ftate di Luglio,&: l'inuerno di De- 
cembre: come ognuno può da fc ftellò confiderarecon rcflcmpio, che 
noi habbiamo pollo nell habitaiione tra l'Equinottialc e'I circolo dei 
Cancro,inquel Clima,& Orizonte, il cui Zenithlìa nel circolo che fz 
il Sole per il mouimento diurno,nel principio de i Gemegli,&: del Leo 
ne.Medefimamentefenoi prcndellcmo in vn*altroelTcmpio,habitato 
ri che hauellcro il Zeniih nel circolo, che il Sole per il detto mouimcn 
to diurno fa,quando fi truoua nel principio del Toro, nel principio 
della Vergine,nei quai due luoghi fivnmedefimo circolo ^ potrebbe 
Chi fi voglia per fe ftelloaccommodarc il dilcorlb di fopra fatto, à quc- 
ftonuouocllempio pigliando le due Stati d'Aprile, &d'Agollo. Et pa- 
rimente in ogni altro ìitOjChe rra'l Tropico del Cacro, &: l'Equinottia 
le fi prcndeflc, potrebbe ognuno da fe medefimo il già fatto difcorfo 
adattare. Accade ancora à quelli habitatori l'hauer i giorni più lunghi 
in vno degli inuerni , che in ambedue le ftati : in quello iniieinocioè, 
che accalca quando il Sole fi truoua di Giugno nel circolo del Càcro: 
&confeguen temente in cotal inuerno, fono li giorni più lunghi, che 
ron fono nell'altro inuerno,quando il Sole fi truoua nel princip o del 
Capricorno. Hanno parimente quefti habitatori cinque ombre in tut- 
to l'annOjfi come quelli della Sfera retta. L'ombra A uftrale hanno,qua 
do il Sole dimora in quella parte del Zodiaco, che ftà fituata verfo Set- 
tentrione rifpctto al lor Zenith. L'ombra Settentrionale hanno quan- 
do il Sole fi ti uoua nell'altra parte del Zodiaco verfo Auftro, rifpetto 
al medefimo lor Zcnith.E he vero che per la maggior parte dell'anno, 
hauranno l'ombra Settentrionale, 6c per manco tempo l'Audralc : co- 
me 
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me da qucllo^chc fi c detto delle loro due ftati,& due ìnucrni, può chi 
fi voglia difcorrerc per fc ftclFo.L ombre orientali, & le occidentali ac- 
cafcaran loro trouandofi il Sole nei punti dell'Equinottio, poftonel- 
rOrizontc L'ombra perpendicolare, che manda l'huomo lotto i piedi 
fi caufà loro,quando il Sole fi truoua nel lor Zenith, due volte l'anno. 
Apprellb di queflo perche il loro Orizonte non palla perii poli del 
Mondo, viene àfegare li circoli de i giorni,{àluo chel Equinotiiale, in 
due parti non vgualijlafciando di quei circoli, che fon verfoScctentrio 
ne mac»i»iori le parti di lopra. Se minori quelle di lotto . Ec il contrario 
facendo in quegli altri circoli,che fon verfo Auftro.Onde quelli habi- 
tatori non haranno Tempre la notte vgualcal giorno, come hanno quel 
li della Sfera reitaima folamente accalcata loro quello , quando farà il 
Sole ne i punti dcirEquinotfio,fi comcadiuien parimente in quel tem 
po à tutta la terra . Gli altri giorni poi laranno , ò maggion, ò minori , 
delle notti, fecondo che il Sole fi trouerà ne i fegni Aullrali , ò vero ne 
i Settentrionali . 



Dì coloro y che hanno il lor Zenlth nel cìrcolo Tropico del 
Cancro, Capo II II. 

H Abbiamo già veduto che il Sole in qnal fi voglia de i 1 82. circoli 
dei giorni, fuora che nei due Tropici, fi truoua due volte l'an- 
no.Nel Tropico adunque del Cancro,qucIlafola volta fi trouarà ch'e- 
gli farà arriuatò al primo punto di elio Cancro . Per la qual cola,colo- 
ro,chc hanno il zenith in quel Tropico,neceflàriamcntc hanno vna fo 
la ftate l'anno ; che làrà quando il Sole dimorando di Giugno nel det- 
to Tropico.palTàràper illor Zenith. Parimente perche il Sole vna fola 
volta l'anno s'allontana quanto più può dal detto Zenith, nel trouarfi 
arriuato di Decembrcal primo punto del Capricorno , verranno per 
quello ad hauere quelli habitatori vn folo inucrno nel detto mcfe . Et 
perche accafca lorod'haucre nella loro Ibteil Sole verfo'l Zenith , in 

3uel tempo che egli fi muoue per quella parte del Zodiaco,che vie per 
diritto,quafi per lunghezza della Sfera,in guifii che per molti giorni 
non par quafi che egli lì parta nel mezo giorno da quel Zenith jdouc 
chcnell'habitationedellaSfera retta,il Sole pallina per quel zenith nel 
la loro Hate, in quel tempo che fi muoue per quella parte del Zodiaco, 
che vienpiù trauerla, & obliqua, tSc quafi per larghezza della Sfera; & 
perconfegucntiaprello fi allontana da quel zenith:diqulcchequeltì, 
che habitano fotto'l Tropico del Cancro, hanno aflài più calda, & più 
langa la loco lbte,chc nó hanno quclli|Che habitano la Sfera ictu.Àp- 

prcuò 
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prcllo diqik' (lo acca fon a n con à qucfti Iiabirarori d'hnilcr'vna voi? 
m l'anno l ombre loro ì pcrpcntbcolo Tocco i picciiipofcia che fola vntt 
volta p.ìUàiil Sole per illor Zcrnith , quando egli troiiandofì nel primon 
pnnro del Cancro, viene àcaularc il circolo Tropico di cllbCicro peri 
il mouimcnto del primo mobile. In tuito'l rcfto dell'anno poi, l'ombre* 
loro del mezo E^iorno vanno verfo Settentrione al contrai io del Sole;-, 
il quale partito che glie da quel Tropico,& dal lor Zenith, torna verfo 
Auftro: ingiiifa che m tutto l'anno non trapallàmai il Soir il Tropico 
del Cancro verfo la parte di Settentrione; & per conlegucntia non piiòi 
mandare l'ombre Aullrali in qiial Ci voglia tempo . Pcrciochc à farchcl 
l'ombrcdi qucfti habitatori fulFcronel mczo giorno Auftrali; bilogna 
rcbbechcil Sole rifpettoal lor Zenith lì troualle Settentrionale: <Sc per 
confeguentia li faria fbrzidi rrapallàrc verfo Settentrione il Tropico, 
del Cancro,doueellì hannoilzenith.il chegià fappiamo.che non può 
ànuenircjpcreflèrcil detto Tropico il cóiìno, Se vltimotermine,al qua> 
learriuiil Zodiaco.&confegucn temente il Sole, verfo Settentrione-.co 
mcquellojchearriuato che egli vi è,fubito quanto al rifpetto diSetten 
rrionc, iiioftra di dar volta in dietro, allontanandoli verfo le parti Au- 
ftrali. L'ombre orientali,^: le occidentali nel mcdefimo modoaccafca- 
no àquefti habitatori,cheà coloro,chc habitano,ò fotco l'Equinoctia- 
le,© tra l'Equinotiiale c'I detto Tropico, comehabbiamv,veduto.Mcdor 
fimamente della diuerfiti de i giorni artificiali quel medcrtmo accafca 
àquefti habitatori,che à quelli, che hanno il Zenith tra l'Equinottialc. 
c*l circolo Tropico del Cancro, dei quali habbiamo piirlato di fopra- 
nel Capo prccedcntc:cóciofia che quanto il Sole più s'accofta al lor Zc; 
niih, tanto piùauanza il giorno la notte.Et perii contrario c«nallonta»t 
narfi egli da quel Zenith, le notti fi fanno maggiori. A qucfti habitatori: 
medcfimi parimentcaccade,che quelle ftclle,che faranno più vicine al 
polo artico,cheil polo fi fia aH'Orizontc.non fi leuaranno,nc tramonta 
ranno mai , anzi (cmprc faranno li circoli loro intorno al polo fopra la. 
tcrra.Et il contrario faranno onellc ftcllc,lc quali all'altro poloantarci^ 
co per il medcfimofpacio,&ciiftantia faranno vicinc;li circoli de i qua 
li , faranno fempre occulti integramente fotto dcii'Orizontc . 

Di coloro che hanno il lor Zenith trai circolo Tropico del Cancro , & il ^ 
circolo ^tico, come habbiamo noi. Capo • [ 

I 

NOn altrimenti, che gli adiuicneà quelli, che hanno il lor Zenith- 
nel Tropico del Cancro, quantoall'hauerc vna (bla State, Se vna 
. foiolDUcrnOy auuicnc à coloro chehanoil zcnich cra'l detto Tropico^ 
^• 4 Òca 
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4c il circolo Artico, come liabbiaroo noi. Pcrciochcfola vna volta, au- 
uicinandolì il Sole quanto più può al Zcnith no(lro,quado c^li fi truo 
ui nel principio del Cancro, (bla vna State per confcgucntia in quel tc- 
po haurcmo . Et perche fola vna volta fi allontana quanto più può dal 
«etto Zenith no(lro,ncirarriuar che fa al principio del Capricorno, ve 
niaino per conTt-gueniia ad hauer foloin quel tempo vnlnuerno no* 
ttro . Accafca ancora àquefti habitatori , tra iquali fiamo ancor noir 
che il Sole non partì mai per il noftro. Zcnith: pcrcioche nó potcJocifi 
egli auuicinarc più.chc egli fa nel Tropico del Cancro,& hauendo noi 
il noftro Zcnith di qua dal detto Tropico verfo Settentrione, nefcguc 
die in tutto ranno,non potremo hauere il Sole nel Zenith, ma femprc 
lontano da quello , verfo le parti d'Aullro. La onde quanto al caulàr 
dell'ombrcappartiencnon potremo noi hauer l'ombre mai perpendi- 
colari fottoli piedi: ne parimente le potremo nel mezo giorno manda- 
re maialirouc,che verfo Settentrione, in oppofta parte del Sole, ilqua- 
Ic rifpctto al noftro Zenith , ci fta verfo Auiiro continuamente. L'om- 
bre orientali , & le occidentali habbiamo nella ^uifa che hanno quegli 
altri, de i quaH fi e fatta mentione di (opra : cioè l'habbiamo quando il 
Solcfiiruoua nell'OriZontein quel tempo,chcegli fi iruoua neirEqui" 
nottiale,come à dire nel principio dell'Ariete, ò della Libraj perciochc 
(come già ho hauuertito di fopra) in tutte ledette habitationi intenda 

fer ombra orientale , quella che guarda dirittamente quel punto del- 
Orizonte doiie fi lena l'Equinottialei Si per ombra occiden tale inten- 
do quella,chc guarda diritto quel puto dell'Ori zon te, doue l'Equinoc- 
tialc iramontajil cui nafccre, & tramontare difegna il vcroLeuante, de 
il vero Ponente, come fi e detto di fopra altrouc. Della variatione de i 
giorni,& de le notti.accafca il mcdefiino,che à quelli,che hanno il Ze- 
nith nel Tropicodel Cancro; perciocheabballàndofi l'Orizontepiì^ 
femprc di mano in mano , auerri , che fecondo che più , ò meno larà 
l'haDitatione verfo Settcn trionc , accafcarà lem pre , che egli diuida , i& 
feghi li circoli dei giorni in due parti tuttauia piùdifuguali;di manicw 
ra che in quei circoli , che fono oltra TEquinottialc verfo l'artico polo 
noftro , reftarannole parti maggiori fopra la terra , 3c le parti minori 
di fottojdoueche per il contrario in quegli altri circoli, che faranno ol- 
tra l'Equinotiial verlb l'antartico polo , le parti maggiori reftaranno 
(otto dal rOi izonte,&: le parti minori di fopra. Per la qual cofain quan 
to più Settentrionali ftgni fi truoua il Sole , tanto maggiori ci caufà li 
giorni , Si le notti minori : & perii contrario in quanto più Auftral fó- 
gno egli dimora , tanto ci fà ma^ior la notte, & minore il giorno: dì 
maniera che nel principio del Caacro,ci cauià ma^iorc il giorno, che 

ia 
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in tutto rnnno:& nel prindpio del Capricorno U maggior nortc;df tri 
<3iiclli habitatori, ouanro alcuni h.ioran no il lorZmiih piò vicino ai 
polo, lanto iarà à loro maggiore , il maggior giorno di tutto l'anno, fic 
minore la minor notre. 

Quanto poi al nafccrc, & tramontare delle ftcllc , s'ha da dire , che 
quelle, che faranno più vicine al nollro polo, cKe il polo fiaal noflro 
Orizóre, non ci nafceranno, ncciiramontaranno giamai;anzi (empre 
fi moueranno fopra la terra : & il contrario faranno quelle, che per la 
mcdcfimadiftaniia faranno vicine al [altro polo, rclhndoci fempreoc 
culte.Ec quanto più traqueftì habitatori, hauranno alcuni Zenith vici 
no al polo , & per con fcgueniia quanto più il polo farà loro alto fopr^ 
la terra , tanto farà maggiore il numero delle Itclle, che non nafcerati* 
no, ne tramon faranno : come potrà ciafcheduno conofcerc per fcftct 
fo con la Sfera materiale prefcntc. 



G 



Di coloTOyche hanno il Zenith nel cìrcolo àrtico* Capo V U 

là di fopra nel Terzo Libro/u dichiarato, altronde non eller caa* 
faioilcircolo Artico, (è non dai mouimcnto diurno, che noi ci 
ima^iniamoche faccia quel dei due poli del Zodiaco, il quale ftà 24»' 
irradi lontano dal polo del Mondo , Settenii ionale:mentrc che porta- 
to ancorV^h dal primo mobile, come è portato ogni altro punto del 
Cielojvieiie à produrre il già detto circolo; ilquale non peraltro fi do- 
manda Artico, fenó perche il polo del Zodiaco che lo caufi, ftà vicino 
all'Artico polo del Mondo. Adunque à quelli che hanno il Zenith nel 
detto Circolo, accafca che vna volta il giorno habbiano in c(Iò Zenith 
il polo del Zodiaco^, &confcguentemcte viene il Zodiaco in quello in 
Hanre, à doucntarc vn medelimo circolo con l'Orizonte; percioche(co 
me aln evolte ho detto )eIIcndo il Zenith quafi polodell'Orizóte, éc |> 
conleGjueniia per 5?o. gradi, cioè per vna quarta di circolo lontano da 
elfo per ogni parte-, ncfcgnc,chein quel medcfimo tempo, che il polo 
del Zodiaco li truoua nel Zenith,il ZodlaCo,*ò p dir meglio, IVclitica, 
diuenga vno ftellò circolo con l'Orizontc.Sarà dunque necellàrio , che 
in quello ftedòinftantedi tempo , ciafcheduno fegnofi truoui nell'Ori 
zonte : & fubitocheil polo del Zodiaco fi parriràpoi dal Zenith, no 
potrà più elTcre il Zod aco vno ftc/Tò con l'Onzontc, ma fi fegaranno p 
il mezo inficme;come quelli,cht efièndoambidui circoli maggiori, ho 
pollòno altrimenti fegarfi,chc in dué metà vjuali:oAde la metà del Zo* 
diact» (àrà fopra la terra, & la metà di fotte. Et perche il polo del Zodià 
co^dopò chegli èariiuatoal Zcnich^fubito in vno ìnAantc quafi di t6< 
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^ ; {cnc parte , comcquello che fi muonc conti nuamcftte caufando il 
circolo Avtico, ne fcguc che parimcnrcin vno inftnniequafiili tempo 
U merà del zodiacoefi tnioui Ulna fopia deli'Ocizonre,& U metà difcc 
iàtli folto . Et queftoaccafca ogni gioino vna volta , fi come vna volta 
(blamente ilgiotno il polo del zodiaco nel fi.io riuolgimcnto viene à 
eongiugncrfi col zenith. Se fiibito àdipartirfène. Siràncccllàrioadun- 
qucche Tei fegni nafchino quafi in vno inHante, 6c gli altti fci Tegni na- 
fchino in tutto quafi il tempo diurno,di 24.horc -, laqiialcola procede 
dalla grande obliquità dell'Orizonte, la qual chefei fcgni nafchino 
tajito rctramentc,&: con tanta urdczza, che tutto l'Equinottialccorri» 
Sponde loto , & confcguen temente 24. horc confumano nel loro nafci* 
mento.Ec quefti fono il Cancro, il Leone, la Vergine, la Libra, lo Scor- 
pione , il Sagittario. Gli altri lei fegni poi nafcono tanto obliquamen-. 
te, & con tanta preftezza, che non corri fpondc loro, à pena punto dci- 
l'Equiaottialc, nel loro nafcimcnto ; & per confeguentia nafcono tutti 
(ci quali in vno inftante;v\' quelli fono, il Capricorno, l'Aquario, li Pc* 
ic», l'Ariete, ilToro,li Gcmcgli .Et il contrario accade nel cadimento: 
perciochc qucftì fei tramontano così tardamente, Erettamente , che 
tutto quafi l'Equinottialc ricercano nel lor cadimento ; 6cconfeguen* 
temente tutto quafi il tempo confumano delle 24.horejdoue che gli al 
cri fci legni con tanta prellezza & obliquità tramontano, che non cor-* 
rifpondcndo.ioro punto à pena dell'Equinottialc , quafi in vn fubiio 
dciccndono/otto dcH'Orizontc.Di qui nalbcjchceflcndoil primo pun 
to del Cancro il più vicino al polo Ai :ico di tutti gli altri punti del zo- 
diaco^egli alli detti liabitatori,dciqiuli parliamo^ non tramonta mai: 
ma fubito che tocca l'Orizontc quahprr traraoniare, in vno inftante fi 
leua di nuouo fufo;&: il contrario fa il p; imo punto del Capricorno; il- 
qualc per edere il più lontano di tutte l aitrc parti dtl zodiaco dal dev 
lo polo vienead cilerfcmprc folto delfOrizonrej comcquello che fii 
bito che ci lo tocca quafi per faiirlbpra , io vno ioftamte quafi ricocna 
fotto . Per la qual colà quando il Solcfiiraoutnel detto principiodel 
Capricorno,caufarà qumi vna notte di quafi i4.horejrcnando al clor 
no à pena vno infbnte quafi di rempo;fi come trouadofi il Sole nelprii 
mo punto del Cancro, caufaràper il contrario vo giorno quafi di 14. 
hore, & la notte come in vn fubito paflàrà fia. Di quello mcdefimo ac- 
cidente fi puòailegnare ancora vn'altra ragione : .&c è chel'Orizontedi 
quelli che hanno il zenith nel circolo Aaico, vienead cilercitito abbaf- 
iktOySc inchinato, che non può feearc tutti quelli 4 3 ^.'circoli de i gior- 
ni, ma ne lafcia integri due, che fono li due circoli Tropici vno tut- 
to lafciandone fopra la terra, & i'alrro di fotco , di fopia lafcuiil Tro- 
pico 
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'picodel Cancro &di (otto il Tropico del Capricorno.Laortdcènccef 
fario che il Sole nel Tropico del Cancro,fi muoua per tutto quel cir«o* 
lo fopra la tcrra,& per con(egacntia caufì vn giorno di 24.horc, &c per- 
ii contrario moucndoli per tutto il Tropico del Capricorno fotto del* 
l'OrizonrCjVna notte ci darà della mcdcfima lunghezza di 24. horc,co 
me ho già detto; & comcciafchednno può vedere ben iflìmo con laSfe 
ra materialein mano. Hanno dunquequefli habitatori il maggior gior 
no dell'anno di 14. hore, &qua(l vn foloinibnteperlaminornotre. 
Quanto all'ombre hanno Tempre nel mczo giorno l'ombra verfo Set- 
tcntrione,come habbiamo noi :percioche parimente il Solerifpettoal- 
lorZcnith dimora verfo A uftro continuamente, confidcrato Tempre 
nel mzcogiorno^comepiù volte ho auuerrito chi legge Dell'ombre o« 
rientali occidentali il medesimo acca Tea ad eHfì, che àgli altri habi- 
tatori già detti. Si può ancor dire che quando il Sole troiiadoli nel prin 
cipiodel Cancro, arriuaairOrizontc per tramontare , & non tramon- 
ta-, ciò adiuiene nel punto Settentrionale deU'Orizontc, &:pcrconle- 
gucntia in quello inlUnte, manda l'ombre di quelli habitaioi i, diritta- 
mente ver To A u (Irò . Etper hauer cosi fitti habitatori il poloartico 
molto clcuato fà di meftieri che artàirtìme fieno le ftellc,chc non fi leui 
k)ro,nc rramonran mai ; le quali Ton tutte quelle che p'.ù vicme fi truo- 
uanoal pQlo,chenóèladi(lantiadel polodairOrizonte. Et per il con^ 
trario molte altre Stelle,che per la mcdcfima dillantia ibn lungi dail'aà 
ero polo Auftrale, fi fknno loro occulte & naTcoftc Tempre. 

Dì colore, che hanno il Zcnith trai circolo àrtico, el 
poloartico. Capo VlL 

COnciofiacofa che l'Orizonte di quelli , che hanno il lorzeniih 
tra'l circolo artico,3c l'artico polo, viene ad ciXcx più ballò , A: più 
inchinato,chcnon eraa quelli , il cui zeniih era nel circolo artico jnc 
Tegue che Te à quelli , come habbiamo dimoftrato , non Tega l'Orizonte 
tutti li t 81. circoli dei giorni, ma due cftrcmine laTcia integri l'vn To- 
pra, & l'altro Torto la terra, che Tono li due Tropici ; n ccellà riamen te à 
quelli, che hanno il zenith più vicino al poio , il loro Orizontelafceri 
Hitegri più di duedi quelli 181. circoli, così dalla p.irredi Settentrione 
Comedaqucllad'Auftro; tanti cioè dail'vna di quelle parti quanti dal- 
l-aitra : poTcia che quanto l'Orizonte viene ad abballarfi dalla parte di 
Settentrione, tanto vitnead alzarfi verfo la parte Aulèrale. Se noi dun- 
que traquefti habitatori, perdarc vn'c/Icmpio diquel chefièderto, 
prenderemo quelli, che habbiano il zenith tanto vicino al polo Artico^ 
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cherOrizontc venga à Ufciarcdi quei 1 81. circoli dei giorni, quindi^ 
ci, pcrcllcmpio, integri fenza fcgarli punro, cosi eia vna banda, come 
dall'altra dcll'tquinoìriale ; cioè quindi di fopra la terra vcrfo Setten- 
trione, & quindici verfo Andro locro dcirOrizonte: lari forza che il 
Sole,quando farà in parte del Zodiaco,che per il mouiméro del primo 
mobdejCaufi li quindici circoli rimalti integri (opra dell Oiizonte,vé- 
ga à (lare vintinouc giorni continni fopra la terra (cnza tramontare} 
perciochegià fippiamo che ciafcheduno de 1 i 8 z. circoli vien caufato 
dal Sole due volte l'annojfuorachcji Tropici; dunque (e quindici la- 
ranno li circoli ri malli integri (opra dell'Orizóte, vintinouc giorni fta- 
tì il Sole inedì, fenza tramontar mai: & per con (cguentia barano quel- 
li habitatori, per il mag{»ior giorno dell'anno , vn giorno quali di vn 
mcfe: cioè mentrcche il Sole dimora per quattordici gradi innanzi al 
principio del Cancro,&: per quattordici gradi poi,chc fono dalli Tedi- 
ci gracii de i Gemegli fino alli quindici del Cancrorche ne i tcpi noftri, 
ìnchiudono il tempo dal trigebmo giorno di Maggio , fino al vigcfimo 
fctlimodi Giugno. Parimente quando il Sole c^^ularà quelli altri quin- 
<lici circoli rimarti integri fotta dell Orizonte, verrà à ftare vintinouc 
giorni nafcofto continuo fotto la terra ; Se confegiientemenrccaufarl 
per latnaggior notte, vna notte quafi d'vn mcfe; il che farà mentre che 
egli dimora pcrquattordici gradi innanzi al principiodel Capricor- 
no,& per qu atrordici gradi poiicioc dalli fcdici gradi del Sagittario,fi- 
noalli quind ici del Capricorno: cheà i tempi noftri inchiudono il to- 
po dal vigcfimonono giorno di Nouembre, fino al vigefimolettimo di 
Dc'Ccmbrc.Mcdefimamcntefe noi prederemo, per ellèmpio, tra qucdi 
medcfimi habitatori trai circolo artico , Se l'artico polo , altri , li quali 
habirano il Zenith più vicinoal polo,di qutfti altri che nel precedente 
edcmpio, habbiano pur'hor già detti ; tanto più TOrizonte, inchinane 
do più Tempre di mano in mano veri à à lafciare maggior numero di 
quei circoli integri da lui non Tegati : &pcr conTeguentia harannocali 
habitatori il lor maggior giorno, & la lor maggior notte dell'anna 
maggiore, ò minore, iècondo che più ò manco faranno li circoli dei 
giorni rimarti integri , ò ibpra, 6 fotto del loro Orizonte . Et il primo 

f»unto del Càcro fu à Tempre in mczo di quella parte del Zodiaco, nel 
a quale il Sole fi muoue cauTando il detto maggior giorno dell'anno; 
n come il principio del Capricorno farà per il contrario, nclmezodi 
quella parte del Zodiaco, nella quale fi muoue il Sole nel tempo dclU 
maggior notte. D.l l'ombre il medcfiraoaccafca loro, che à quelli, che 
hanno il Zenith nel circolo artico:faIuo che in quel tempo che il Sole 
ftaràcontinuo fopra la terra, fenza nalcondcrfi fotto dcU'Oiizonte; 

N verri 
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verrà il Sole à toccare il Meridiano ibpra la terra,cluc volte in ogni 2 4^ 
hore, & pcrconfeguentia caufarà ombra Scttcntrionale^6c Auftralc, in 
vno ftclVo giorno naturale . Quanto al naicere, & al tramontare delle 
ftclle, accafcaràà cosi fotti habiutori , che quelle non tramoniaranno 
lor giamai,lc quali faranno vicine al polo Artico , per minor diftantia, 
che d polo non farà di dante dall'Orizonte. Et peni contrario quelle 
ftcllclaranno loro Tempre occulte, che per il medcllnio detto fpacio (a 
ranno lunghi, dall'altro polo focto la terra.Onde leguc che delle ftcilc 
del Zodiaco,accarcarà parimente che molte non tramon tino,&: molte 
altre non apparifchino mai. Et faranno quefte, òin maggiore, ò in mi- 
nor numciOjfccondoche per trouarfiil polop:ù, ò meno vicino al Zc 
nith , verrà rOrizonteà fegare il Zodiaco in modo,chcò maggiore, ò 
minor partedilui, rimanga in perpetuo fopra la terra; 6c altrettanto ne 
rimanga fottotcomc con l'aiuto della Sfera materiale li può vedere mx 
nifcllamente. 

Di coloro, li quali hanno per ilZenith il polo àrtico. Capo Fili, 

BEnche fia communc oppenione che Cotto de i poi i non fi po(Ià ha- 
ucr commoda habitationc fecondo che fi è detto di fopra nel pri- 
mo Capo del quarto Libro;nientedimanco (oppofto che vi fieno habi- 
ratori, comeaftcrmaua per concerta pochi anni ibno vn Vefcouo Go- 
iho in RomajcflTi hanno per lor Zenith l'artico polo fe ftcfiò.Ondc per 
che fempreil Zenith,ellcndoquafi polodeirOrizó:e,hada ellcrvgual 
mente da quel lontano per ogni parte 90.gradi,nc fegue,che cllcndo il 
polo del Mondo,ò polodelI'Èquinottiale che lo vogliam chiamare,co 
giunto lèmprccol Zenith di qucfti habitatori, l'Equinottiale parimen- 
te fia congiunto con il loroOrizonte, ò per dir meglio iìeno diuenuti 
ambidue vno ftclFo circolo . Et per confeguentia hauranno continua- 
niente l'Equinottiale per loro Orizonte. Et perche r£quinottialc(co- 
mc già fappiamo ) diuide il Zodiaco in due parti vguali , la metà, che 
contien lei fegni lafciando verfo'l polo Settentrionale, &c li fci altri le- 
gni verfo'I polo Australe; (àrà nccclFirio , che clTèndo l'Orizonte fatto 
vn mcdelìmo con l'Equinottiale, egli ancora diuida il Zodiaco , nelle 
medefirae due parti vguali,nclle quali il diuide l'Equinottiale; & con- 
fcguentcmentcfeifcgni faranno del continuo fopra la terra, li quali fi>- 




rA^uario»6c i Pcfci.Sarà di meiUcri adunquc>chc unto duri il Sole di 

fbre 
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Ilare iqiicdi habi ra tori Top ra la terra, quanto egli fcgiicdi tniioucrft 
nei fegni Srttencrionali : òc per il contrario tanto Ci lìia nafcoflo lotto 
rOrizonte,quanto (ìa il corlò Tuo nei (cgni Auftrali,& per confcgucn- 
tia verranno cosi fiatti habitatori ad hancr vn giorno artifìcial conti- 
nuo di fci mcfi,& la notte parimente di altri fci mcd, in cuH)i che tutto 
l'anno farà com pollo di vn lolo giorno, 6c d'vna fola notte: polcia che 
già (ì edetto non cdcraltro il giornoarrificiale , che il tempo nel quale 
il Sole dmiora fopradell'Onzonte/Ben adunque dice Pomponio Mei 
la, che in quello lieo il Sole comincia à icuarll , &a<ia| patir fopra del- 
rOrizonte, quando egli fi truoua nel principio dcH'Ancre; perellcrc 
all'hora neir£quinottiale>chcèil loro Orizo:ite; ilchc accafca alli dic- 
ci di Marzo;& ìli fopra la terra poi, fino che di nvioiio fi truoua ncll'E- 
quinottiale nel principio della Libra alli [4. di Scrccmbrczncl qual rem 
po tramonta fotto dell'Orizontc : doue dimora fino che arriuando di 
nuouo al principio dell'Ariete, ritorni altra volta àlàlircdi fopra . 
Apprcllb di quello accafca alli detti hibitatori il non cllcr h notte mai 
xnoltoolcura, (cnon intorno quafiad vn mefc, quando il Solcftà ver- 
fo'l Tropico del Capricornoipcrcioche non allontanandoli il Sole dai 
1 E<jainottialc verfo Aurtro, per più di 14. gradi, comegià Tappiamo, 
cioc fino al Tropico del Capritorno;& clTendoncI detto firo,rOrizon 
tcvn nicdefimocon TE juinottialejfcgueda quello che il Sole non pof 
fa quiuidcfcendcr fotto rOnzontc per più di 14. gradi j ócgiàhabbia- 
mo veduto di (opra nel (4. Capo del quarto L bro , nel trattare del cir- 
colo Crepufcolino, che raancoclie diciotto gradi di dilcendimenio 
del Sole lotto deirOrizontc , non (bn ballanri à far piena ofcurezza di 
tenebre priuein tutto d'ogni folarealbore. Parimcnre non potrà il So- 
le alzarfi fopra del detto Orizonte, per più di 24. gradi,pcr li quali edi- 
tante dall'Equinottialc- il primo punto del Cancro; douc trouandofi il 
Sole,larà più eleuatolopra la terra, che polla clcuarfi in quel fito mai. 
Vedranno dunque quelli habitatori muouerfi loro intorno il Sole, co- 
me vna ruota, per tutto quel tempo , ch'egli dimora fopia la rena ; Se 
per confcgucntia veranno àmadar l'ombre d'ognintorno verfo ogni 
parte dell'Orizonte. Accafca loro parimente, che ninna della filla fi Ic- 
ui lorOjò tramonti giamai : cóciolia che tutte quelle,chc fono oltra l'E- 
quinottiale verfo l'Artico polo, ftannocontinuamcnte fopra la terra, 
facendoli lor circoli intorno al Zcnith.pofcia che il Zenirh ftàcont»iù 
to col polo ftcflb . Et per il contrario quelle altre ftelle , che fonooltra 
l'Equinottiale vcrfo'lpolo Antartico, dimorano nel continuo fotto la 
tcrra;& per confegucntia fi può concludere, chequefti habitatori non 
potranno mai vcacrc alcuna (Iella iìilà,nafcerc, ò tramontare. Altfi 

N 1 acci* 
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accidenti ancora Ci potrebhono allcgnare di qucdi habicatori , che p€t 
non eUcr troppo lungo lafcio di raccontare . 

Del CìrcolOfò ver quarta dì Circolo dell'^ltex»i' Capo IX. 

JT T Aucndo noi in più Capi precedenti, di qucfto libro, fàttofpcflo 
Jr~ I mentionedel Zenirh degli habitatori,&: dell'altezza del polo, & 
dell'eleuationc delle Stelle,& del Sole,& male poicdofi intendere, che 
cofa fia veramente alrezza,ò clcuationc nella Sfera , fé non fi conofcc in 
qual circolo s'habbiano da cóputare,& da prendere cotali al lezze ; (à-ì 
rà ben fatto, che prima che più oltra palliamo , dichiariaiT)o,& dcfcri- 
iiiamo vn circolo, del qualegrandcmcntefilcruonogli Aftrologi ; an- 
cora che fpellò balli loro di feriiirfi Iblo di vna quarta di quello.Et è do 
mandato quefto circolo, il circolo dell'altezza . Per notitiadunquedel 
Circolo deiraltczza,& della fiia quarta in vna Sfera, douiam primiera- 
mente fiperejche per determinare, &: ben conofcere,la diftantiadi luo 
go,c) ver lo fpacio, che fi truoua tra vna cola, & l'alirajfa di meftieridi 
cófiderarlo fcmpre,& mifurarlo per quella minor mirura,& per lo mi- 
nore fpacio,chcs'interchiuda tra le due dette cofejdtlle quali vogliati! 
fàpcre la diftantiarconciofia che ben che dall'vna all'altra lì porellè ^p- 
cedercper diuerfi lpacij,& diuerfc vie; nondimenoquclla via tra tutte 
l'altre ha da efler quella , che determini ladiftantia, che più breue farà 
di tutte ; pofcia che la breuillìma di tutte non potrà ellere le non vna, 
doue che l'altre manco breui,pollano moltiplicare innumcrabilmctei 
come fé, per clIcmpio,in quefta figura voghamo mifurarc ladiftanti» 




tra*l punto.A.<8<: il punto.C.quantunqne per più lince fi poieilc proce- 
dere dall'vno all'altro di quelli punti, come adire per la linea corna. A* 
DCSc per la 1 inea ancor pi ù corua. AEC&: per mol te al tre fempre pili 
corucdi mano in mano; nondimeno la breuifiìma linea di tutcequeU 
le,che fi polfin tirare dal punto. A. al punto. C. la quale fola farà line* 
retta, harà da eller quella, fecondo la lunghezza della quale, potremo 
dire, che Tvno di quei punti fia lontano dall'altro, come à dire per la* 
linea. A BC. peroche volendo noi vfcirc di quella linea retta. ABC. & 
procedere dal punto. A.al punto. C. per linee corue;certam ente innu- 
merabili , ò per dir meglio infinite potranno cllère, Tvna fempre mag- 
giordciraltra : douc che la linea retta breuidìma larà fol vna . Et per 

conieguca- 
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Ccnfcgucntìa cflcncìo lo infinito per Tua natura inc1etcrminato,non po» 
tri a! tra linea, che la linea retta ABC. ellcr arra à determinare, & mifu* 
rare lo fpacio tra li due punti A C .Parimente con vn altro ellcmpio di- 
remOjcliefc vogliam fapcrela diftantia tra due città, come ì dire da Sic 
na à Romajancora che noi potcflèmo partendoci di Siena, far la ftrada 
per la Romngna , per la Marci , per T Vmbria , & finalmente arriuarc à 
Roma, ò vero per le Maremme di Siena, andar à Ciuicà vecchia, & ar- 
riuar pure à Roma; Se per molti altri così fatti circuiti , li quali contc- 
nellèroducento,& trecento miglia; nientedi manco per nillìinadi così 
fatte ftrade fi ha da determinare lo fpacio, & la diftantia tra Siena, & 
Roma, ma fola quella ftrada che da Acquapendente, & da Viterbo ci 
mena à Roma, come più diritta, &: per confcguen eia più breue di tutte 
J*altre, ha da ellcr la mifura di tal diitantia ; conciofia che andando cir- 
cuendo, fi potrebbe moltiplicare il viaggio in infinito ; doue che il più 
diritto fender di tutti, non farà fc non vno.Et fc ben noi veggiamo,che 
àndando di Siena à Roma, non fi và femprc per vna linea rettifiima » 
fenzi deuiarne,ò vlcirnemai; ma fpcllc voltcaccafcadi torcercalquan 
ro,ò in querta,ò in quella parte: tuttauia quello non procede d'altron- 
de che per la interpofitionedi qualche montagna fcabrolà, ò valle trop 
fo profonda, ò per impedimento di fiumi, òdi laghi, ò di altre si fatte 
cofe,cheimpedi(cono in modo, il dirittillìmo filo della ftrada, chcpec 
fuggir quelledifficulrà , mcttcconto, & cnccedario, con diuertir da 
quel filo,allungare il fentiero alquanto; di maniera chefe fullcpodìbi- 
le aU'huomo il volar per aria, all'hora abbreuiando più che egli pocc(^ 
fc il camino, fcnza alcun dubbio,da Siena à Roma, per il lungo d'vna li 
hea retta fe n'andirehbe.Concludo dunque che lediftaniie, 6c le lonta 
nanzedei fuoi luoghi, s'han damiiurarc (olo, e determinare per il più 
brcue fpacio, che fi polla trouarctra quei luoghi. Hauuta dunque quc- 
ftanofitia, «5»: applicandola bora àpropofirodei circoli dell'altezza , 
che noi cerchiamojdico che quelli circoli, han da c/Ter quelli, fecondo 
li quali fi hanno da determinare le dillantic, ò vero lontananze delle 
ftelle, chefi truouanofopra dcH'Orizontc, Percioche fenoi vedremo 
vna ftella fopra la terra,ralte.zza della quale defidcriamodi fapere;non 
habbiamo da mifurare tal altezza, fecondo ogni diftantia, chcfipotef» 
fc imaginare ellcr tra la ftella . & l'Orizonte; pofcia che innumerabili 
potrcbbono eilcrecosì filtri fpacij: maThabbiamoda mifurare, Scdc^ 
terminare perii più brcue arco di circolo,chc fi poftàintcrchiudcrc tra 
rOrizontc&la ftella; non dico, chefi habbia da mifurare per linea rei 
u,chein vero (ària aliai più brcue, perche le altezze delle ftclle,fi ha dà 
confidcrarc ncll§ fupcrficic della Sfera , la quale per ellèrc Sferica, non 
ti N 5 P^^ 
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può riccucrc altre mirurc,cliccircoli,ò archi loro.Etaccioclicd f^ccìt 
ino meglio intendere, lai à bene di dcfcriucre, difcgnarc per dichiara 

tionc di quel che Ci cadetto, qucfla figura. 

Nella quale il circolo ABC. ci rapprc-^ 
Tenta il Meridiano, &il mczo circolo B 
LGDEC.ci denota vna metà dcirOrizó- 
te,non potendo in figura piana deferite» 
in carta,apparire l'altra metà. Il Zeniih 
Ci ha da intendere nel punto A. Hor po- 
niamo cafojche vna llvlla fi cruoui fopra 
la terra, come à dire nel punto H.& chf 
noi vogliam fàpere quata fia la fua altcz« 
za, cioè la fua didatta dall' OazGcc. Dicq 
adunque che molti, & molti fpaci) potremo difcgnare per archi di cir- 
coli, che dalla ftclla vadinoall'Orizontc-.come à dire l'arco H E. l'arco 
HG. l'arco HL.& altri infiniti,tradi loro non vgualij&l'vno maggiore 
dell'altro;dci quali nilFuno fàràatio, accommodato à mifurarcladi 
ftantia della detta della dall'Orizonte, fcnon vnochefe netiradc brc- 
uifTimo di tutti gli altri . Et ciucilo per neceflìtà harà da cadere fopra 
dcll'Orizonte rcttamente,cioccaufando nel punto, doucio tocca, due 
angoli reiti,6c per confcgucntia vguali . Et vn folo arco, di quanti fi d» 
ralTèno da quella della al i 'Ori zon te, potrà ferqucfto : pofciachc tutti 
gli altri,chc fi diftcndclTcno, toccarcbbono l'Orizonte con angoli difu- 
guali,vno ottufo , Taltro acuroicomc nel cafo pollo in quella figura 
vergiamo auuenirc ncUi due punti E.G.L. Per trouat dunque vn tal ar 
co"",chc breuilTimo di tutti gli altri, vada dalia della I lall'Orizon te, 5c 
Cadda fopra di elfo rctramcnfe,toccandolo con angoli retti ; habbiamo 
da imai;inarc vn circolo, che paHl per il noltro Zeni ih,c per quella del 
la,raltczza della quale cerchiamo c l'arco di cotal circolo, interchiufo 
traladclla,'& quel punto dcll'Orizonte doucqucdo circolo Io fcga, ò 
lo tocca; diremo che contenga veramente lo fpacio, & lamifura, della 
didaniiaua la della,& l'Orizontei & tanta diremo, che fia l'al tezza di 

Snella fopra la terra : come nella nodra figura vcggiamo,chc per il no» 
ro Zcnith A. Se per la della H. palla vna quarta di circolo , difegnata 
per AHD. arriuando dirittamcnteairOiizonte nel punto D. con far 
quiui duean^oli rctii,& confcguen temente vguali: pofcia chegià fap- 
piamo che li circoli fcgatidal circolo chcpaffi per i lor poli , fon fegati 
con angoli rettii& il Zen ith,s'in tende elTcr come polo dcll'Orizonte . 
X. arco dunque HD. s'ha daftimarc per il più breuc di quanti dal pun- 
to HSì potcdcno didcndcre all'Orizonce;^ per confegucncia farà quel 
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r^rcOjChc determini & mifura l'altezza, 6c Io fpacio della (Iella. H. fo- 
pra la rcrra.Ondc feguc che foctratta l'altezza d' vna (Iella, da vna quar- 
ta di circolojCioè da 90 gradi, quellarco clic refta contiene la diflanria 
di quella (Iella dal Zcnith; percioche ellèndo Tempre vna quarta di cir 
coIo,cioc *>o.gradi dal Zenuh,3irOiizonte,comc molte volte Ci è dec- 
tO'fSc doiiendolì cófiderare in quella quarta l'altezza della (Iella ; ne fc- 
gueneceflariamente, che l'auanzo di e(là quarta, (opra di que(baltcz- 
za,contc<;a ladiduia della (Iella dalZenitn.Et quando la (bella (1 truo 
ua nel Mcfidiano, all'horaaccafca , che il circolo dell'altezza (ìa fetto 
vn medefimocon elio Meridiano. Et non (ì marauigli alcuno,chehauc 
do io propoflo nel principio di quello Capo di trattare del circolo del 
yaltezza,io non l'habbia dcfcriito nella figura, ne fatto à pena mcniio 
di quello;ma folamente d'vna (ua quarta. Percioche non per altra cau- 
fa cercandoli in vna Sfera il circolo delibai tezza fe non per (àperclcdi- 
ftantie dall Orizonte, di quelle (Ielle, che (on fopra la lerrajnon venia- 
mo à (ernirci di cotal circolo, fe non d'vna quarta fola, cioè di quella, 
clic dal Zenith pafiàndo perla (lclla,arriua airOrizontc:concio(ìachc 
l'ai tra quarta di queflo circolo, la quale (ara fopra la terra, verfo quel- 
la parte douc non e la (Iella, non ci (àrà viile in cola alcuna alla con(ìdc 
rarionc di quella altezza. Et molto manco ci faranno vtili à queflo , le 
altre due quarte di elio circolo , le quali fi na(condono (otto la terra. 
La onde gli A(lroJogi,per nó moltiplicare in circoli integri in vna Sfe- 
ra fcn za ncccdìrà , hanno per cau(a dell'altezza voluto, che bafti loro 
vna quarta fola di circolo : di maniera che nelle Sfere folide materiali, 
&: Globi celefti veggianio adattata vna quarta di vn circolo mafrrriore, 
in modo che (landò ella immobile nel Zenith,^ arriuandoairOrizoiì 
•ie,la potiamo per il giro di edb Orizonrc muouere d'intorno,intorno, 
con farla pallàreper que(l«,ò perqueila (Iella fecódochepiù dcHVna, 
chedcU'al tra, vogliamo (hpere l'altezza. Et (in qui voglio che bafti ha- 
ucr detto del circolo dell'altezza, & della fua quarrajla notitiadella 
quale, puògiouarc non (blo à molte cofe, che fi fon dette fin qui, maà 
molte che (idiranno:&fpecialmente alla cognitionc di vno inftromc 
tOjChe io infegnarò di fabricare, & di v(àrc, vtilidìmo à molte co(è,co- 
me (ì vedrà nel feguente libro . 

De i Clìmatìy è rero Kegìonì, che commodamcnte fi pojfono 
h abitare. Capo X, 

ACciochc fi po(rin conofcerc più diftintamctc le parti della terrt, 
delle quali haucrcmo qualche noticia > che comodamente liabìl 

N 4 tar 
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tar fi potcfTcno'; diuifero la terra gli antiqui Geografi in cotal riiotfo* T 
Primieramente imaginano vn circolo nella fupcrhcie conueila comma- 
ne alla terra, & all'acqua, diritumentefottopofioairEquinouialc -y iU 
qual circolo viene à tiiuidcre quel globo ttrrefttc in due parti vguali .. 
Dipoi imaginano nella medcfima (upcrficie vn altro circolo, ilqual 
paflil fotto à i poli del Mondo,&diuida quel circolo primo,in due par- 
•ti vguali con angoli retti . Qucfti due circoliadunque Jn quefto modo 
intcfi, vengono à partire la 1 uperficic del detto Globo teirLllrc,in qua$ 
ero pani vguali, le quali fi domandano quarte della terra. Hor di quc-. 
fte quattro quarte,non fi liaueua già qualche notitia,fe non d'vnaiper 
cicche dell'altre tre, chi ftimaua clic le fufiero per la maggior parte ri« 
coperte dall'acque, «Sechi diccua vnacofa, ficchi vn 'altra j di maniera 
che la quarta più conofciuta in quei primi tcpi, era vna di quelle \et(o. 
Settentrione. Et queftaancora non era (limata tutta commodamcnte 
habitabile:pofi:ia che le parti vicineal polo, lono contenute nella frcdi 
da zona,&quiuiapprcllo non pareuachefi potellcno (limare còmode 
ad ha hi tare, per cau fa del freddo fiiiifiirato , che neceflàriamcnte bifo-). 
gna che vi fi truoui . Et le parti ancora troppo vicine all'Equinottialc^ 
er oppcnione di fiDuerchia caldezza,erano llimate hauere difficile ha«»( 
itaiionc . Quei primi Gcocrafi ad unquc,pcr determinare à pù to l'ha-, 
bitabilc commodo, da quello, che habitarnon fipuò commodaméte> 
imaginarono due circoli minori , l'vno de i quali tato lontano fullè da 
qucllo,che (la dirittamente fottopofto all Equinotriale, quanto baftaf- 
fead ellcr principio di buona habitatione verlb lapartedel caldo ;& 
vn'altro circolo pur nella terra, tanto lontano dal circoloartico,quan- 
to parimente facefic di meftierià defender l'habiiatione, dal foucrchio 
freddo, chela poiefiè rcndcreincommoda . Et tutta quella partedella 
)tcrra,che in vna delle due quarte Setiérrionali,in quella cioè che habi-. 
.tiam noijreftaficcóprcfain mczo di qucfti due circoli, che habbiamo. 
detto eilerpofli pcrcófini,& termini dcHbucrchio caldo, & (ouerchia 
freddo, fuintef;!, &:attribuita dagli antiqui Geografi alla commoda 
habi tationcdeirhuomo. Et c quella parte di terra, di cui s'ingegnato, 
iiodidar notitia per via di Cliinati . La onde per haucrncpiudillinta 
cognitione, la diuifero in fette parti, à guifadi fette fàfcie,le quali do-i 
mandarono Climati:& feceno la diuifione in quedo modo . Imagina- 
rono primieramente lei altri circoli dentro à queijdue, che habbiamo 
detto edere ì termini,& li cófini della terra habitabile, li quali otto cir 
coh vengono àcaufare infra di loro (ettecomprefi fpacij,chiama{i Gli 
xnati,ò ver Regioni. Et cotali circoli erano imaginaii procedere da Po- 
jocii^c vcrfo Lcuantc,paralcllj, ò v^io equidiftanti all'Equino ttijilc: ccy. 

■ me 
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mt potiamo vedere in qucftì figura, la quale ri ha dà difcgnarle, & dc-- 

notarc la icrra,ircglio che fi può. 

Nella qual figura difcgnata per la ter- 
ra,il mczo circolo.EF.ci moftra la metà/ 
di quel circolo, che (là fot io dell'Equi-. 
5r\r nomale: & li duepunti.L K.s'hanoda- 
intendcredirittaméce poftì forco li du« 
poli del Mòdo: cioè.L.fotto'l polo arti' 
co,&:, K. folto lantarnco.U (emicircola 
GH.ci tlenota la metà del circolo artico 
ò p dir meglio, di quel circolo nella ter 
ra, che dirittamente ftà pofto Torto del 
circolo artico. Li quarta dunque Settentrionale della terra, nella quale 
habitiain noi, ci farà difegnata per quella parte,che fi vede c6pre(a dal. 
femicircolo.EF.d: dal fcmicircolo. ELF. Poriam dunque vcdere,chcil' 
femicircolo. AB. ci denora in qucfta quarta della terrari termincdclla 
kuona , & comoda habirationc vct(o'l polo per caufa della freddezza. 
Et il femicircolo. CD. ci difcgna il termine verfo dell'Equinottiale per 
caufi del fouerchio caldo; dentro ài quali due feraicircoli, ne fono fei 
altrijComcveggiamOjli quali tutti otto caufàno,& chmdono fette fpa- 
ci) nominati li Vette Climati, imaginati come vcggiamo procedere da 
Ponente verfo Leuan te paralelli , ò vero equidirtanii airÈquinottialc. 
Tanta adunque s'ha da ftimareqiiella parte della terra della quale, co- 
me di benei& commodamcnrc habitabile,fi hebbc per molro tempo fo 
lamente notiiia ; quanta in quefta figura fi vede in terchiufa tra'l (emi- 
circolo.A B. & il femicircolo. C D. Et per vn Clima fi ha da intendere 
foio tnnto (pacio di terra in larghezza verfo'l nolho polo, quanto ba- 
fti à variare per meza hora il maggior giorno dell'anno; percioche(co- 
mchabbiamo più volte di fopra detto ) quanto più vn'habitationc lià 
inchinata verfo'l noftro polo , tanto più fon maggiori li maggior gior- 
ni dell'anno : conciofiache venendofi tuttauia più ad abballarci Ori- 
zònte, con lafciar femore più il polo in alto ; vicn confeguenremente 
l'Orizonte.àdiuiderc li circoli de i giorni in parti tuttauia più difugua 
li:inguifi, che quanto più vn Clima farà verfo'l noftro polo,ianio più 
lunghi harà i giorni, ftando il Sole ne i fegni Settentrionali, &: più lan- 
ghc le notti dimorando nei fegni AuflraTi:&: per confegucntiacon au- 
iricinarfi al polo nolho viene àfarfi maggiore il maggior giorno del- 
l'anno, & maggiore la maggior notte. 11 primo Climaadunqueperel- 
fer il p ù vicino all'Equinottialc, &<. poco da quel lontano, harà il mag- 
gior cioriio dell'anno poco maggiore di quello che ila il giorno fotto* 
V . , . dell'Equi- 
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cìcirEqiiinottialc:doucgià n-ippiarao , che clTcndo il i^iorno Tempre t< 
i»aalc:alla notte,dodici horcfi iruoua haucr fcmprc il giorno,& dodici 
la notte fcmprc. Voleuano dunque li Geografi che nel mezo dei primo 
Cliraa,il maggior giorno dell'anno fulTe tredcci hore; nel mczQ del fe- 
CÓdo,iredcci& mezoincl mezo del terzo quattordici: nel quarto quac 
tordici& mezo: nel quinto quindici:nel fello quindici &mezo:ncl fet 
timo&vlcimo Tedici horc.EtTe fulTeropiù Climati, Tempre crcTcercb- 
bc il maggior giorno di tutto l'anno: in modo che Tetto del circolo ar- 
tico, Tarcbbc li magi;ior giorno 14. horc, & il minore p.iflàrebbe qnafi 
in vn Tiibito,come habbiamo veduto nel Tefto Capo del prcTente Libro, 
Qi^efto crcTccre, & mancare la lunghezza de i giorni , aliai più ageuol- 
mcnte fi può vedere, con l'aiuto della Sfera materiale. 

Et habbiamo da notare , che quefta defcri rione de Cliniati, la quale 
coticnc la varietà di quattro hore,comehabbiam veduto^fu da i Teguc- 
ti Geografi,& Tpecialmente da Tolomeo, aggiunta, &c crefciuta fino al 
la variationc di otto bore del maggior giorno dell'anno , da quello che 
fia Totto l'Equinottialc, cioè fino al maggior giorno che con tenga vin- 
ti hore ; 6c CIÒ fu fatto có accrefcimento di paralcUi verTo Sectctiionc^ 
fino al paralello,che parta per l'iToIa di Tilc,in larghezza di Telìanta tre 
gradi. Etancora fuaccrefciuta vcrfo l'Equinotiiafc, per fino oltral E- 
quinottialc per variaiione di meza hora nel maggior giorno, col termi 
ne del paralello,chc pada per Cattigarn;di maniera che tutta la larghez 
za della terra habitat! , ò per dir meglio, difti ntamente conofciuta per 
habifata,fecondo Tolomeo fono intorno à gradi Tcttaniacinque. La lu 
ghezza poi da Ponente verTo Leuante,fu per il medefimo Tolomeo de- 
notata per gradi poco meno di cento e ottanta, cioè poco meno di me* 
zo circolo:cominciando dal Meridiano che pailà ncU'vltimooccidcn 
tc.perl'lTole Fortunate, Se procedendo verTo Lcuanrc. Ma il determi* 
nardi qucfto più minutamente non appartiene bora al prcTcnteprinci 
pale nollro proponimento. 

Dìfiorfo /òpra di quello , che fi è detto de i fette Clìmarì, Capo X /. 

DA quello che fi e detto nel precedente capo, potrà forfè pigliare 
occafionc alcuno di dubitare onde fia che di tuttala terra, non 
defTero quei primi Geografi notiria d'altro , che d'vna fi breuc parte, 
quanta c quella, che eglino racchiuTero dentro à i confini de i Tette Gli 
mati,i5c d'alcuni pochi più paralcll i; la qual parte non più fidiftendcua 
in lunghezza che 1 So.gradi, prendendo principio dall'vltime parti di 
Spigna,& per larghezza nonarriuaua alThora à pena à cinquanta gra*. 
di .Eif Te bene li Geografi, che poi fucccilèro, 6c Tolomeo finalmctc an* 
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darono ampliancìo per buona Dartela larghezza della terra conofciu- 
ta; tutuuia eglino ancora non u diftefer tanto , che à penaarriuaHcno 
àrcttantacinquegradi,traSettentrionaIi,& alcuni pochi Auftrali; &al 
la lunghezza non aggiunfer nulla . Et nondimeno fi fa hoggi per cofa 
certa che molto maggior parte della terra , s'habita , che qucfta non e. 
Et non voglio per hora parlare , ò tener conto di quelli , che habiuoo 
verfol noìtro polo più oltra, non (blo del fcttimo Clima, ma del para- 
lello ancora,il qual paflà per Tifo la di Tile; ne di quegli altri, che Ibtt© 
rEquinottialcjhn fotto'l Tropico del Capricorno menano la vita loro: 
nciquaifìti,non èalcun dubbio,che Ci truouano habitatori^pofcia che 
fe bene il contrario par che Itimi Ariftotile nella Mctcuraj tuttauiapiù 
fi ha da crederalfenfo ftedb , cheàqual fi voglia altro argomento al 
mondo; perciochc molti de i noftri tempi che han nauigato, & fotto V 
tqiiinottiale,& per buono fpacio olirà eli quello, verfo Auro, afferma- 
no per cofa chiara,che tai parti fieno habitate; Se quanto alle parti fot» 
to elei noftro polo quel Vcicojo Gotho,di cui habbiamo fatta mcntio- 
nc di fopra,diceua per cofa cetra, come per fedclifiìmerelationi fapcua 
che fotto del polo artico , fi truouan popoli aflài frequenti . Ma(come 
ho detto) non voglio per hora parlare, ò tener conto di così f^tte parti 
della rerra:conciofia cheellèndo quelle dentro alla calda, & alla fred- 
da zona,non fi può credere.che vi fia commoda habitationei& per con 
feguentia fon forfè flati tai fiti lafciati in dietro dai Geografi antiqui, 
come quelli, che han folo voluto dentroài detti Climati,&: paralclli 
chiuder quel tanto della terra, che non hauendo fmifurata ò caldezza, 
ò freddezza, fi pofla habi tare commodam ente. Ma che diremo noi di 
quelle parti della rerra,che fono verfo occidcnte,oltra*l termine, onde 
tollero li Geografi antiqui il principio alla lunghezza de i CUmatiPco- 
mc fono rifola Ifabella,la Spaenuola, qudla di S.Giouanni,la terra del 
Temiflitano,& altre parti della terra fcopertedairacque,& trouate po- 
co à dietro dai tempi noftri; le quali non fon punto più Settentrionali 
ò Auflrali, che fi fieno li detti Climati; 3c fpecialmente in quella terra, 
che domandano nuoua Gallia,fonoli medefimi paralelli,chediftinguo 
no il fettimo Clima. Onde nafce adunque, dubitata forfè alcuno, cho 
gli antiqui habbiano tai parti bf'ciate in dietro?eficndo efic nella mede 
lima larghezza, & in vna fèelTa parità di caldo, & di freddo, per quanto 
appartiene alfito, ò Aullralc, ò Settentrionale che fi fieno quelle partii 
che nei fette Climati fono fbtccoraprcfe.A quella dubitatione fi puù 
lifpondere, che non per altra cagione può ellèr quello auuenuio, le no 
perche gli antiqui Geografi furono priui della notitia di cotai fiti. Con' 
ciofiacoià che non folamenteleicienuc, & l'arti, che confiflono ncl-^ 
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il pratica, &neircTpcricmia, pigliano accrefcimenro di tempo in tcp(^ 
iccondochc^li huomini conofccndo ogni giorno con l'aiuto del (cnfo 
qnalchccofadi nuouOjfinno più ricco, Se più abbondante,qucllo,chc 
•hanno imparato, odcndo,ò leggendo, ò per fc trouando; ma in quelle 
rcienticancora,lequali (i chiamano fpcculaiiuc,qucfto mcdcfimoadi- 
iiicn parimente: pofcia che elleno ancora, non folo prendon forza, 6C 
•au^umentodal fcnfoi'ma hanno il lor primo nafcimento da quello: 
^endo il fenfb quella fida fcorta , chccol riempirci di marauiglia , ci fa 
cercar le caure,& alle fcicntie ci guida finalmére: come con bella diftin 
iione,&: giudiciofo difcorfo ci dimoftra FiloponOjfopra'l fecódo libro 
della Pofleriore. Adunque molte cole fi fanno ne i tempi noftri,chc i^ià 
molti anni in quei primi tcmpi,che il mondo era quali nuouo,nonìur 
fapute: drinnumcrabili ancora (ì fàpranno, chchog^i ci fon nafcoflc: 
come ben irarfi può da Simplicio, di mente d'AldIandro Afrodifcoj 
& Ariflotile fleflo laccenna nel primo libro della fua MctaHflca . 

Qjidlfia F^nno grande : & in qualguìfx lì corpi cele/lì fieno CMtfcdi 
qucjìi effetti infeiiori . Et d clUfal/ità delU oppenìone d\ilcuni 
Filofofi intorno à qucflo . Capo X 1 1. 

DAllafolutione della precedente dubitatione, potria forfè nafccr 
vn dubbio più forte del primo.Pcrcioche, fegliè vera qucfla op<» 
penione,che le fcicntie fieno venute à quel che fono per l'aggi ugnimen 

10 dellecofe,chedietàin età, fi fono fpeculate,& trouare^ & chcdifcor 
rendo per l'adietro di età in età , fi polla venire à quegli huomini pri* 
mi, li quali come nuoui nel monde, cominciaflero rozanvcnte à filofo* 
fare,& à cercar le cagioni,& la verità delle cofe, che con ftupore,&: ma 
rauigliaguardanano-,parcche fègua da'qucfto,che il mondo habbia ha 
uuto principio:conciofia che fc quei tali furon nuoui, ò primi nel mo 
do,non pare da poter dire,che fufTcroalrri,che prima gli precedclìenò 
pofcia che li primi altrimenti non fàricno flati primi. Onde non ellcn- 
do altri flati prima di loro, perconfegucntia innanzi ad efij il monda 
parimente non era.Laqunl cofa par contraria à quel lo, che tutto'l gior- 
no rifuonano le fchuole Peripatetiche: le quali gridano d'accordo che 

11 mondo, & per l'adietro, &per Tinnanzi fi habbia da fli mare eterno 
perpetuamente. Perfolutionc, & per rifpoftadi qucflo dubbio, fi po- 
trebbe dire primieramente, che per non partirfì dalla verità ftclla,&: da 
quello, che per fermo tener fìdeue, s'hada negare l'eterni ràdi qucflo 
mondo fenfìbile, fi come efpreflàmente fi vede negata da Moifc nelfuo 
Pentateuco: anzi dallo Spirito fànto ftc(ìò per bocca di Moifc, fecondo 
che afferra a fànio AgolUno. Milafciando quefU coòi facu confideca-9 
1^ tione» 
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tionCj&iirpoIb ài Teologi; noi per caufadi faluarpcrhora Ariftoiilc,- 
che pone il mondo pcrpciuo;& infiememcntcvuolc,chc da alcuni pri 
mi Filofofanti quafi nuoui nel mondo, haucdcro principio le fcicntie; 
dico 6c concedo per hora, che fuflcro alcuni primi lpeculatori,chc co- 
me nuoui nel módo,comincialIcro à filofofarc ; ma nicgo bcne,cheda 
quello ièc;ua che il mondo haueilc principio . Et acciochc io meglio in 
quefta materia mi faccia intendere , douiam fa pere, che furono alcuni 
grandinimi Filofofi (fecondo che recita Alberto ) li quali giudicauano 
che li corpi celcfti con li mouimcnti loro,con laluce,& coi vari^afpet 
ti, &diucrfed»fpofitioni, nelle quali infiemc fitruouanodi tempo in 
tempo, fieno certa, & ferma cagione di tutte le cofe, chcaccafcano in 
quclèo noftro mondo inferiore ; tii maniera che quella vera , Se prima 
caufa,pcrilmczodi qucfti corpi diuini,comcdi caufe feconde, gouer- 
ni , 6c regga quanto tra noi quà giù da balTò accafca continuamente . 
Ondediccuano che alcuna cdcftc cóftcllaiione puòeflèr caufàdipiog- 
gie,alcuna di fcccità,d*incendij,& d'auuampamenti; alcuna di peftilen 
iia,ò di guerra , & così de^li altri accidenti umilmente . Et afFcrmaua- 
no quctli Filofofi, che cosi forte, & podentc còlteli ationc puòacca(car 
qualche volta,ch'ella fia caufara di tanta pioggia, Se che così abbondan 
temcutc porga vigore all'elemento dell'acqua, chcgran parte della ter 
ra rcfti ricoperta , Se fommerfa; ilqualcfommergimcntodomandaua- 
no D.luuio. Etalcra per il contrario così podentc conftcUatione può 
ellerc , che tanta di forza porga all'elemento del fuoco , chegran parte 
delia terra auuam pi, & difccchij 6c così fatto auuampamentodoman- 
dauano incendio . Et qucfti due così fatti accidenti , (econdo che dice- 
uano qucfti grandi huomini, fuccedono alternamente, ò vero à vecen- 
na:conciofiachcdopò'ldiluuio, per (pacio di molte migliata d'anni, 
dcue venir rincendio:& dipoi in altro tempo il diluuio,così fcguendo 
quafiin circolo eternamétcj di maniera che quell'vno delli due detti 
accidcnti,cheafpettar doniamo, bada cller l'incendio; pofcia chei'vl- 
timo che fia ftato fu il Diluuio.-forfe quello di Dcucallionc;& di Pirra; 
non dico quel di Noe, perche qucfto come miracolofo, Se non natura- 
le,alirimcnti,cheper ordine di natura, fi ha da riceucre, 5cdaftimare. 
Affermauanoadunquequefti Filofofi, di cui ragiono, che quandoac- 
cafca l'vno de i duei»ià detti grandi accidenti , come à dire, per cftcm- 
pio,il Diluuiojviene ad eftcrc così grande , Se improuifto il lommergi- 
mento,che non folo tutte leCittàA gli edifici). Se le memorie delle co 
fe,chcviuononc ihbri, vanno per qualche gran parte della Terra in 
perditione, magli animali ancora, Se gli huomini fteflTi fon fommerfi 
dall'acque, fai uo che quei pochi,chc per forte in qualche altilTmia font 
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tniràdi monte troiiandofì, fcampanoàpini.Ecilfiiiiilcd può difcoN 
rcrc in qualche grand idi ino incendio, cheania , 6c abbruci ^ran parcc 
della terra. Hor da quei pochi,cheà forte, ò daincendio,òcla diluuio 
(campati reftano, vengono adeder prodotte altre gcncrationi , quafi 
nuouc nel mondo: le quali per vn pezzo Ci viuono nelle rpcionche, 8c 
nelle cappane,renza fraudc,inganno,ò malitia alcuna, in quella Templi 
ce rozezza» & purità, della quale li poeti fotto'i degno, & facto velame 
de i lor verfi , tanto adornano quella eti dell'oro . Et in quella felicità 
di quieta viia,non hauendo altra cura , ò inuidia intorno, chegli pun« 
ga,ogli morda,corainciano ì confiderarc, à marauigliarfijiJc ihipiredi 
unte cofe, che d veggono intorno ; 6c ma (lì aia mente rtanno per mara» 
uiglia intenti in quella vaga pittura. Se Icggiad io co.iiparti mento, di 
che veggono pregiato.ÓC adorno volgerli il Cielo^di maniera che raof- 
fida naturai defiodi fapere, vanno inuelligando con quel maggior 
dio, che comporula rozczzadi quella nuouaetà, la cagione, hor di 
quefla colà, hor di quella, per fino che poi quelli, che loro fucccdono 
il come nella maUtia vanno crefcendo, cosi con l'ingegno augumenta- 
no le fcientiej aiutati da quello , chegli hanno vdiio ila i papiri loro, ò 
letto nei lor ferirti j ondcageuolmente prendono occafionc di fapere 
nuouc cofi: di mano in mano. Hor quanto fia il tempo,che debbia ellc- 
rc in mezo era vno incendio,© vero tra vn diluuio,& l'aliro.non Ci iruo 
ua in vn medefimo modo determinato dagli Scrittori. Pcrcioche alcu- 
ni dicono ricercarfi quarantanoue mila anni folari, altri (cttantafcttc 
jnila,& altri finalmente trentafei mila; balla che à quello molti s'accoc 
dan bcnc,chc faccia di meftieri,chc tutti li corpi 1 aminoli del ciclo. Ciò 
noinvnafteiraconftellationej&difpofitioncdi fuo, &arpetto tradì 
loro,rvna volta & Tal trajdi maniera che lo fpacio di tempo,ches'intcr 
chmde tra vna qual fi voglia fituale dilpofitione de i corpi cclefti , Se v- 
n'altra fimile in tutto à quella, s interpone parimente tra vn diluuio, 
ò tra vn'incendio , & l'altro : & cosi tatto tempo domandano l'Anno 
grandctcomc à dire per clicmpio , che tutto quel tempo, cominciando 
da hoggi , fino che altra volta tutti li lumi del cielo tornino à punto di 
fpodi m^fito,&afpetto,tradi loro, nel modo, che in quefto gi orno di 
hoggi fono,fi domanda Anno grande. Et quanti anni folari ci conten- 
ga nonccofaccrtatragli Auttori, come ho detto; ma li più s'accorda- 
no à quarantanoue mila. Etquantuquc molti altri Filofoficomec Ari- 
ftotile,&: altri non concedino,chcgli diluuij,& gli incendi) accafchino 
totalmente vniucrfali in tutta la terra infieme, ò per la maggior parte 
di quellain vno dello tempo;mafologliconccdino particolari inque* 
fla ò in quella prouincia j nondimeno il mcdcfimo Lì po trà concludere 
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«?c i particolari, fc faran punto grandi, che degli vniuerfali Ci Cu difcor» 
fo;perciochc (c intra vna prouincia,coine à dir la Spagna , rutta fi fbm. 
mcrgcllc; quelli che come nuoui , & rozi fuccedellero da prima quiui, 
non penfando , per gran pczza,nèiàpendo, che altra terra fi ritrouaflè, 
che dall' acque falle (coperta, non haricno auuertentia, né habilirà, ò 
commodità di andare ad altre prouincieper imparar le arti ; ma da fé 
ftcffi à quelle darebbon principio . Et fimile dell'altre prouincic fi deb. 
ba dire . Potiamo dunque conofcere per quello che fi e dcrto fin qui, 
che fi può molto ben faluare, che le fcientie habbian (empre principio 
da alcuni primi habitatori, che fpronaii da marauiglia nata da igno« 
rancia. Se da defio di (apere, habbiano incominciato à filoibfare. Etfi 
può inficmcaffermare fcnza implication di contraditione, che il Mon 
do ha fempiternopn guifa che infiniti incendi|,&: diluuij fieno ftati, & 
infiniti fieno per edere à quei, che verranno. Etquantunquehiftorie,ò 
fàuolc non fi trqouino,chedi più d\n diluuio,ncdi più d'vn incendio 
faccin mentione; nondimeno quefto non accade peraltro , fe non per- 
che li libri conferuatori delle ricordanze delle cole, vanno in perditio- 
ne nei diluuij,& negli incendi), infieme con l'altre cofe. Et voglio dir 
piùolfra,poi che io fono entrato à far mentione dell'Anno grande,che 
non fon mancati altri dotfififìmi fpeculatori delle cagioni delle cofc, 
li quali non oftan te che dai Peripatetici difcordafièro in quefto, han 
per certo affermato, che qual fi voglia colà mortale nello (paciod'vno 
anno grande debbia nel mondo ritornare quella mcdefima. Et ciò s'af 
litigano di prouarecon belle, acure, & apparenti ragioni ; delle quali 
Tvna può cflcr quella . Certa cofa e, come Ariftotilc indubitatamente 
afferma nel fecondo libro del la Po fteriore, che quando vna cofà farà, 
vera, prima,& principal cagione di qualche efFcttojfàrà di meftierichc 
ogni uoltache fi truoui in ellèr afiòlutolacaufà, fi truoui parimente 
l'effetto in elTcre,altrimenti ella non faria vera, 6c prima caufa, come fi 
prefuppone chela fia:comeà dire, per elTcmpio,chefe ladiametralejin 
terpontione della terra trai Sole, e la Luna,farà la prima, 5c vera cagio- 
ne d eli *ecli Ile lunare, comedimoftraremo più di (otto; farà necellàrio, 
che fempre che farà cotale interpofitione,fia parimente l'ecliflcdellaLa 
na.Eflèndo adunque vero, che il porre le vere,e principali caufc, fàccia 
feguire necefl'ariamentegli effetti loro;& eficndo li corpi cclefli col me 
zo delle difpofitioni, dei mouimenti ,& delle luci loro, primc,5(: ve- 
re caufe di quefti corpi inferiori, come ogni buon Filofofoconfefià- 
rcbbe-, bifogna per forza dire, che ogni voi ta che farà vna tale ifteflà di- 
fpofirione dei corpi cclefti,fien parimente quelli ftelTl cfFetti,dei quali 
fon cagione. Ben è vero, che fi debba auuertirc, che à volere che fi pof^ 
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(à chi.imarc vna ftefTà difpofitionc di così fatti corpi, non baflacheò 
duCjò trCjòotto.ò dicci, ò in mnggior numero ancora fieno li lumi del 
ciclojchcad vna mcdcfimadirpoùtionc ritornino ; ma di tutti inficmc 
s'hadaintendcrcjche qucftoadiucnga;ilcIie,com*ho dcffo,acca{ca nel 
tempo d'vn'annograndc.Et feciò no filile vero, cioè che tutti gli effetti 
inferiori tornaflèno li medcfimi in fpaciodi slfittoanno; non ùrebbc 
ancor vero, che quei corpi cclefti fullèro le vere lor cagioni principali.'. 
Per la qual cofa fi può con sì fatto argomcto concludcre,che qual Ci vo- 
glia cofa, & qual fi voglia attione, che fi truoui hoggi qua giù da ballò, 
infinite volte fia ftaia la mcdefimancl monclo,& infinite volte fia per ri 
tornarci. Et non (bloauuerrà quello delle cofefoftantiali , ina delle ac- 
cidentali ancora: pofcia che qual fi voglia accidcre procede ancor* egli 
da qualche Tua vera caufa^incor che la maggior parte delle caufe, ci fic 
nafcoftc.tAdunque fecondo l'oppcnione di quelli h uomini dotti, tutti 
quelli,che viuon hoggi,alfra volta, anzi infieme altre volte han villìito 
li medefimij&fon per tornarci viuerejinguifa che in fpacio di 49.mi 
la anni titornarano le medefimeattioni,e*l medefimo modo di vita, che 
fiticnhog^i.Comeàdirc,per ellcmpio, che la mia patria città di Siena 
fcamparà di nuouo dalle mani de i barbari,& viuerà quieta, come hog- 
gi la viuc;&: il fimil dico d'ogni altro accidente, &c d'ogni altra attione; 
cheal prc(cntcfi vegga in terra-, & per confegucntia io parimente harò 
da ritornare in vita A Icriuerò delle cofc della Sfera, in quella villa del 
Poggiarello di Stigliano, come fo bora: perochcqucfta mia operatione 
come tutte l'altre cofejtitien per fue caufe le difpofitionc de i corpi ce- 
icfti,& à quelli finalmente,quantunquc s'interponghinoahrecaufcdf 
mczo, bi fogna pure, che come in' prime caule fi riduchino gli effetti 
tutti. Hortale,qual ho detto, fu per molto tcpo l'oppcnione di molti 
Filofofi d'aliai gran nome:maaltri,che vcnncr poi , &c fpccialmcte Ari 
ftotile,&i fuoi fcgunci, hanno conofciuto che fc ben le caufe principa- 
liflfìme, &vniuerfalilTìmc delle cole, fon fèmprelemedcfimc, nódime- 
nonel defcender di caule in caufe, fin chcagli vitimi effètti s'arriuiin 
qucffo mondo quà giù da ballò, fi vien ì perder tanto di quelleneccffi- 
tà delle prime caufe, 5i: à participar della contingentia degli virimi ef- 
fetti loro, chcquefti effetti dopò la lor corrottionc, non han più ritor- 
no dalla priuationcairhabiro,in guifà che ne i mcdefimi indiuidui, 8c 
con le mcdefimccaduchcconditionià punto, habbian da far ritorno: 
comecon molte viuc ragioni potrei dimoffrarc, fc tal confiderarionc 
più al Filofofo nafuralc,& Metafifico,chcairAllroIogo no apparrenef- 
fe . Onde dando fine alla gii fatta digrclTìone , troppo forfè più funga, 
che non bifognaua.à quel che legue nel fcguen te libro darò principio; 
IJL FINE DEL QVINTO LIBRO. 
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DelTEcliffc , ò vero ofcuratìone della Luna . Capo primo. 




E ofcuracioni del SoIc,& della Luna furono antiqua^ 
mente per molto tempo hauuteperprodigiofc, 3C 
reccauano grande fpauento à i popoli: pcrciochc Co» 
l kndo fare Tignorantia delle caufe, parer marauiglio- 
i (ì gli effetti} tanto più fuoleauuenirequeflo, quanto 
gli effetti fon piò di rado , & più Fuora d'efpettatio-^ 
ne : si come fono cosi fatte ofcurarioni, accalcando di rado, & non pa- 
cendocofaconueneuolc, che corpi si nobili , &c sì luminofi, habbiano 
ì patir cosi fatto danno,quanto par che fia il perder la luce loro. Li no- 
ftri anti qui dunque vedendo sì fpaueniofi acciden ti, 8c non (apendo le 
caufe lorojftimauano che da Dio fullèro, fuor dell'ordine della natura 
mandati à fignificar cofegrandi j come à dire mutationi di ftati, morti 
di gran Principi, & Hmili . Ma fuccedcndo poi doitiflimi inueftigatori 
delle caufe degli echflTijtrai quali vnodei principaIi,diconochehiTa^ 
letertrouando finalmente, comcquefti accidenti naruralmcte nafcelfc 
ro dalle lor caufe;fi come cominciò à mancare la marauiglia,cosi pari- 
mente mancò lo fpauento,e'I timore.Noi dunque per più chiara noti- 
tiadi qiiefti eclifll,e primieramente di quello della Luna,douiam fape- 
re,che la Luna per fe ftclfa, non ha lume alcuno, che importi molto; dc 
confcgucntemcte non rifplcndc per propria virtù fua, ma tutta la luce, 
onde ella fplende, riceue dal Sole. Et per eller ella corpo fpcflò, dcnfo, 
& per la maggior parte opaco,& inficmemente ter fo, e poi ito, ri torce, e 
rende il riceuuto lume,comc quafi vno fpccchio:comc quclla,che no è 
corpo diafano, ò ver iranfparcnte ; ma, come ho detto, perla maggior 
parte opaco. Concicfia che s'ella fulTc corpo tranfparente, pcnctrarcb- 
Dc in lei la luce del Sole,& fi diffondcrcbbc in gui£iyche nó ben potreb 
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bc ritorcerla al troiie,comc ella fà: fi come fi vcJcauucnirneirana, ci» 
perclFcr rranfparenteji raggi dal Sole la penetra no per ogni parte. Ha^ 
uendo dunque la Luna Uice dal Sole,Fadi mcftieri, che ogni volta, che 
la fia impedita in maniera, cKeil Sole non polli ili iminaria, ella di ncw 
ccflìd nmang.i priuata della luce Solare, iJf confcgiicntemcnrcofcura» 
ta.Ecnon potràalcunacofaimpedirejche vn corpo non fiailluminat3 
da vn*altro corpo, fé quella tal cofanon raràdenu,& opaca, «S: tale,che 
li|raggi della luce non la poflfìno penetrare per alcun modo. Non potrà 
dunque edere vna sì fatta cofa.ò Tacqua^ò l'aria, ò l'elemento del fuo- 
co, ò alcuno orbe celcflc;pofcia chequal fi voglia de i detti corpi,ritic- 
nein fetranfparentia , 5c confcguenieraenrc non può impedirei! paflb 
à i lucidi raggi d'alcun corpo luminofb . Et che quedo ila il vero, noi 
veggiamochenc laria, ne la Sfera del fuoco, ne alcun orbe celcfte, im- 
pedjfcechc àgliocchi noftrinon peruenghino li raggi delle delle, che 
fono neiroitauaSfcra,& che quelle non veggiamo,edircerniaiTio. L'a- 
ria dunque ò l'acqua, ò la Sfera del fuoco , ò qual fi voglia orbe celcdc^ 
non può edere impedimento che il Solenó illuminili corpo lunare; fic 
pcrconfcguctiarcllachcla terra fola fia quella, che per cdcr corpo dea 
ro,opaco,& non tranfparente, podàcaufai vn tarimpedimento: pofci* 
che per la fua pienczza,& opacità non podbno li raggi folari penetran- 
dola feguirefcnzaolbcolo il corlb loro: ma fa di meìheri,chcin ed'afi- 
nifchinOsò in dietro ri tornino;in guità che ella dall'altra parte oppoda» 
& con tra rie, venga à caufàrc ombra:nellaqualeombra entrandola Lu 
na, necelTàriamenieofcuri. Et accioche meglio s'habbia da intendere 
queda materia habbiamoda/àperechegli Perfpettiui fecódoche fi Icg 
ge nella vigefimaquarta propofitione della prima par te della Pcrfpetrì 
ua comm une; vogliono che vn corpo Sferico denfo, & opaco, 6c confe- 
gucntemente ombrofo, in tre modi cllcr polla confiderato, rifpetioad 
vn'altro corpo Sfer.co luminoro,& nfplendente. In vn modo laràqua 
doli corpo ombrofo farà maggiore dell ami nofo.Et inqucdo dicono» 
& pruouano che il detto corpo ombiofo verrà à caufare, & mandare 
vn ombra;Ia quale quanto più lontano fi diderdcrà, tanto piii icmprc 
fi alla rgarà: come fi vede l'edcmpio in queda figura, nella quale il cor- 
po luminofo làrà intcfo per A.rombrofo per b,6c l'ombra per C. 
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. Nel fecondo modo fi può cófiderarc, che il corpo ombrofo Sferica, 
fia della racdcfima grandezza che illuminofb . EcalThora rombrofò 
cau(àrà,ò ver mandarà, 1 ombra di vgual Tempre larghezza al Tuo dia- 
mctro,quaiuo li voglia, che in lungo li ftenda l'ombra: comcinquefhi 
altra figura potiam vederejdoue il corpo Sferico ombrolo (ari notato 
fcr.D.il lununoroper.£.& l'ombra per.F. 





I Finalmente fi può nel terzo modoconfiticrare,chc il corpo Sferico, 
jOmbrofb fia minore del luminofo. Et in tal calo l'ombrofb canfarà , Se 
jnandarà vn'ombra, la quale quanto più andari in lungo ^ tanto più fi 
I-cftringerà,fino che fin.ilmcnre termini,&: finifca in acutezza in vn pu- 
jlo ; facendo vna figura piramidale fimi le à vn pane di ziiccaro ; la pun- 
ta edrcma della qual figiira,(ì domanda Cono : come fi vedcinquefla 
£gura ; douc il corpo ombrolo larà dilegnato per . G. il luminofo per 
X. òc l'umbra per. H. 




Hor fecondo qucHo terzo modo fi bada confiderare Tombradell* 
terra ncH'ecliire della Lana.Perciocheellèndo il Sole maggior della ter 
ra,coraeafFcrma Alfàgranio , Se come pruoua Tolomeo nel quinto Li- 
bro deirAlmagefto,i5«: comecómuncmentcda tutti i migliori Aftrolo» 
gi fitien hoggi;fa di mellicri, che ellcndo egli il corpo Sferico lumino- 
iOySc la terra il corpo Sfèrico ombrofo , ella caufi, & mandi dalla parte 
oppo(la,& contrariaal Sole, l'ombra in figura piramidale, mentre che 
femprcpiùfi reftringe, fecondo che più in lungo fi ftendc, fino che in 
acutezza finalmente fi termini . E( cosi fatta acutezza. Se efiremirà del- 
l'ombra della Terra trapallà d'altezza, fecondo Tolomeo,la Sfera della 
huM'ySc communcmctc fi tiene, che ella arriui fino all'orbe di Venere^ 
Se quiui finifca. Ol tra di quello è neceflkrio, che quell'ombra vada dt- 
lictamcnte firmprc con il Cono, ò vero con la puta fua,fotto 1 Vclitica. 

O A Concio- 
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'ConciofiacofàchcliPcrfpettiui vogliono che il corpo ombrofoman* 
di Tempre rombradirittidìinamentc vcrfo quella parte , che farà con- 
traria per linea retta al corpo lumino(b . Adunque eilendo la terra iti 
mezo deirvniucrro,& non fi partendo il Sole mai^di fotto l'eclitica, Gu 
rà forza chela terra parimente mandi la fua ombra diritta (otto Tedi- 
tica:laquale fappiagià elTer quel circolo, che palla per il mezo in lugo- 
del Zodiaco,& lo diuide perla lunghezza, lafciandoda ogni banda fei 
gradi di larghezza,clìendo egh largo dodici,come già lappiamo . Ter- 
minando dunque l'ombra della terra fempre folto quel punto delTecli 
tica,ilquale ftà dirittamente oppollo, & cotrario per diametro, àquel 
punto, doue Ci truouail Sole, fnrà ncccllkrio, che (egli accafcarà che la 
Luna nel fuo plenilunio, cioè nella fuaoppodtionecol Sole, 11 truoui 

. ncll'ecHtica, ella entri ali'hora nell'ombra della terra , & confeguente- 
mcntc rcfti ecliUàra . Ma non accala già , che la Luna fempre in ogni 
plenilunio fi eclilTì: percioche ella , come habbiamo detto di (opra néi 
«terzo Libro,nó dimora fempre lotto l'eclitica come Ri il Sole: anzi qua 
do più ,& quando manco le n'allontana fino al termine di cinque gra- 
di,ò verfo la parte d'Auftro,ò verlo Settentrione: pofcia che nillun pia 
ncta cfce mai di fotto'l Zodiaco ; per non eiTcr altro il Zodiaco , che il 
^viaggio, ò ver la llrada de i pianeti , difegnata dagli AUrologi à quello 
cffctto,come abbondantemente lì c detto nel terzo Libro. Duccondi*. 
lioni adunque fon necelTarie à far che la Luna fi ecliffi perfettamente • 
L'vna condiiioneè,ch'ella fi truoui nel plcnilunio,cioe oppolla al So- 
le :perocheairhora viene ad ellerc in parte del Zodiaco cetraria à quel 

^a, doue dimora il Sole . L'altra condition firà, cheeflà Luna fi truoui 
ncll'ecHtica. Ma perche noi veggiamo^alcuna volta eclilTàr la Luna in- 
tegramente, & alcuna volta in vna fola partej& non in tutto; quello al- 
tronde non nafce fe non,pcrchc quando ella fi triioua à punto nell'ecli 
ticanelfuo plenilunio, viene ad cllère ali'hora foni merla nel mezo del 
la larghezza dell'ombra» & per conlcgucntia non folo eclilTà tutta , ma 
per qualche fpacio di tempo dura eclillàta; doue che quando nel pieni 
1 unto non larà fottopoHa à punto allcclitica , ma alquanto lontan da 
ella, verrà à entrare ncirombra,non integramente, ma fecondo vna fo- 
la parte tanta parte à punto eclillarà di lei, quanta accafcarà che lì 
rommcrga,& entri ncirombra:& tanto tempo con funi a rà llando eclif- 
fara,quanro ella dura ad vfcir dell'ombra: conciofia cheellcndola Lu« 
na più veloce del Soie, ficdouendoelTcr fempre vguale la velocità deU 
rombra,à quella del corpo luminofo, ond'ella nalce, fa di mcllieri che 
fi come la Luna e più veloce del Sole, cosi parimente fia pixi veloce del- 
l'ombra . Deil'cclillc della Luna, & come ella all'hor fi olcuri, ch'ella 
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ehm nell'ombra della terra, ho defcrirta meglio chc ioho potucoquc- 

figura. 

Nella quale il circolo A B E. ci difo- 
ena l'cclicici, il punco B. ci dimoerà U 
Luna,& nel punto A. s'intende eflcr po- 
rto il centro del corpo del Sole; A: la tar 
ra farà polla doue vcggiamo il punto C. 
&c l'ombra di quella doue (I vede il pun- 
to D. Et fé alcuno mi doroandallc, on- 
de nafca,che quando il corpo della Lu- 
na fi truouaecliilàto, (e ben non fi vede 
così lucido, Se così mnniFcilojComcau- 
aien prima eh e fia 1* cclilTejtattania non refta pcrqucftochenoi non lo 
TCggiamo: pofc ia che per clFer la Luna in quel tempo impedita ralmen 
te dalla interpofitione della terra che il Sole non la può illuminare, 
donerebbe non poter eflcr da noi vcdnta:rirpondcrò,che quanto à quo 
fto dubbio, douiam (aperc, che da vn corpo luminolb, in due modi 
può procederla luce,primariamcnte,& fc condariamcnie.il lume pri- 
mario e quello, che ficaufada i raggi del corpo luminofo, nel primo 
percuotere che effi fanno nell'oggcrto che douiam vedere. Il feconda- 
rlo poi fi caufa.non primamente da i raggi, del corpo luminoio,ma me 
diante il lumeprimano ripercollò, rcriclfo da vno oggetto n ell'al- 
troicomeà dire,peren. mpio, che noi vcggiamo, chcfeli raggi del So- 
le per alcuna fcncftra entraranno in vna camera, faranno dentro, quel- 
la parte doue percuotono, acccfàdi vna luce ma nifcfU, con figura fi- 
mileella finefìra, ò quadrata,ò rotonda , fecondo che farà quella. Et 
così fatta luce, fi domanda primaria luce del Solerla fecondaria poi fari 
quel lume, che ripcrcolTo , Se rcflcllb dal primario , fi fparge, Ìc fi dif- 
fonde per tutta la cameni, Icncciandone quelle tenebre, che vi eran pri 
ma -, perciochcli raggi folari , d;*l primo lor ferimento ritorcendo ven- 
gono à dar luce à tutto'l redo di quella camera . Et li raggi fecondarla» 
mente rcflcdì, &percofTì , ritorcendofi vna 1 tra volta, & ripcrcoten- 
clofi,comeà dire dalla prima camera, palFandoi vna feconda, caufano 
▼na certa terza luce più debole ; & da quefta cpercoffi , caufaran forfè 
vn quarto lume più debole, del precedente : & così feguono le rcflcf^ 
Coni di luce in luce, fino che tuttauia più indebolendola luce, diuie- 
nc di così poca forzi , che à pena può difcacciar le tenebre . Ma di co» 
ii fatto progrefTo di luci , doppòla fecondaria, non è noflro propofi- 
to dirpgionare. Bafla folo alla prefcnte noflra inteniioneillapcrc, 
che quando il Sole percuote co i raggi fnoi di prinio inconiro,n ci cor«» 
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po liinarc,fcnza chcalcuno oftacolo lo impcdifca; all'hora la Luna vie 
ncadcfreriliuminaudi luce primaria. Mi quando ella per lo impedi- 
mento della terra , li cruoua.cclillàu, non p jò riccucrc il primario la- 
me dal Sole ; ma lo riceue fecondariamcnrc da quelle parti del luo Cic- 
lo^che le fon vicine ; le quali ellcndo percolFe primarumcntc da i raggi 
del Sole, vengono à ritorcere, & rimamlar laluce Iccondariamcnte nel 
corpo lunarejfecondo che aftcmia Vitcllionc,&: che ii può trarre dalla 
prima parte della Pcrfpettiuacommuiicnk ^er conlcgucniia fi può ve- 
der la Luna quantunque ecliflata.La onde li fuol dire^che quella di*fe- 
rentia fi truoua tra rombra,3c le tenebre, clic quella domandiamo om 
bra d'alcuna cofa, la quale ha in fc alquanto di luce fecondaiia, per la 
cui prefentia fi può vedere j douechclc tenebre per il contrario li do- 
mandan quelle,chein tutto mancano di iucc,nc vedere pofitiuamente 
il pollono in alcun modo. Et non è colà difconiieneuolcjChe ne i corpi 
diatàni, fi fàccia alquanto di debole rompimento, Se ripercuotimene© 
di rnggi, ancora che non perfettamente, fecondo che pruouano li Filo^ 
fofì, à i quali appartiene di trattare di tal materia . Et forlc noi ne dire- 
mo alcune poche parole più di fotto . 

Terche la Luna fi moflri , bora in modo d'i cornoy bora me^a^ & hors 
ripiena dì luce in tutto . Et delle macchie che fi veg- 
gono in effa . Capo 1 1. 

MI fouuiencdaquelchefi è detto, di voler dichiarare, onde fia 
che la Luna alcuna volta ci lì mollra in modo di corno , altra 
volta per la metà piena, & altra volta finalmente rotonda, &c ripiena di 
luce in tutto. Noi già fappiamo, come pi 11 volte fi è detto di fopra, che 
cosi il SolcjCome la Luna,& tutte Taltrc itcllc fono corpi Sferici, àgiiù 
fa di palle perfettamente rotonde . Il lòie adunque non potendo ferire 
co i fuoi raggi la Luna perogni parte, ncpoicndo penetrar con clTi il 
corpo di quella in modo che per tutto ditìrandcndofi , la faccia rilucer 
tutta,comcadiuien forfè neiraltreftclle,faràforza,chcegli non nepof 
fa illuminar fc non di fuora quali la metà^quella metà cioè, chcgutrda 
"vcrfodi l ai jdico,quafi, perche li Perfpctiiui vogliono,che vn corj)o Sfe 
fico maggiore, guardi U minore in maggior parte che la metà : li come 
per il contrario il minore guarda meno della metà del m.iggiorei come 
con lineari dcmoftrationi,fi può prouar facilmente; ma per cllèr quel 
poco più, di poca importantia, diremo che il Sole illumini la metà 
della Luna , lafciando quel poco di più, & maggiormente chequan- 
toal noftro difcorfo, non importa che ò poco più , ò poco manco della 
' . metà 
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metà Ci prenda . Il Soleadunqiie, eflcndo maggior della L*ina , verrà 
ad illiiminaria al(^uanto più della metà: ma non imporrando al noflro 
difcorfo, comcfiedccto, difcorrcrcmOjComc fc fola la metà ne illumi - 
nanc.Dicodunqiie,chcin qual il vogli.i tcmpo,ò fito che il Sole fi truo 
uitòlaLunaJaluocheqaaiido ella llàìmmcrfà nell'ombra della terra, 
il Sole illumina la metà di lei. Ben c vero che à noi non pare già fem pie 
così : conciofia che la Luna non volge Tempre rctib noi quella metà la 
quale tiene volra al corpo (òlare per confegucntia ci bifognarcbbc 
cllere doue gli e il Sole, (e noi volcllemo vederla Tempre illuminara ro- 
tondamente. Perlaqijalcolàlccondo che la Luna ci moftra,ò vero tie- 
ne volta verfb noi , ò piò ò manco di quella metà , che dal Sole cguar- 
data, Se illuminata, così parimente ò più , ò manco ci appare p ena di 
luce, Qyando ella fi truonacongiimta col Sole Torto d'vna ftcllà parte 
del Zodiaco, ftandoclla tra noi, e'I Sole, laqualcongiuntione il volgo 
domandala volta della Luna jall'horaaccafca che noi punto non veg- 
giamo del filo fplendore -, pcrcioche ftando quella metà , chec illuftra- 
taairhora dal Sole, à punto oppofta al contrario della noftra vifta; ve- 
niamo noià vedere ve rTo quell'altra merà difetto , la qual punto non 
c tocca, òvil^ dal Sole. Dipoi quando ella come più veloce del Sole co 
mincia,à partirfi da lui verTo Leuante, viene à irioftrarci,6c firoprirci à 
poco à poco quella merà , che è vifia dal Sole, & per conTeguentia co- 
inincia à farci parte del Tuo Tplcndore.Er per le regole cer ti flì me di per 
fpettiua,fadi mefiicrijcheclltndo Sferico il corpo lunare, quel poco di 
lume che ci fi comincia à fcoprire, ci nppaia in figura cornicolare. La 
qual coTa non auucrrcbbe Tela Luna Tulle di figura quadrata , ò pira- 
midale, ò in qual fi voglia altro modo che Sferica : come ciafched uno 
può confiderareper (cmedcfimo, &: uè può far parimente efpcrientia 
con vna palla rotonda allume d'vna candela. Quanto dunque più 
s'allontana nel Zodiaco la Luna dal Sole, tanto maggior parte verrà à 
moftrarci del lume fuo , cioè della fua metà illuminata , riempiendofi 
(cmpreli corni di maggior lume; di maniera che quando la Luna farà 
nel luo plenilunio, in opjx)fiiionecol Sole, ali bora percfièrlontana> 

auanto più può dal Sole, come quella, che gli ftàall'hora dirittamente 
l'incontro, larà forzachc ci fi moftri pienamente, Se rotondamente 
illuminata: pofcia che in quel tcmpoaccafca,cheelIendo guardata dal 
Sole la Luna, all'incontro della terra, fi truoni la terra in mezo tral'vno 
& l'altro, & conTeguentemcnte ci viene à moftrarlaLuna quella denk 
inerà,ch'clla moftra al Sole parimentc,onde noi pienam.cn ie,& roton- 
damente lucida la vcggiamo . Nel tornar poi ch'ella fa auuicinando- 
fitl Sole, comincia di nuouo à naTcondcrci parte della mctàiUuftra- 

O 4 ia;per 
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Mjpcrfinochcà'poco, ì poco,allòtigliandofi i corni,vicn finalmente i" 
nalconderci tutta la litcefua, nella nuoua congiuntion colSole. Di 
quelle macchie, che fi veggono nel corpo lunare, quando comincia à 
nìoftrarfi piena di lume , le quai macchie li Volgari chiamano il volto 
di Caino, ìòno varie oppenioni; le quali referifcc Arinoti le nei liioi Li 
bri del Cielo, ma per la più venfimilc al parer mio, fi ha da ftimare che- 
per altra caufa non accalchino nella Luna quelle macchie, fenó perla 
diucrfità delle parti diquella,quantoaircrtcrealcuncdi elle più dcnfe,- 
& infieme raccolte, che alcune altre non fono . Mi fouuiendircà prò- 
pofitodi qUcfto eclilTe, che da quello, che fi èdeito fegue, chela Luna^ 
cclilTara non fi polla vedere in tempo , che il corpo del Sole fia tutto Co 
pra la terra . Et fe ben Plinio dice, alcuna volta ellèr occorfo ch'ella in 
tal tempo fi fia veduta , tuttauia fi ha da intendere, che il Sole folle al- 
l'hora veramente per alquanta parte di lui fotto dell'Orizontc: ma pa-» 
rclìc à chi lo giiardallc che fulle di fopra,per caufa delli vapori, che tr*^ 
la terra,e'l Sole fulTcro intcrpoftì -, in talguifa difpoftialla rcfraitionc/ 
che per caufa di ralrefrattionc, òfrattione che noi la vogliam dire, fà- 
cellc apparentia di vn Sole fopra la terra accanto all'Onzonte : fi come 
fuole accadere, che fi vegghino alcuna volta (opra l'Orizonre elcuati 
due apparenti Soli , che pareli) fono da i naturali Filolofi domandati. 
Si potrebbe ancor dire, che quando rechile lunare e pieno in modo, 
che perdue,ò tre bore duri la Luna di Ilare eclifiàta; può in tal calo oc- 
corrcre,che ftando il centro del Sole, per elIempio,in Lcuante, la Luna 
dalla parte di Occidente fiapcfta fopra dcll'Orizóre, come quella, che 
nel principio della fuaeclillc', nó fia venuta ancora alla diametrale op-* 
pofitionedel Sole: la quale oppofitionc per diametro, à punto accade 
nel mezodeifuoccIifiè;&per confcguentiain vno llelFo tempo fi po- 
trà vedere in talcafoil Sole & la Luna nel principio del fuo eclil?e;ma 
non già nel mczo della dnratione di quello. Da quefto lunare ecfilTè 
può ancora Thuomo notare, che da quel lume fecondario,che nel cor- 
po della Luna ed illatai fi vede, fi puòconcludere,chenon folo dai cor- 
pi dcnfi, & opaci fi fanno le reiiedìoni, & le refrattioni da i raggi lumi- 
iiofi;ma in qualche parte fi pollano ancor fare da i corpi diafani , & ra 
ri.Et «quello fi conferma dal veder noi la Luna in quella parteancora, 
che non è dal Sole riguardata, quantunque non fia ecli (Tata: come veg- 
giamoauuenire, chequando la Luna di tre, ò di quattrogiorni fi mo- 
flra nuoua in forma cornicolare,non folo li corni accefi,5c villi dal So- 
le, ma l'auanzo ancora di ella Luna , comprcfo tra i corni, può chi ha 
buona,& acuta villa difcernere . Pare adunque, come ho detto, che 
poflà llimarc, che da i corpi rari , 3c tran (parenti ^o({uìo accafcare rc-^ 
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flcn[ìonì,& rcFractioni dei raggi lumino(ì. Conciona che fé ben nella 
luccjche noi vcggiamo il giorno in tutti quei luoghi, douc di primo io. 
contro non percuote il Sole, potiam dire che ciòadiucnga perla rcflei 
iìon che (i (à dalla tcrra,& da tanti corpi duri> & dcnli, che qua giù fo-'. 
no; nondimeno in quel lume Iccondario , che fi vede nella Luna ofciK 
ra,& nelle parti lue non i^uardateal Sole j non fi può dire che ciò lartii^ 
foadiuenga perche la reÒclTìon e fi faccia in alcun corpo denfo, Scopa- 
co ; cdèndo la(sù gran tranfparentia, & rarità nelle parti del Cielo, che 
fono intorno al corpo lunare.Et per confegucn tia fa di mefticri conhrf- 
(àre,chedai corpi diafani, & rari, fi polla ancor fare qualche poca di de 
bole rcricflìone. Et fi può quefto confit mare da quel lume Crcpufcoli- 
nOjChe da mattina, & da fera fi vede ; elTcndo il Sole fotro dcll'Orizóte; 
perciochcpcr la rcflcflìonc dei raggi lolari , che fi faccia alThora nella 
fupcrHcic della terra guardata dal Sole fotto'l noftro Orizontc, non 
pollone li raggi retìcfìì venire per Isnee rette al noftro emifpcro j & per 
queftoibifogna dire,chc quel lume che all'hor veggiamo, venga per rc- 
£c(1ìoni,& rrfirattioni fatte nell'aria . 

Voglio ancora a^giugncre à quefto propofito, come alcuni hanno 
«lubitato che non fia vero che per interpofitione della terra pofla acca 
fcareecliifc della Luna:dicendo,che quando quefto auuenilIc,douereb 
he per la medcfima ragione eclirtar la Luna per la interpofitione di Ve 
neretta la luna,e'l Sole : conciofiacofa che quantunque Venere fia mi- 
nore della terra, nondimeno quando ella laràpiù lontana dal Sole, che 
la terra non è,potrà mandar l'ombra Tua per tal lùghezza, & di tal qua 
titàjfecondo le regole de i Pcrfpcttiui, che la Luna entrandoui Jì potrà 
ofcurare,ò tatta,ò parte. Quelìia oppenione mi par molto roza, & fuo- 
ra di ragione,& degna finalmente di rifojpercioche primieramcce,non 
|X)tcndo Venere panirfi nel Zodiaco mai tanto dal Sole, che gli diuen 
ga oppofta diametralmente, come quella che non molto ò innanzi , ò 
in dietro s'allontana da lui, come ho dichiarato nelle mieTeorichedc 
i Pianeti; farà neceflàrio,chc no polla mai accalcare , che il Sole fia mcn 
lontano dalla terra, che da Venere. Dipoi , quando ben quefto impoC 
fibile,fi concedciK,nondimcno per ellcre la Sfera della Luna: pià balla 
di quella di Vcnere,non fi potreobe in tal cafo, ò in tal tempo intcrpor 
re Venere tra 1 Sole,5(: la Luna.Ma, come ho detto, vn cosi ratto cafo di 
diametrale oppofitione nel Zodiaco tra'l Sole, & Venere,non è poflìbi 
le che gli adiuenga. La onde quando Venere fi truoua tra la Luna, e'I 
Sole, viene ad eller tanto vicina al Sole,che quando ben ella poxefTe prò 
durre ombra (ilche mal puòfare, per haueie la luce del Sole diffufa5c 
incorporata per tutcù'l fuo corpo ) nondimeno ui ombra,à.così breuc 

pirami- 



21S LIBRO 

piramide Ci (lcnclcrcbbc,chc non che Dio alla terra, mi ne pure alla Lu 
na potrebbe con la panca,ò ver col Conoarriuarc^olcra di quedo ellcn 
do Venere minor della Luna, come vedremo piò di fottOjmolro più (k 
ràTombia Tua di minor diametro chela Luna, & mafTìmaméce vicino 
al Cono,doueharcbl^da entrar la Luna, & perconfcgucntia, non po« 
irebbe cclidar tal parte , che noi fcnfàtamente la difcernedèmo . Senza 
che quando Venere s'interpone fra la Luna,e*l Sole,bifbgna che la Lu- 
na ò fìa congiunta col Solc^ ò poco innanzi, ò poco'dopò la congiutio- 
nc:&perconreguencialafàccia,cheairhorn tien volta vcrfo la tcrra,n6 
è quella che guarda il Soie, onde le Ha podibiie moflrard ecliilàta . A 
qucfto s'aggiugnc, che quantunque Venere fi come l'altre ftclle , fia U 
più denfa parte del Tuo Orbe, nienccdimanco riticn ella gran cranfparé 
tiaàguiiàd'vn cri(lallo:ilquaIc benché Ha corpo den(o, cioè acqua co 
gelata,^ condcnlata,tuitauia tranfparentc fi moftra ancora . Onde Ve- 
nere à guiia di vn cri (lai lo, viene ì riccuer la luce del Soie in modo,che 
penetrata, per rutto il corpo fi di(lribuifcc per ogni par(e:& confcguen 
temente non particìpando di opacità, parimente non può Far ombra. 

Ondefta che li Corni dcUa Luns più fi modino elcnati verfo del 
nojiro Zenith mia rolta, che l'altra, Cafo 1 / /. 

PRima che io dia fine à trattar dell'edi de lunare , voglio dichiarare 
àqueilo propofito, onde fiacche quando laLuna comincia à mo- 
ftrarfi illuminata in figura cornicolarc, alcuna volta manda li Corni 
pili inchinati all'Orizontc , 6c altra volta più cleuati verlò'i noftro Ze- 
nith. Potiamo primieramente dunque confiderare,chedoucndo la me 
tà non illuminata della Luna cfièr Tempre dirittamente oppoHa in con 
traria parte dell'altra metà illuminata, & con feguen temente opoolla 
dirittamente al S€)le',nc fcgue che per dimorare, cosi il Solc,comcla Lu 
na nel Zodiaco, la metà non illuminata dalla Luna donerà guardare 

{)arimente per la lunghezza del Zodiaco; & per con feguen tia vcrfo del 
a medcfima porte li corni aperti , con la lor apri tura riguardaranno . 
La onde nafcendo & tramontando alcuni iegni del Zodiaco più retta- 
mente, & alcuni più obliquamente, come habbiamo di fopra veduto 
nel fcttimo Capo del quarto Libro; (àrà di mcfticri,che doucndo li cor 
ni della Luna guardare con laloroapritura , oer il lun^o dei Zodiaco; 
più eleuati il riguardino quando la Luna farà in quei iegni che fegaraiì 
no l'Orizonte rettamente, chenonfiirà in quegli al tri,che lo legano o- 
bliquamente. llchc meglio forfè fi potrà comprendere con l'aiuto, & 
con refiempio di quella figu ra . 

Nella 
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Ncll.1 quale incendo per il Meridiano il 
circolo ACDEFGH. &pcr lameiàocci- 
dcntalcdcll'Orirontcinrcndo il mczocir 
colo E B H. Quella metà poi del Zodiaco , 
che tramonta rettamente, la quale mette in 
mezo li principio dell'Ariete, fecondo che 
lì e veduto nel Capo nono del Quarto li-» 
brCjintcdochcin queib figura tìa difegnar 
ra per CBF.& l'altra meri,chc tramonta o- 
bliquamente, &pcr confcguentia mette iti 
mezo il principio della Libra,(nrà denotata 
per DBG. di maniera che il punto B. fari communeal principio co!»l 
della LibrajComc dell'Ariete, pofcia che nel medefimo punto deirOri» 
zontctramontanoambiduc cerai principi), nclqual tramonta parimo 
icrEquinottiale. Imaginiamoci adunque che il Sole il truoiii vna voU 
ra nel principio dei Pcfci nel punto L. mentre che la Luna dimora nel 
principio del Toro nel punto R. Ec vn altra volta lìa il Sole nel princi» 
pio della Vergine nel punto M. mentre che la Luna dimora nel princi» 
pio dello Scorpione nel punto P. di maniera che tanto l'vna volta,qua 
lo Tal tra, fia il Sole già tramon tato fotto deli'Orizon te occid en tale, re-* 
ftando la Luna non ancor tramontata , da noi veduta la fera in figura 
cornicolarc. Si può dunqucconofcere con l'aiuto di quefta figura, che 
la Luna tiene li corni più elcuati vcrfo'l noftro Zenith A, nel tcpo che 
fi truoua in quella parte del Zodiaco,che tramonta rettamente, come à 
dire quando la fi truoua nel punto R. che non fa, quando fi truoua in 
quella parte del Zodiaco,che tramonta obliquamentc,comcà dire tro 
uandoli nel punto P.doue fi vede che li corni ftano più inchinati verfi> 
dcirOrizonte,che non Itauano nel punto R. douendo femprc li corni 
guardar diritta la lunghezza del Zodiaco,col mezo dell'apritura.Qua 
do dunque vedremo la fera la Luna nuoua dal mefcdi Decembre, fino 
ti mcfedi Maggio, ci appariranno h corni più elcuati vcrlò'l noftrozt 
nith, che non CI auucrrà quando la vedremo dalmefe di Giugno fino 
ti mefe di Nouembrc, Et il contrario accafcarà nella Luna secchia da 
mattina , pofcia cheli fcgni che cadono rettamente, nafcono obliqua^ 
i;ncnte,& per il contrario , quelli che cadono con cadimento obliquo^ 
nafcono con rettojcomc per quello che già fi è veduto, potrà ciafchedu 
no per fc ftcilò confiderare . Ma troppo più forfè, che non conueniua, 
mi (bn diftefo in torno all'apparentic della Luna, tirato dal propofito 
dclfuo ecliflc.Onde dando à quella materia fine, paflàrcmo à dire alca 
cofcdcll'Ecliflè dei Soie. 
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Dell' edìjfe del Solc^ . ' Capo II IL 

Q Velia mancanza di luce, che fi vede ncU'cclilIcdcl Sole,s'ha dàftl 
mare molto diucrfa da quella delTeclidc lunare: conciofiaco^ 
*^chee(ìèndoilSoleper fua natura corpo lumino(b,non habifo 
gno che d'altronde gli venga la luce, come adiuienc alla Luna, & per 
confcguentianon può temcre;chealcunooft.icologlicla impedifcarco 
mequello,chc clicndo luminofo percllcntia,& vero fonte di luce, non 
folo non afpetia lume d'altronde, ma egli fa. parte del (uo, all'auanzo 
quafi del mondo tutto. Luce adunque, & rilplendc il Sole per propria 
Tua natura, ne può cofa alcuna eflcr caufachecgli veramente non fia 
Tempre lucido, & luminofo^ & con feguen temete non puòeclillìre,pct 
inotio di vera priuationedi lucc,comc eclilla la Luna. Ma può bene al- 
cuna cofa impedire, con lafua opacità, cheli raggi folarinon perucn- 
ghino là , doue (e non troualTcro oftacolo, arriuarcbbono : come noi 
▼elogiamo, che in vna ben chiu(à ftanza , ò in vn fotterraneo carcere, (t 
cruouan tenebre , per l'impedimento , che fanno le mura , ò la terra, ò 
altro corpo opaco, cheli raggi del Sole non vi peruenghino Et molto 
meglio cono(ciamo ancor quello nella notte ofcura; polcia che in quel 
tempo , per edere il Sole fotto del noftro Orizonte , la terra impedifcc 
cheli raggi di quello, non venghinoà noi nel noftroemjfpcro, & da 
quello nafcc la notte : le tenebre della quale non fon'altro, che ombra 
della terra, priuatione della luce del Sole-, in euiHi che fi potrebbe 
quafi con ragione domandare la notte, ecclilledcl Solejancorchenon 
(la quello ec?i(re,di cui trattano, & confiderano gli Aftrologi ;&:di cui 
noi parimente in quefto capo habbiamo da ragionare. Dicono dunque 
gli Aftrologi che reclillcfolareaccafca quando la Luna nel tempo che 
la ftà congiunta col Solefotto'l mcdefimo luogo del Zodiaco , lì pone 
in mezo per linea retta tra la noftra vifta , ci corpo folarc ; in guila che 
coprendocelo impedifcc cheli raggi di quello non peruenghino àgli 
occhi noftri.Et quello può molto bene accafcare per clfcr la Sfera delia 
Luna molto più baflà,& à noi vicina,che quella del Sole. Ne ci habbia» 
modamarauigliare, checiò non auucnga in ogni congiunrionedella 
Luna col Sole, la qual congiuniione domandano h volgari la volta del 
la Luna; perei oche fcmprc in tal tempo non accade che la Luna fi truo 
ui al diritto della noftra vifta fotto rcclitica,di fotto la quale giamai nó 
fi parte il Sole,come più volte già fi è detto. Onde nafce.chedouendo 
la Luna porfi in mezo irai Sole, ^ la vift.i noftra in maniera che vna li- 
n a retta, che ci imaginalTcrao vlcire dall'occhio nolèro. Se padàreper 
il mezo del corpo lunare^arriuairc pacnncnte nel mezo del corpo (ola 

re, noa 
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rcjnon potrà ella mai far qucfto, fcella non (àràdanoi vcdiuaal dirit- 
to fotte l'cclinca,comcgli c il Sole. Ecin talcafoaccafcirà che noi nó 
potiamo vedere il Sole, come quello, che ci verrà ad cllcr coperto dal 
corpo delia LunajilqiialcclTcndo, come già fi ^dctto,corpo dcnfo, o- 
paco,& non tranfp.ircnic, (ara baftamc à impedire, che li raggi del So- 
le non pallino fecondoquella dirittezza più a bado , & per confcguen- 
tia non peruenghino à gliocchi noflri. Et pcrchcgli accafcarà qualche 
volta , che fé ben la Luna nella Tua congiuntion del Sole , non è poda à 
punto, rifpettoalla noftra viftì , dirittamente (otto l'ecliiica, ma poco 
indi lontano , ne fegueche cllain tal calo non (ìa ba(bn te à coprire à 
noi tutto'l corpo del Sole,nlBfola vna parte, & per confeguentia vedrc 
mo all'hora il Sole eclillàto per vna fola parte, & non totalmente. Due 
cole adunque fon necelTaricall'ofcuratione del Sole: Tvna chclaLun^ 
fia congiunta con ellò-,raltra che nel tempo di così fatta congiuntione 
ella fia da noi veduta dirittamente (ottoTeclitica, ò poco indi lonta- 
na;dclle quali due conditioni, qualfi voglia che manchi, impedirà nQ> 
cefEriamente Teclillè folare • • r 

QujI diferentia fia tra teclìjje del Solc,& quel de la Luna, Capo V, 

NOn poco fi ha da ftimar differente l'eclillcdcl Sole da quel della 
Luna; pofcia che in molte cofc fon diuerfi tra di loro cotali cclif. 
fi:manoi tre folcdi cosi fette di uerfiià, come principali confidcrarc- 
mo.La prima farà,che per l'eclidè del SoIe,fa di mefticri che egli fia co- 
giunto cóla Luna, ciocche fia il tempo della volta di quella; doucche 
per reclilFedella Luna fa dibifogno del plenilunio, cioè dcll'oppofitio- 
ne di ella col Sole, quando in contraria , & oppofbi parte del Zodiaco 
ella fi truoua , per fci fcgni lontana dal Sole . La feconda difFcrentia fa- 
rà, che la Luna nella fuaofcuratione rimane priua veramente di luce^ 
&quafi evinta; & il Sole per ilcótrario, benché egliecli(Tì,tuttauia np 
per quefto perde egli uel corpo fuo punto della fua luce: ma folamente 
reftano impediti in modo li luoi raggi, che nó polibno arriuareà quel- 
la parte della terra,fopra la quale egli eclilla , & s'afconde.La terza dif- 
fercntia tra quelli due ecliffi farà che la Luna echllà in vnofteflotcpoà 
tutta la terra:doue che Teclille folare non accafcafe non à quella parte 
della terra, la quale fi truoua in modo fituata rifpetto al Sole, che tra ef 
(à & lui s'interpone dirittamente la Luna in mezo \ di maniera che nel 
tempo medcfimo che il Sole ecliifa per clicmpio in Italia à noi , nó per 
quefto farà nccefiàrio,chefia ecli flato nella Francia, nella Spagna, ò in 
altra prouincia molto da noi lontana: come di tutto quello che fi è det- 
to 
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to intorno i ui cliffcrcnuc,(ì può vedere cflcmpiojn qucfta qui ticfcrit 

ta figlila. 

Nella quale il centro del corpo folarc (i 
denota perii punto.C.la Luna per il puto 
D. la Terra s'intende doiic è polto il carac- 
tero.E. Se per il circolo. Cl-G. intendere- 
mo denotata i'ccliticaò aldiiiito (ottoi'e 
clitica. Hor nella con uelU (uperficic delia 
terra, habbiamo daimaginarc, per cflcm- 
pio,due habita rioni diuerfejTvna doue ha 
bitiamo ndAel punto.A.& l'altra douc d 
habiti in altra prouincia , come ì dire in 
Spagna, nel punto.D. Potiamo vedere adunque, che eilèndolì la Luna 
polla nel mczo tranoi,c'i Sole dirittamente per la retta linea. ABC. la 
quale vfcita dall'occhio nodro pa (la per il centro della Luna,&del So- 
le, (aràfotza,chc noi no potiamo in quel icpo vedere il Sole, per l'im- 
pedimencoche fà il corpo lunare in mezo : Se per confegucntia (àràà 
noi il Sole ecliilato.Ma non già per qucdo mancarà che in Spagna nel 
mcdcfimo tempo non fi polla vedere: pofcia che la linea retta. DC. vfci 
ta dalla vifta di quelli habitatori. Se pcruenuta al centro del Sole non 
paHa per il corpo della Luna, nè punto la tocca : Se con (cgucn temente 
non uriceueoao in quella',prouincia , nel detto tempo, impedimento, 
che tolga la villa del Sole , non fi potrà dire, che egli quiui cdiCTìyScfi 
ofcuri. Et danno gli Aftrologi redempiod'yna candelaacccia invna 
camera : conciofia che fé alcuno porrà la mano alquanto apprcilòalla 
luce della candela, verrà à coprir detta luce à coloro folamcntc che fi- 
ranno in tal parte di quella camera, che tra quella parte, (i^lalucefia 
poda quella mano in mezo:iSc per confec^uentia per caufa di quello o- 
Aacolo,non potranno vedere il lume delia candela. Ma per queflo non 
veda, chefcnzache fi muti quella mano, non fi polla veder quel lume 
^lavn'altra parte della camera, tra la qual parte, & la luce non fi truoui 
la mano in mezo.Etquedoauuiene perche la candela non rimane edin 
ta, nè perde veramente la fua luce perii copri mento, che fa la mano, 
-ma folo glie coperta da qualche parte . Hor firailc à quefio (àrà reclilFc 
del Sole,porciachcperilcoprimento, chefiiccia di lui la Luna ad vna 
partedclla terra, non fi eftingue lalfualucein modo, che no polla elice 
veduta in altra parte douc non ptteoftacolo. Ma feneirellcmpio po- 
flo della candela, folle alcuno, che veramente l'ammorzallèjin tal calo 
refbndo ella priua veramente della (ua luce , non più l'vn luogo , che 
l'alerò di quella camera, ma ogni parte vguaJmcntc refbrebbc priaa 

di 
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^iqaello fplenclore. Et il nmiledouiamo intendere neirecli (Te della 
Luna, la quale recando veramente priu2 di luce, /à di mcdieri, elicè 
Batta U terra parimente fi ofcuri.Et (eaicnno dubitaflc, comefìa polli- 
Me, cheellcndola Luna molto mmore del Sole, polLì totalmente co» 
prirlo, pofcia che vn corpo minore accollato ad vn maggiore, non lo 
può coprire integramente per ogni parte: rifpondcrcbbono li Perfpctii 
ui,che quello auuiene per la grandclontananza, clic li truoua fra la Lii 
na,c'l Sole , & per la vicinanza che tiene ì noi la Luna maggioreallai , 
che non fa il Sole; elicndo il Cicl lunare, come habbiamo detto nel fe- 
condo Libro,a(Iài più balTò,& ì noi vicino,chc non è la Sfera folarc,in 
guila che per la gran vicinanza della Luna,& lontananza del Sole à noi 
può molto beneella, quantunque minore, coprirci il corpo del Sole 
integramente. Et quello fi può confirmare con elFem pi fen/ati: cornei 
direche vngiuliojò vn groHò,ò altra fimil moneta, benché innumera* 
bilmentc fia minore delSole.tuitauia con accollar noi àgliocchi noflrt 
vna cosi fatta moneta, potrà ella eilcr badante à coprirci non Iblamen* 
te il Sole, ma gran parte del Ciclo ancora : per ellcr ladillanttainbuo^ 
na parte cagione che vna colà piccola poHà coprire la villa d'vna mol- 
to maggiore , per caulade i raggi vifuali, che con la maggior vicinanza 
dell'oggetto vengono à far nel l'o ce ho l'angolo della vifione, molto 
più apcrto,chencflla maggior lontanaza;come ben pruouanoli Perfpct 
ciui. Concluder doniamo adunquc,che quando accafcaccliflc della Lu 
na, s'ha da llimare, cheaccafchi generalmente à tutta la terra . Et per il 
contrario l'eclilTc del Sole non puòaccafcarc vniuerfale:ma nel tempo 
chegli accafca à vna parte della terra, in molte altre parti, (coperto. Se 
fenza eclillè farà veduto . Ma douiara beneauuertire , che quando noi 
diciamo,chcla Luna non può eclillare,& coprire il Soieinfiemcmctca 
Ultra l'vniucrfa rcrra,fi debba intendere di quella fola parte della terra, 
che il Sole potrebbe nel tempo di quello eclillc riguardare , Conciofia 
colà che non potendo il Sole in qual fi voglia tempo, òfito guardare 
infiememente tutu la fuperficie conucflà del Globo terrellrc , ma folo 
la metà, ò perdirmeglioalquantopiùdellametà, per ellcr egli mag* 
gior di quella; ne feguc che l'auanzo della terra refti immcrlb neirom- 
bra dalla quale fi caulà la notte; di maniera chequandoilSolelàtàlb- 
pra del nollroOrizonte,nonguardaràegli,lenon il noftroemilbero,ò 
poco più,& l'altro cmifpcronecellàriamentc fi teda ofcuro.Per laqual 
colà quando noi diciamo, che il Sole celi ilàto, non fiofcura, ònafcon- 
de,à tutta la terra, doniamo incendere à tutto quello emifpero, al qua* 
lcftà<-gli fopra nel tempo del fuoeclillc . Et che fiali vero che ei non 
polià inficme ccUflàtc i cuico il detto emifpero , à ciucilo fi può cono* 

icerè 
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(cere che cflcnHo minor la Luna del Solc,rombra della Luna, nel certi 
po ch'ella s'interpone tra'l Solc,& noi, viene à diftcndcrfi vcr(o noi, di- 
minuendo à modo di piramide, & mandando il cono, cioc la punta, ò 
ver parte più acuta della piramide vcrfola terra. O.iJtr perche la Luna 
èmmorcdella terra, vicn molto più ad eller l'ombra lua, di minor lar- 
ghezza, ò vogliamo diredi minor diametro , che il diametro della ter- 
ra non è,& per confeguentia (arà necellàriochcla larghezza tutta dell* 
cmifpcro della terra, non polli ellcr comprcia da cotal ombra, ma vna 
parte fola . Per la qual coHi da quella par ce del detto emi (pero, che dal- 
l'ombra della Luna non ccomprcla, fi potrà vedere il Sole lenza ecìiC' 
le. Et per quella mcdcfima cagione potrà nel tempo dcircclillc iolare 
occorrere, che di due vicini, ò ver tra di loro confinanti, l' vno vegga il 
Sole fenza eclidc, mente che l'altro il riguarda cclillàto.Et d i qui naice, 
che il Sole non può durar molto tempo ccli(Iàto,elIcndo à pena ballati 
te il corpo lunare à coprirlo tutto;quado bene la Luna Ha per il fuo ec- 
centrico, & epiciclo, più che cller polla vicina alla terra . La onde farà 
forza di credere , che quello eclillc folarc, che occorfc ncll'hora , che 
Chrifto Saluaror nodro era nella croce cleuato,ro(Ic miracolofoj&non 
naturale: pofcia che per tre bore durò eclillàto il Sole,cioèclairhora fc 
(la nel mezo giorno, fino all'hora nona;il che per via naturale non può. 
venire. Senza che per quella al tra ragione ancora s'ha da tenere per mi- 
racolofo, & non naturale quello cclillè, che adiuennc nell'oppofiiionc 
del Sole con la Luna; quando la Luna non folamentcnon s'mterponc 
tra'l Sole,& noi, ma noi ci interponiamo tra'l Sole, & lei, per clTcrc cU 
li all'hora nel fuo plenilunio, lontana dal Sole per oppofiiione diame- 
trale, cioè quanto più polla. Età quello s'aggiugne parimente che dice 
rEuangclilla , che furono all'hora fatte tenebre (opra l'vniuerfà terra i 
la qual cofkgià habbiamodetto,& prouatonon porer natua almcntcac 
cafcare, sì perche non può il Soleeclillàrc in vno Hello tempo à tutta U 
terra; & sì ancora perche in quella parte della terra doueaccalcarà che 
egli cclirtl, non fi poflan caufarc tenebre d'vgualaolburczza alla notte: 
conciofiacheben che li raggi folari primari), fieno per la interpofitio- 
ne della Luna ricoperri,&: impediti, che à noi non pcruengh ino ; nicn- 
tcdimancociarriuano li raggi fccondarij per quella luce, che per cau- 
fa di rcflcffionc fi và difFondcndo per ogni parte : pofcia che le ben l'a- 
ria non è corpo denfo,& duro,doncfe fi polla far valida reHeflìone; tut- 
tauia ella fenon in modo g.igliardo, almeno mqualchemodo vififà 
pure. Et è da notare, che quando ho fauo di fopra in quello Capa 
mentirne dcH'emiPpero, à propofito dell'eclifle del Solc,non ho prefo 
propriamente quello nome cmifpero, il quale proprijUlmamcn te prc*« 
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fodenocala mciì di tutto rvniucrfofcgato indue parti dairOrizònrc. 
Ondcperchc non folo vii.i proiiincia ha diiicrio Òiizontc dall'altra, 
ma vna Città parinicntqfa di mdlicri, clic le li prende il nome de emi 
fpcro propnamcnte,cosl vadino variandogli cmifpcrijCome vannogU 
Orizonri; ingiiifachcremirpcroconfidcrato nella Spagna, farà diuer- 
fodaqucUo, che in Irai ia liconfidcri. Etperconfegucntia fchaiicC. 
fcmo voluto in qnclto Capo parlar propriamente, male Ci irebbe det- 
to di fopra, quando ncH'clIèmpio di Spagna , & d'Italia , volen<io nio- 
ftrar noi che in vno ftello cmif^ero può in Italia ofcurarc il Sole, in 
quello ftcllò tempOjChe nella Spagna non patccclilIè,furon prciequc- 
ftcduc prouincie,come fé fallcrod'vno llcllò emifpero.Douiamo nota 
readunquecheqaiui fu da noi prefo quello nome di emifpero,alqHan 
to impropriamente per quella metà della terra , che può in vno Itcllò 
tempo vedere il Sole fopra dell'Orizonte, quantunque in vna parte di 
cllò emifpero fia veduto più vicino all'Orizontc, che in altra parte non 
c veduto . Qual fi voglia dunque lìto, ò rifpctto che habbia il iole allo 
Orizonte, pur che fia vcduto,fopra di quello, diremo che tutti coloro 
che in vno tempo, ò lo veggono, ò lo potrebbono vedere, fenon 
fulTe ecliflàto, fi poflìno intendere compre/iSn vno ftcflò emifpero . Et 
fin qui voglio che rai bafti hauer trattato degli ecliffi , così folari come 
lunari . 

# 

Come pojjlno , ò non poffino accafcare ecUfJi à gli altri "Pianeti, & 
allt Stille fijf^* ^^po ^ 

HAuendo noi già veduto ellèr due forti di ed i Ile, tra di loro diucr- 
fe,rvnadcllequali fi caufa per vera prii\ation di luce, comeacca- 
dealla Luna, & l'altra per caufadi qualcneimpcdimento, òoftacolo 
chericuopra,& fpecialmente per oftacolo della terra,comcal Sole adi- 
uicnejdico primieramente quanto al primo modo di eclifiàre, chenil- 
fun pianeta, fuorché la Luna, & nilluna llellafilTà, può incorai modo 
cclillàre. Et la ragione e chiarifiìma; pcrciochc l'ombra della terra non 
fi diftende fino al Cielo Itellato, pofcia che già fi e detto,che quella om 
bra viene à mancare con la fua vltima acutezza , nella Sfera di Venere, 
ne* fopra di quella fi dUlcnde punto. Per la qual colà fa di mcfticri,chc 
non folo qual fi voglia delle ftellc fillè, non polla entrare in tal ombra, 
ÒC con fcguen temente non polla eclillàrc; ma ancora adiuenga il mede- 
fimo in quelli tre Pianeti , lecui Sfere fon piùalte della Sfera del Sole, 
non che dio del Cicl di Venere, li quali fono Marte, Saturno,eGioue. 
Di quelli dunque,non e dubbio alcuno che non poflono patire eclillc, 
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Minor dubbio c del Sole, pofcia che per eflcr egli il vino Tonte della Ili* 
cc,non liad'hauer temenza, che ofhcolo alcuno lo prini veramente di 
quella . Solamente p.i re che (ì polla alquanto d^ibi rare di Venere, &di 
McrcuriOjpercioche l'ombra della terra arriiii alle loro Sfere.Ma pari^ 
mente ne l'vno,nè l'altro di loro può come la Luna ofcurare.Conctolia 
che hauendo noi detto di ropra,che acciochc la L'ma polFi entrare nel 
l'ombra della terra, bilo^na che li Cu in quella parte del Zodiaco ,clic 
diritramenre e contraria , & s'oppone à quella doue gli cil Sole ; ne fe- 
gueche Venere, & Mercurio non poHì io entrare mai in quell'ombra, 
come quelli, che non s'allontanan mai unto dal Soie nel Zodiaco, che 
pollino ellèrglioppolt^ , come à lungo ho dichiarato nelle mie Teori- 
che dei Pianeti. Potiamodunqueconcliiderccheqiianronl primo mo 
dodi ecliilàre per vera priuation di l'ice, non pitò ol'curare alcuna (Iel- 
la ò ftHà,ò errante che la fia,raliioche l.i Luna Iol i. Ma nell'altro modo 
di eclilIc,p.ir!ando, fecondo che d Sole olcura, doniamo dirc,chc non 
lolo tutu li Pianeti fuorché la Luna , ma tntic quelle (Ielle filic, c!ie Ci 
truouaiio nel Zodiaco, doue fempre li Pianeti lono polibno in co-ì fac 
ta g nfa ecliilàre. Percioche ellendo la Luna il più halli) corpo celcllc di 
tutti gli altri , ne fegueche li come ella non può h mere lotto di fe altro 
corpodi llella,òdi pianeta,che ibndo (otto di lci,p jltrinterponendoll 
tra la nollra vifta,&elli Luna, coprircela, &eclillarccla;co i per il con 
trario ellendo ella, come ho detto, la più balla di tutti, p lò occorrete» 
ch'ella lì poDga in mezo tra l'occhio noftro , Se qual li voglia altro pia- 
ncta,òaltra ftella,chelì.ì nel Zodiaco. Pcrciochc di qucllc,che non fo- 
no nel Zodiaco, non è dubbio, che dando la Luna kmpre lotto al Zo« 
d;aco,non può dirittamente intcrporlì tra noi ik quelle, comcageuoU 
mente può chi Ci voglia conliderarc per fc mcdcfimo . 

pL'U'vtìlitàdivno ìnfìromento yche pìàdi fatto s^'mfc^na d'i fabrU 
care, ^yfare: vt'tliffimo alla noiit'u di moUc^ 
toje ^Jìrologicb^, Capo ^//. 

MI par quafi cller certo , che à coloro , che leggeranno quefti mici 
Libri , potrà agcuolmente venire in molte occafioni dcliderio 
d'haucr la notitiadc molte cole appartenenti alla Sfera,lc quali (nglió 
làperegli Allrologi per mezodc inftromcnti Allrologici, come à dire 
quanta (ia l'altezza del noftro polofopia dell'Or zonte, (Scperconfc- 
gueniiaquanio egli fia lontano dal Zcnithi& di qual li voglia ftclla,(a 
pere in ogni tempo chela vcggiamo Ibprala terra, Se in qual li voglia 
parte del Cicl Ci truoui} quanio (ia clcuau fopra la tccra , & verio qual 
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partcclcirOrizótchabbiamo da volgerci per riguardarla : cioc inqual 
parte lìa (c^acu l'Oiizontc dal circolo dcll alcczza di quella ite-Ila , che 
noiccrchiamojcome adire le lo lega nel punto di Leuanrc> òdi Ponen 
tc,ò di Au(lro,ò di Settentrione, ò più all' vn di qucOi punti, cheall'aU 
cro vicino. Oltra di quello può occoxrerc , che dclideriamo di iapere à 
quanto maggior altezza può foprala terra eleuar(ì qualù voglia llclU 
che noi vergiamo , ik pcrconlcguencia à quanta maggior vicinanza ar 
riui del noUro Zenith. Et quando in quel luo altiilìmo lìto la fia venu- 
ta:cioc quando ella li iruoui nel circolo meridiano, pofcia che cerai cir 
colo è quello alqualc fin che le (^elleda Leuante (àlcndo, nóarriuano, 
\an Tempre tutiauia più alzandoli ;& dopò che le vi fono arri nate, da 
quel partendoli cominciano ad ahbaHàrd verlb l'Oiizonte in Ponente. 
Et per conlcguentia il circolo meridiano viene à determinare le mag- 
giori altezze (òpra la terra, &: le maggiori vicinanze al Zenith, che pof- 
uno hauer le llcile . Per la notitia dunque di quede, & altre così ratte 
cofc, hanno imaginato, 6< fabricato gli A Urologi di ucrfi inftromenii, 
comeàdire Aftrolabio,Qi^adrante,Armilla,& liniili}la fabrica,& WCo 
de i quali, non è così focile che ciafchcduno le ne polla feruirejfenza ha 
uer molto àdudiarui fopra. Perlaqual colaiomilbno imaginato vn' 
altro inftromento, commune à tutte le fopradettc noti tic, & cosiagc- 
uolc à Fabricarlì, & vlarfi,chc con quel poco,che io ne infcgnarò qui di 
fotto, ciarchedunofacililllmamcnre potrà Icruiilenc . Et perche l'v/o 
Tuo ricerca che Tappiamo checoTa Tia la linea Meridiana , òcqualHail 
circolo ò ver la quarta dciraltezza in vna STeraj hauendo di cotal circo 
lo,& Tua quarta, noi trattato à baldanza di Ibpra nel Quinto Libro ,Ta- 
rà bene, che prima che io venga àdcfcriuere lo Inllromento, dichiari 
breuemente la linea Meridiana, con delcriuer che coTa la lìa Ck il modo 
ches'ha da rcuv-T per ritrouarUiancora chcalcunc poche parole di co- 
tal linea, lì iieno fatte di Topra in altro luogo . 

Della linea Meridiana , ^ del modo di ritronurU. Capo y l li, 

LA linea Meridiana , la quale fi può ancora domandare hnea del 
mezogiorno , s'intende elTcre vna linea retta , laquale diritriflìma 
mente da vna parte, cioè con rvno de'luoi termini guarda verfoScitcn 
trione, & con l'aUro termine verloAuftro. Et fi domanda Meridiana 
perei oche ella (là diiitiamentc lotto del circolo meridiano; ilqualcgià 
Tappiamo cUcr yn circolo, che palla per il Zeniih,&: per !• poli del Mó 
do.Có l'aiuto dunque di quella linea fi viene àTapcre in che parte del 
Ciclo fia il circolo noftio meridiano ; «Iquale , per cllere egli il circolo 
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cleimczogiorno, coracil Solcarriua, foprala terra, ci rccca il vació 
giorno , & arriuandoui forco la terra , ci porta la meza notte . Oltra di 
qiicfto ciafchcduna ftcllaarriuandoàquefto circolo , ci denota hauer 
étto la meli del viaggio, ch'ella debbia fiire fopra dell'Orizonte per il 
mouimcnto del primo mobilc.La.linea dunque Meridiana,f.icendoci 
conofcerc il circolo Meridiano, e cau fa di farci parimente conofccrc le 
fopradettc cofc. Etapprellòdi queflodalla notitia di qucfta Imea, ol- 
irà li due punti d'Auftro,& di Setrentrione,ch'clla per 1 1 diritto r guar 
<la,&ci moftra ncll'Orizonte; veniamoancora à iàperli duealtri putì 
di Lcuate,& di Ponente: pofcia che come già fi c detto, non ogni parte 
dcll'Orizonre, douefi lena il Solc-,ò altra lucila, fi può veramente chia- 
mar Leuanre.Percioche quanrunque il Sole nó nafca Tempre, come vcg 
giamo,in vno ftellò luogo dell'Orizóte; anzi quando più verfo Auftra, 
come fa rinucrno,& quando più verfo Sericcrione, come ci fa la State, 
fecondo che egli fi truoua in fegni ò Settentrionali , ò Auftrali: nicrjte* 
dimanco quella parte fola doniamo veramente domandar Leuantc, 
nella quale nafce,o ver faglie rEquinottiale;& confcguentemcteil So- 
le , quando fi truoua in elio ne i punti degli Equinotti), li quali (ono li 
principi) dell 'Ariete,<5c della Libra. Et il iimil dico di Ponete : ciocche 
non ogni parte delTOrizontc, douc tramonta il Sole, fi può veramente 
nominar Ponente ; ma fola quella parte douc egli tramonta trouando- 
fi ne i detti punti degli Equinotii j, douc parimente defccnde l'Equinoc 
lialc.Talecdunque la linea Mcridiana,qual ho defcrittai&: lalparimo- 
rc, quale habbiamo detfo,èla ùia vtilicà. 

Hor quanto al modo di rirrouarla , ci firebbonopiù vie aliai facili ^ 
tra le quali io pcreficr amico della breuità,vna loia ne infegnarò, la pià 
ageuole à miogiudicio,& la più certa di tutte l'altre, dico In più certa, 
perche in vero, quanto alla loia ageuolezza alcuni (ono, chcnonficu* 
rando di perfetta certczza,5f di (àper le cofc così di punto, IbtTlionor- 
(àrc vna via,in vero più facilc,di quella,chc io inlcgnarò, ma di aliai mi 
nor ccrtczza,&: quella c,che prendendo vno di quelli horologij picco- 
letti da Sole con la ca'amita, che fi fogliono portar caualcando ,* 5c po- 
nendolo verfo il Sole in luogo piano ^ tanto lo voltano che vn picciolo 
Itile mobile,che vi fi vede con calamita, lì fermi: 'Scall'hora flcndcndo 
vna linea retta perii diritto di quello ftile, pen (ano che quella fia la li- 
nea Mcridiana-.come quclli,che (limano che quella calamita faccia voi 
•gcr lo (Ideal diritto à puro del nodro polo . Et in quello s'ini;annano; 

E ofcia che quella calamita non riguarda per fua natura il piopriopo- 
) del Mondo,chcci flà difcoperto-,ma (come credono alcuni) vna ftcl 
la vicina al polo , domandau da i Volgari Tramontana^ laqiulc ancora 
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che nei tempi noftri fia poco lontana dal noftro polo fni'cn redi manco 
none, che ciucila dilla mia non paflì ircgradi.Ec alcuni ancor voglio- 
no, che quella calamita non guardi coral Itclla, ma vn'al ero punto vici- 
no al polo; mane l'vna, ne l'altra di qucftcoppenioni, è molto fccura ; 
conciofiaclic òla ftcUa,ò quel punto che noi prcndiamo.certo e che al 
mouiracntodel primo mobile', fatannoilor circoletti, variando Tito, 
hor verfo Leuante,hor vcrfo Ponente, doue che la calami u in ogni ho- 
ra par che verfo la medelìma parte riguardi. QucfLi linea adunque me- 
ridiana, pre(à con l'aiuto dell'horologio , (àrà molto facile à trouarH, 
ma poco fedele; conciona che fcnoi ci imuginiamo il circolo meridia- 
no fecondo la detta linea, verrà egli à pallàrc per q ucUa ftella,ò vero per 
quel punto vicino al polo, 8c non per lo flcllò polo, come èneccilàrio 
che faccia il vero meridiano : & per confcguentia nell'vfo poi degli in« 
Aromenti, fi verrebbe per caula di qucftafàlfa linea meridiana, à cade- 
re in errori di non poca importantia . Lafciaremo adunque quefla via» 
come non buona, & vn'altra ne in fcgnaremo faci le, fccura, & (enzaim- 
perfcttione alcuna . Primieramente adunque fa di bifogno di adattare 
in luogo al Ciclo fcoperto,"douc fenza orticolo polla il giorno percuo- 
tere il Sole, vna tauoletta quadrangolare, ò quadrata, che (àrà meglio, 
ò di pietra, 6 di legno, òdi qual materia Ci voglia, purché Ha dura, & 
perfettamente pianajin modo fituata,chc non prcnda,ncinchini,daal- 
cuna bandajil cheageuolmcntefi può fare con l'aiuto d'vnoarchipcn- 
dolo. EtaggiuftatachcLi farà bene in piano, farà ben fatto di fcrmar- 
la,òcon chiodijòcon calcina, òin qual fi voglia altro modo , pure che 
la fi fermi fi(Tà,& (labile, fenza pericolo di elfcrefiicilmenre molla . Di- 
poi fa di mcftieri di adattare,ò ver porre eleuato, Se diritto fopra la dee 
ca tauola, verfb'l mczo di ella, vno Gnomone, cioè vno diletto non mol 
co alto,òdi ferro,ò d'altra materia dura, tanto fottilc, quanto più può 
comportare quella materia , in modo che egh non habbia punto di o- 
bliquità,&:coruità:& in maniera eleuato, che venga ad effcre perpendi 
colareaJla detta tauola in modo che non inchini, ne penda punto da 
alcuna parteiil che può ageuolmente fàrfì,con l'aiuto a vn piombino: 
cioè con vn filo , al quale fia appefo alquanto di piombo , ò d'altra cofà 
graucjcon il qual filo piombato, fi può fàre,che il detto flile fìa diritto, 
& perpendicolare fopra la già detta tauola . Et l'altezza di queflo flile 
ha da clTcr tale, che la fua ombra , flando il Sole eleuato fopra dcH'Ori- 
zonte, non efca fuora della tauoletta . Fatto queflo bifogna che fliamo 
auuertìti vna mattina leuato chcgli e il Sole di due horc,ò di tre,& po- 
niamo mente doue termini l'ombra che quello flile manda verfo Po* 
ncpce.Et prefo vn paro di fcfle,& poflo il pie falde di quelle nella tauo- 

P j letta 




130 LIBRO 

letta più accodo che fia pofllbile al pie dello ftilc, &" l'altro pie mobile 
delle fcfte, ò ver companò, pofto nel fin dell'ombra di cllb (lile^ faccifi 
vn circolo ; nelmezo , ò ver centro del quale venga à punto ad cflcr lor 
ftilc: notando con qualche legno il termme di quella ombra . Ec fate» 
quello , farà rcccflàrio di afpetrarc, & hauerauucrtentia finocheco-^ 
minciandoà inchinare il Sole verfo Ponente, venga à mandar l'ombra 
di quello ftilc verfo Leuante ; &come prima vedremo , che così fatta 
ombra tocchi à punto la circonferentia del circolo in modo , che non 
lo trapaffi di fuora ; fubito doneremo notare con qualche legno quel 
punto douc termini l'ombra nel circolo. Vedremo adunque cllcrcom 
prefa dalli due fegni notati delle due ombre, vna parte della circonfc-: 
rentia di quel circolo . Et così fatta parte di circonferentia, ò vero così 
fatto arco interchiufo tra'l termine dell'ombra della mattina, & il ter- 
mine di quella che fi e fatta poi verfo la fera, habbiamo da diuider in 
due parti vguali. Et notaio bene doue viene il punto di detta diuilionc 
da quello fin al centro di detto circolo,djftendererao vna linea retta:&: 
quella diremo cflcr la linea Mcridianajla quale accioche non fi polla fu 
cilmente rcancelIare,doucrcmo beneimpriincre in quella rauoletta:ac 
cioche fi polla feruire fcmpre che noi vogliamo, fenza hauereogni vol- 
ta di nuouo à ritrouarla. Qiiefta linea Meridiana adunque, harà nccel* 
fàriamente da guardare con l'vno de i fuoi termini verfo Auftro,& con 
l'altro verfo Settentrioneicomc potiamo con fiderare,& vedere in quc» 
fta qui dcfcritta figura . 

Nella quale per la figura quadrata FG 
HL. intenderemo la tauoletta in piano 
preparata. Et il punto C. denota il punto 
douc ha da cllcrcdirittamcte pofto lo fti 
le,il quale doucndo elli re elcuato,&: per 
pendicolarmcnte pofto fopra la tauola, 
non può qui in carta commodamcntcap 
parire. Et per il punto B. intenderemo il 
termine della prima ombra, fatta dallo 
ftile la mattina verfo Ponente, mctrc che 
il Sole ftà elcuaio verfo Leuiic* , & per lo 
Tpacio di tal ombra,cioè per Io fpacio BC. s'ha da intcder fatto il circo* 
lo DABM. fopra del centro C. Se il punto D. ci difegna il termine del- 
l'altra ombra C D. mandata dal mcaefimo ftilc verfo Leuante . L'arco 
dunque BD. haremoda intender diuilb in due parti vguali nel punto 
A . & congiugnendo, ò ver tirando dal punto A. al punto C. vna linea 
rctu AC. diremo che quella fia la linea Mcridiana,la quale con l'vn ter 
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minc.A.(vcrfo'l qual fermine fono andate l'ombre) guarda Settcntrio 
nc,8c con l'iUtro termine. C.Aurtro riguardo i& cotal linea potiamo, ò 
dall' vno,ò dall'altro rcrminc,ò da ambiduc^diftcndcrc in lungo,qiian- 
to vogliamo : pofcia che il dilungarla non potrà mai cller cauta , che li 
due detti fiti di Settentrione, & di Andro non guardi ncI^Orizontc^ 
Cò qucfta linea fi pollono parimente conofcerc li due altri punti prin- 
cipali dcirOi izonre.che fono il vero Leuantej& il vero Ponente ;con- 
ciofia che fc noi diftenderemo vna linea retta che Zia traucrfale alla Me 
ridiana,&: la diuidacon angoli retri, ò vero in croce perfetta, quella tal 
linea (irà quella,chc guardati da vna partè , à punto verlo Lcuantc ve- 
ro, & dall'altra patio vcrfo'l vero Ponente: come potiamo vedere difo- 
gnato in qucfta Hgura. 

Nella qualcil circolo. LMOP. denota 
rOrizonic, nel qual e s'intendono li quat- 
tro punti principali, che diftmguono in 
quattro quarte vguali elio Ori zon te; come 
à dire che per il piìto. M.ci fi denota Sette 
trione,pcr il punto.O. Auftro,il vero Lena 
reperii punto. L. & il vero Ponente per il 
punto.P.la linea duque Meridiana in que- 
lla feconda figura (àrà mtefa perla linea. S 
T. pofcia che col punto S. fti guardando 
dirittamente il punto. M.di Settentrione, 
alquale finalmente arriuarebbcifc fino al Cielo ella fi dilunga[Ic;(?<:con 
r.iltro termine.T. riguarda Auftro, inguifa che prolongata perucrreb- 
bc in.O, hor fé vna linea retta poi, come à dire la linea. R V. diuiderà , 
^attrauerferà in modo la linea Meridiana. ST.chenel punto della di- 
uifione fàccia quattro angoli retti, & confcguen temente vguali , come 
qui vcggiamoncl punto. X. potremo eficr certi, che con vno de i Tuoi 
termini, come à dire col punto.V. guardati dirittamente \crCo Leuan- 
te,& con 1 altro termine. R. verfo Ponente: pofcia che feci imaginafic- 
mo ch'ella da ogni parte fino al Cielo fi dillendelle, alli due punti. P.& 
L.arriuarrebbc. Concluderemo dunque che in quefla guifa con la li- 
nea Meridiana così diuifà, potiamo d i Ai n ti (lima mente conofcerc li 
quattro punti principali dell'Orizonte, Auftro, Settentrione, il vero 
Leuante,& il vero Ponente : cioè quel Leuante, & quel Ponente, doue 
r£quinottialefileua,c) tramonta . Quanto poi qucfia linea Meridiana 
iìa vtile , & fpccalmcnteaU'vfo di quello inftromento , che vogliamo 
infcgnare à fabricarc, & vfare, vedremo chiaramente qui di fotto. 
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Del modo di comporref& fabricare lo InìlromentOt del quale fi è 
fatto menti o ne di fopra . Capo I X, 



PErla compofitionc,&: fabrica del noftio Inftromcnto, fii dibifogno 
primieramente di procacciare Tna tauolctta,c) di legno, ò di ramerò 
di ottonerò di qualche altra materia dura : quantunque di legno fareb- 
be in vero cofa di pià breuc,& di più coramoda rpeditione,& più agile 
?er la fua lcggierczza,à foftcnere , rorpenderc,& maneggiare. Ha da eC 
.er cotal tauolctta molto ben piana , & ben polita,& di vgual grolTezza 
per ogni parte, & di figura quad rangola re, ò come altrimenti fi vogliaj 
pur che nella fua fuperficie fi polla commodamente fare vn circolo di 
conucneuole grandezza: à che molto puòaccommodaifi la figura qua 
draia,la quale per eflempio ditcgnaremo in quefta figura. 




Et la notarcmo per li caratteri. HCBD. Se m ella fi ha da far poi, col 
compa(Tò,ò ver confeftegiuftilTìmc, vn circolo fecondo che compor- 
ta la grandezza di^juella j pcrcioche quanto il circolo farà maggiore^ 
unto farà più ccrto,& più vtilcrinftromcnto: auucrtcndonódimenOj^ 
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che hoh fia però tanto grande, che diuenga per la troppo gradczza dif- 
ficile à roftencrli,& quali inutile.Ondc iogiiidicarei che non dcuelTc di 
Idiaroctro paflàrc vn piede . Sia dunque il circolo in quefta figura. LSP 
jA.intorno al centro. M. Et dipoi faccifi fopradcl medcfimocctro vn'al 
tro circolo, alquanto vicino al primo, come à dire, quanto importi v- 
navigclima parte del diametro del primo circolo . Et oltra di qucflo 
s'ha da far parimente fopra del medcfimo centro vn altro circolo, mi- 
nore dambidue li primi, come à dire tanto minore quanto imponi la 
xlccima parte del diametro del maggior circolo, come ftàdifegnato nel 
lagiàdcfcritta figura per. KbFG. Douiam dipoi tirar due linee rette, 
le quali fi feghino nel centro. M. con angoli rctri^& diftcfe fino alla cir 
conferentia del maggior circolo, verranno à diuidere le circonfcrentie 
di tutti li tre circoli in quattro parti vguali, cioè in quattro quarte ; le 

3uali due linee fi denotano nella figura per. LP. 6c AS. Fatto quefto & 
i meftieri partire la circonfercntia del circolo maggiore & deglialtri 
due in 3 6o.parti vguali, inguifa che ad ogni quarta ne tocchin nonan- 
ca,lequali parti domandaremo gradi. Et notifi il numero loro in quel- 
lo fpacio,che Ci vede chiufo tra le circonferentic de i due circoli di dcn 
tro : che peraltro non fi e laiciato cotale fpacio , fe non perche fia conv 
modoà riceucrcli caratteri dei numeri, li qualis'hannoquiui afcgna 
fedi tre in tre,òdi cinque, in cinque,òdi dieci, in dieci,lecondo che ca 
porta la grandezza dell inftromento, & con feguen temente la capacità 
di quello fpacio ; & noi in quella figurali habbiamo notati di dieci in 
dicci , perche la grandezza della figura non comporta piùminutadc- 
fcrittione di numeri . Et fi ha da numerare,^: porre li caratteri de i nu- 
meri di quarta in quarta fino à nonanta, cominciando dal punto. S. «5c 
dal punto. A. & legnando da ogni banda fino alle due punti. P. L. ne i 
quali verranno ad eller podi li caratteri de i numeri, chedcnotano no- 
nanta : come fi vede nella dcfcriita figura. In quefto fpacio poi,che più 
.angufto,& più ftretto dell'altro fpacio,s'intcrchiudc tra la circonfcren- 
tia del circolo di mezo,&: quella del circolo di fuora,fi hanno da tirare 
xla vna circonfercntia all'altra , linee rette breuiffime di crado in grado 
fenza notare, ò por carattere alcun di n u mero jcom e nella di fegnata fi- 
gura potiamo vedere. Hor fatto che noi harcmo quefto, farà bendi tot 
-via tutto qucH'auanzo della tauola,che auanza fuora della circonfcre- 
tiadcl circolo maggiore^in modo chereftià punto la quantità compre 
{2 dal maggior circolo. S P A L. Ordinato che harcmo fin qui, farà nc- 
jccflàrio di procacciare vna tauolclla di tanta larghezza, quanto impor 
.tiladecima,òladuodecima parte del diametro del maggior circolo ^ 
&di tanta lunghezza à punto, quanto (àrà il diametro dei circolo di 
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fticzordi cosi poca groliczza , che non arriiii alla quarta parte della già 
detta larjrhczza. Erperil mczo di così facM taiiolclla, voglio che fia ri- 
rata vnaìinea retta per il lungo, in modo che diuida la larghezza vgual 
mcntc.EtneU'vno, 8c ncU'altro termine ha da'clTet la taiiolclla ridotta 
in acutezza, acdochc mc-glio, & più diftintamentc polla moftrarccon 
la punta acuta,il grado che la tocca,& nel quale la tcrmma . Et perme- 
glio intendere quanto ho detto potiamo vedere nella già defcriitafì- 
gura,che la linea. XO. ci denota quella linea retta, che per il mezo del- 
la tauolclla làrà (irata in modo , che ncireftrcmeacutezzedi quella fi- 
niica , come à dire nel punto. 0.&: nel punto. X. Et da ogni banda poi 
di eflà tauolella, cioè verfo l'vna, l'altra Tua eilremità , fa di raeftieri 
diaddattare vn poco di legnetto molto fotiile, ilqual ven^a à trauerfo 
di ella tauolclla,incaftrato,ò incollato,in modo che ftia diritto fopra di 
quella ad angoli retti . Et l'vno & l'altro di quefti legnetti , ha daellcr 
perforato nel mezo, cllcndo vgualel'vn legnetto all'altro, inguiiache 
a punto la parte perforata venga fopra la linea , che già habbiamo det- 
to douerc clFer dillcfà per il mezo della tauolella,comeàdirc fopra laU 
nca.OX. &queflicotalilcgnerii Ci denotano nella detta figura, perii 
due caratteri.T.R.Hor quefta tauolella così ordinata, & preparaia,co- 
me habbiamo detto,ha da cllcrc adattata con vn chiodo nel centro de 
i detti circoli,come à dire nel puto.M.in guifà,chcà punto il mezo co 
si della larghezza,comc della lunghezza di ella tauolclla, venga à rilpo 
dcre nel detto centro^nel quale ha da cllcre in modo hllà , &: chiodata, 
che fi poflà volgere d'ognintorno, fènza che il mczo dieUàvfcir polla 
del centro mai. Onde accafcarà che ponendo noi vn occhio al perfora^ 
to dell' vno dei detti legnetii, mentre che quindi guardaremo diritta^ 
mente il perforato dell'altro legnetto , il raggio della noftra viltà palli 
rà nccellàriamente per il diritto del centro dei detti circoh . Hor tale-, 
quale habbiamo dcfcritto ha da elìcrelo Inftromento, cheio propofi 
nel principio di quello Capo; ne altro li manca hormai, fcnon adatta- 
re che fi polla eleuarc, Òc forbcderc liberamente.Et quello fi potrà fare 
con vn'anelloincl qual poi fia commello vn'altro fecódoanello, in ma- 
niera che tenendo quello in mano, polla per il mezodell'altrojl fofpc 
(oinllromento volgcrfi in ogni parte liberamente. Ma ben fi hadaaa- 
ucrtirechcdouendofi fare la folpenfione in modo, che la linea. SA.vcix 
ga à perpendicolo fopra ddrOfizonre,fii di meftieri, che l'anello fi co- 
rnetta nel punto. S. auuertendo molto bene, che fia giuftamcntc fopra 
di detto punto. Et per far pruouafc nulla varia, fi può prendere vn fi- 
lo, ouc fia appefo alquanto di piombo, ò d'ai tra cofàgrauc : ilqual filo 
fé noi commetteremo nel medcfimo punto, douedàcommcllb l'anek 

lo. 
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loyfarà ncccdariotchc nel forpcndcrn lo in(lromcnto,fe 1 anello {àràbc 
porto, il detto filo, aggrauato dal piombo, vada cadendo à punto per il 
lungo della linea SA. il che quando non (eguilTc, farebbe fegno che l'a- 
nello non fullè ben collocato ; onde bilognarcbbe tante volte mutarlo, 
fino che il già detto filo cadeiTè per quella bnea,come habbianio detto; 
& all'hora Ci potrà fccuramente tener per certo,chc 1 anello fia ben com 
meflb,come ha da (tare. Quello farà dunque lo inftromento,che ci hab 
biamo da procacciargli quale di quanto (ia facil compofitionCjCiafchc 
duno può conofcere da quel che li c dettoj^c quanta lia Tvcilità, che fé 
ne tragga, poco di folto dichiararcmo. 

Velmododiyfxre 'ìlgiàcompoHoìnfiromento. Capo X. 

SI come alla notiria di varie cofeci può feruire il già comporto in- 
ftromento, così ancora in varij modi li può vfare; \n vn modo tene 
dolo fofpefo in alto per l'anello : Òc all'hora ci lapprcfenta iloircolo 
dell'altezza. Et in vn'altro modo h può vfare>poncdoloin piano, come 
quafici rapprcfenti lafuperficie piana dell'Orizonte. Potiamo ancora 
in vn terzo modo vfarlo,quado hauendone noi due, mentre chcl'vno 
teniamo collocato in piano,(bpra di quello (ofpendiamo Taltro : come 
particolarmente di ciafchcduno de i detti modi poco di fotto ragiona- 
remo. Perii primo modo ci farà vtilqucfto inftromentoàcono(cere, 
quanto il nortro polo fia cleuato lopradcU'OfizonteiSc per conlcguen 
tia quanto fia lungi dal nortro Zcnith. Et à conofcere parimente quan- 
to ò il Sole, ò la Luna, òqual fi voglia ftella, che in qual fi voglia parte 
del Cielo veggiamo fi truoui alta fopra la terra, & vicina al nortro Ze- 
nith. Il fecondo modo di vfarc il detto inrtromento potrà feruircà fer- 
ci conofcere in ogni tempo che noi vogliamo , in qual parte dell'Ori- 
zonte, ciocquanto vicino ad Aurtro, ò à Settentrione, òàLeuante,òà 
Ponente nafca, ò tramonti,il Sole, ò la Luna, ò qual fi voglia altra rtel- 
k,ò err.ibonda,ò fillà,che la fi fia, auuertcndofcmpreche per Leuante, 
& Ponente intendo io quei punì dell'Orizonte, doue nafc^ ò tramon- 
ta l'Equinoiiiale-, òc confeguentemenie il Sole, quando fi truoua in c(- 
fo nclli due punti drgli Equinottij alli io. di Marzo, &alli 1 4. di Set- 
tembre.ll terzo modo poi di vlàrequerto inftromcnto, quando, come 
hodcito, ci faràdibifognodi hauerncdue, àqucfto ci (àràvtilc,che 
quando vedremo vna ftella elcuata (opra la tcrra,in qualfi voglia parte 
del Cielojchela fi truoui,potrcmoin vno ftertò tempo fàperc, non fola 
quanto fia alta fopra dell'Orizonte, & lontana dal Zenith \ ma ancora 
^ccfo qual parte dcirOf izonte , occorra all'hora di riguardarla : cioè à 
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tjual punto deirOrizonrc, arriiii il circolo , ò vero la quarta di qiicllal 
altezza: cofc tutte bcllUlimc à fapcrc, & dilctteuoli . Diremo dunque 
per ordine di tutti tre qucftì modi di vfar quello Inftromcnto,& prima 
del primo. 

Del primo modo di vptre il ^ià comporlo Inflromento , con tenerlo 
per l'anello fojpejo da terra» Capo X/. 

1"^ V da noi detto di fopra nel Capo nono del Quinto libro, & dichi* 
rato che quando noi vogliam làperc quanto il 5ole,ò vna qual Ci vo 
glia ftclla fiaalta da terra,© ver dal noftro Orizonte.che tanto è, & con 
(cguen temente quanto fia vicina al noftro Zenithifi ha Tempre à confi- 
dcrarela detta altezza, & la detta vicinanza in vn circolo, che padì per 
il nollro Zenith , & per il centro del Solc,ò vero di quella ftclla,di cui 
cerchiamo fapere l'altezza, il qual circolo noi nel detto Capo habbia- 
morlomandato il circolo dell'altezza : prendendo di quello vna fola 
quarta, come fi e veduto. Ogni volta dunque chegli accafcaràche fi 
faccia mentionc dcllaltezza del Sole , ò della Luna , ò di qual fi voglia 
ftella, dicendo eflcr quella alta fopra la terra, ò ver lontana dal ZenitK 
per tanti,ò per tanti gradi,habbiamo Tempre da intendere quelli gradi 
nella quarta del già detto circolo dell'altezza ; la qual quarta comincia 
dal noftro Zenitn,& finiTceneirOrizonte,pallàndo per il corpo del So 
le,ò della ftella,dicui cerchiamo l'altezza . Dico adunque che quando 
noi vorremo (àperc quanto fiaalta da terra, cioè Topra del noftro Ori- 
zonte vna ftella, pigliaremo il già comporto inftromento : & ponendo 
il dito grofib della mandeftra,nellaTeconda catenella,òanello,chc vo-» 
gliam dire, l'alzarcmo tanto , che venga ad eflcrc Topra degli occhi no-* 
llri i 6c riuolra la fàccia noftraalla faccia dcU'inftromento, de la Tpalla 
finiftra verfo la ftella , di cui cerchiamo l'altezza : accom moda remo lo 
inftromentoin modo, che venga per taglio al diritto della ftella, &al- 
l'hora giraremo con la man finiftra la tauolella ftretca , denotata nella 
fopra difegnata figura per la Unea XO.tanfo,che ponendo noi l'occhio 
dcftro al perforato del legnetto di fotto , potiam vedere la ftella , per il 
perforato del legnetto di Topra.Et Tubito che per li due perforati la vc- 
drcmo,fermaremo la tauolella, &abbaftàndo loinftromcnto , riguar» 
daremo qual gradi tocchi la tauolella con la fuperiore fua acutezzaj J 
fecondo'l numero de i gradi , che quiui trouaremo notati , diremo ch% 
ranto fia lontana la ftella dal noftro Zenith : 6c i'auanzo di quel nume» 
ro fino à nonanta, farà l'altezza di detta ftella fopra del l'Ori zon te : co<» 
mcà dire, chefc trouaremo ch'ella fia vicina al Zenith noftro per trea« 
1- ta gradi» 
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tagrac!i, diremo che ella (ìa alia da terra per fclFpntatpofcia che tra l'al- 
tczz.i,& la vicinanza al Zcnith, fa di mclbcri che fi contenga (cmprc v- 
naquartJ integra di 90. gradi . Lamedelìma via potrà icrutrci ancora 
à fàpcrc l'altezza del Sole, in qual fi lift hora, cl^enoi vogliamo: faliio 
che in qucftoiarà alquanto liiffercnte l'vlo dcirmlbromenro;chc douc 
che nelle ftclle habbiamo detto che ci bilogna vederle per ambiducli 
perforali de i due legnctti della tauolcllaincl Sole dilficilniétc può quc 
ftoaccafcare rifpettoal troppo accefo fuo fplcndore, che non lalcia te- 
ner fillo il nortro occhio in lui . Per la qual cofa in cambio di guardar- 
lo per ambidueli perforati , habbiamo da porcuradi volgere latauo* 
lellaconlaman(ìniftra,finochelaluce,che palli peni perforato del le 
^ncttodi fopr:i,pa (Ti parimente per il perforato di quel di fotto. Eial- 
l'hora fi ha da fermare la tauolella , & por cura à i gradi', come habbia- 
mo detto di fopra. Et in quefta guifa vfando l'in ftromento, egli viene à 
tenere il luogo del circolo dell'altezza, come è manifcdo.Ma perche il 
più che accollar fi polFa vna iKlIa al noUro Zenith, accafc!^ quadolafi 
truoua nel noftro Meridiano',comc quclla^che fcmprc va piùalzando- 
fi fino che ellaarriui al detto Meridiano i & quindi partcdofi comincia 
adabballàrfi verfo l'Orizonteine feguechefe noi vorremo (aperequan 
ta fia la Tua maggior altezza da terra , & la maggior vicinaza al Zeniih» 
ci bifo^narà volgerci] fofpcfoinftromentoal diritto del Meridiano, & 
alpertandochela ftclla vi arriui , guardar poi con li perforati della ta- 
uolella,quanto fia alta (opra la terra . Et i fare che l'inftromenio venga 
ad edere à dirittura del circolo Meridiano, ci darà grande aiuto la linea 
Meridiana, che già di fopra habbiamo infcgnara à trouare; & io per già 
trouata la prcfuppongo : concioiìa che già di fopra infegnata che noi 
l'haucmmo, auuertimmo parimcVitc eller ben fatto, che del concinno 
fi tenga bene impreflà in qualche tauola di pictra,ò di legno, ben chio- 
data,© murata al ciel fcoperio; acciochcogni volta che n'habbiamo bi- 
fogno,nons*habbiadi nuouoda procacciare . Scnoidunque volgere- 
mo il (ofpefo inftromenio fino che la fàccia fua lì a à dirittura della li- 
nea Meridiana, potremo aU'hora eller certi, chelacirconfcrctia dell'in 
ftromenio fi truoui dirittamente fotto del circolo Meridiano.Sofpefo 
adunque in tal modo l'inftromento, & volgendo la fàccia noftra alla 
feccia di quello , 8c la fpalla finiftra verfo'l Sole, ò verfo la llclla, di cui 
cerchiamo la maggior altezza ; andaremo con la man finidra girando 
la tauolctta flretta , fin che ponendo l'occhio cieflro al perforato del Ic- 
gnetto di fotto , potiamo vedere per il perforato di fopra, la ftella, che 
noi vogliamo; calò che fia ftella,quella che noi ccrchiamoipercioche fc 
farà il Sole, in cambio di por l'occhio à guardar per li perforati , harc- 

mo 
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rno Ha por cura al padarc del Tuo fplcndore per ambiduc li perforati ; 
accadendo adunque che, ò vcggiamola ftclla,òptfliì lolplcndor del 
i>ole, potremo eflèr certi, che airhora li Solc,ò la lècila fi truo'iinclme 
ridiano ; Fermando adunque la tauolclla , & guardando il numero dei 
c;radi, diremo che tanto importi la maggior vicinanza, clic nel riuol* 
gimento fatto quel giorno, ò quella notte fopra la terra, polla liauercò 
li Solerò quella flella al nodro Zenith-, & l'aitonzofìnoà nonata gradi, 
(àrà la maggior loto altezza (opra la terra . £r fé per cafo collocato , & 
forpefo,chc hareroo l'inftromcnto (otto'l circolo meridiano, no porre 
ino per il volgere della tauolella, abballandola, ik alzamiola vedere il 
Sole, ò la ftclla, che noi cerchiamo -, iarà qucfto inditio che egli , ò ella 
non fia arruiata ancora al meridiano, ò l'habbia pallato. Ln onde ft nó 
fi troueràancora in elio, potremo alpettare che vi (i truoui,»?^ v(àr poi 
lo indrocnento , come habbiamo detto ; 6c cafo che habbia pailato il 
meridiano, farà di mcftieri di afpcitareà far l'olTeruationedi nuouoil 
giorno,ò la notte rcguente,{econdo, che ò del Solc,ò della ftella voglia 
mo la maggior altezza. Et in cosi fatto vro,& oileruatione, lerue lo in- 
ilromento ili luogo del circolo meridiano , ilqualc viene ad efTcrdiuc- 
nuto vno dello col circolo dell'altezza , come già ficdedo . Ht perche 
habbiamo detto di (opra cllcr vtilcquefto inftromcnto nel primo mo- 
do deirvfo fuo, à farci conofccre r,\ltczza del nollro polo; acciocheal 
cun non dubiti, come ellcr polla quelèo;polcia che non cilendo nel po 
lo ftc(To alcuna ftcUa, per con fcgucntianon pnòegliellèr da noi vedu- 
to,habbianìoda notare,chepcr l'altezza del polo ho intefoio l'altezza 
di quella ftella, à lui p: ù vicina di tutte l'altre, la quale circa à tre gradi^ 
èda e(To diftancc ne i tempi noftri . Ben e vero , che conofciuta quella 
ftclla,(i può parimente, fcnon per il (cnfojalmen per ragione conolco- 
rc il vero poIo;pcrcioche ftando lemprequefta lìella /oprala tcrra,ren- 
za mai tramontare *, due volte in quel circolctto che la fa, in vno inte- 
gro Tuo riuolgimento di 24. bore, viene à trouarfi nel meridianojdi ma 
nicra che le noi trouaremo col noftro indromento, quanta fia la fua al 
iczza,rvna volta,& raltra,& notatala diffcrentia tra rvna,& l'altra al- 
tezza, la metà di tal differentiaaggiugneremo (opra l'altezza minore , 
haremo à punto l altezza del noltro polo: come a dire,per e(Ièmpio,(c 
la minore altezza di detta (Iella nel meridiano farà quaranta gradi , Sc 
la maggiore quarantafei , la didcrcntia loro farà (ei gradi ; la metà dei 
quali, che fon tre, fe aggi ugneremo à i quaranta dell'altezza mmore , 
barrino quarantatre gradi: 6c tanti diremoeflèr l'altezza del nodro po 
lo fopra dell'Orizonre; pcroche l'auauzo fino à nonanta,che contiene 
qoarancafette, haremo trouatocllcr la dillantia di cilo polodal nodro 
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Zentth. Er così farà vero che l'inftromcnto noftio ci dia il morlo di co» 
nofcerc l'altczzi del polo, come da noi fu promcllò . Er fin qui voglio 
che mi balli ha ucr detto intorno al primo modo di vfarc il noftro in- 
ftromenio; nel qua! modo \\ panto S.douc ha di cllcrc adattato l'ancl- 
lo,dcnora tempre il noftro Zeniih : & la linea PML. difcgna la pianez- 
za della rapcihciedeir0. izonre;percioche, come nella lopradcfcritra 
figura veggiamo , dal punto S. fino al punto P. &: fin'al punto L. fono 
nonanra gradi, fi come debbono eticrc dal Zcnith airO. izonic. Non di 
co cofi alcuna del punto A. conciofia che Icducquarti di quclloin- 
ftro milito, eh e fon di fotto alla linea PML. cioèfottola linea dell'Ori- 
zonre,non fcruon punto à quello primo modo dell'vfofuo, ma fi bene 
al fecondo , & al terzo modo , come fi vedrà qui di fotto . 

Del fecondo mo ia di vf^ireìlgìà compoflo infl fomento , tenerti 
dofiinpiano. Capo XI l. 

V.intunquc in qucfto fecondo modo di vfare il noftro inftrofnen 
ro non fia necellàrio l'anellojò vero lacantinella,non haucndofi 
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dafofpcnderealtoda terra;tuttauia non perqucfto porge da- 
no,ò impedimento, che la vi fiajanzi almeno inqucfto potrà ellèr quel 
l'aneli > non inutile, che nel tempo che noi non vorremo vlar lo inftro 
mento,porremocon l'anello commodamente ccnerloappefo nella no- 
ftra camera. L'anello ad imque, quanto à qucfto fecondo modo di vdir 
lo inftromcnto farà come fupcrriuojpcrciochc doue che nel primomo 
dodcll'vlo fuo, ci rapprcfentaua quello inftromento il circolo deli'al- 
tezzi,& perconfcguentia era necellàrio tenerlo fofpcio per la catenel- 
la; in quefto fecondo modo ci ha da feruire in rapprefen tare il circolo 
de!rOiizontc,& confcgueniementcnon accade leuarlo,ò fofpcndcrlo 
in altoima fa di meftieri di accommodarlo in piano,così ddigentcmcn 
te,chc non penda,Jnè inchini più da vna banda, 'che dairaltra^ma hab- 
bia la faccia fi tua ta in piano àdirirtur.i dell' Oiizonte.llchc con l'aiuto 
d'vnoarchipcndolcttoageuolmente fi può fare; 6c per minor fàtiga fi 
può collocare in piano fopn di quella tauoladt pietra, ò di Icjrno,chc 
noi già f ipponiamo hauer del contmuo (labilità òc fermi, al Ciclo fco 
perto; fupra della qualei^ià fi habbia imprefFi, & fegnata la hnca Meri- 
diana, nel modo che habbiamo infegnaio di fopra. Stando dunque cosi 
fatta tauola in vero piano, (e loinllromenrofopradi quella, parimcnie 
porremo in piano,potremoellcr certi, che egli fia collocato à dirittura 
della piana luperficte dell'Oiizontc . Fattoquefto habbiamo da volge- 
re lo niftiomcnto tanto , che la linea difegnata nella lopra deferi tta fi» 
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^iira pcrS M A. venga à punro perii diritto in lungo della linea Merl- 
ilian^-, acciochcil punto S. nel quale liahbianio pollo l'anello, venga 
ad edcr verfo U partcdi Serrcntrione,&: il punto A.verfo Auftro;& per 
confeguentia verràad ellère il punto L. dirittamente verfo'l vero Lc- 
uanrc; &il punto P. verfo'l vero Ponente. Et in quella guifa ci verran- 
no ad ellèr noti giullamentc li quattro punti principali dcll'Oiizontc, 
che (bno Settentrione, A uftro, Ponen te, &: Leuan te . Acconi modato a- 
dunquelo inftromento in quella maniera, fc nel veder noi nafccre, & 
apparire nell'Orizontc il Sole,ò alcuna ftclla, vorremo lapere in che par 
-tea punto dell'Orizonte , rifpertoalli punti Tuoi principali ella nalca^ 
•^volgeremo la tauolella ftrettadcirinftromento fino che cflcndoal di- 
ritto verfo di quella tale ftell.i,ò veramente ver(b del Sole(fecondo che 
colà firà quella , che noi cerchiamo) noi con l'occhio deliro , la potia- 
mo vedere per li perforati di ambedue li legnctti, che Ibno nella tauo- 
lella, & fu biro, veduta che l'haremo, terremo ferma la tauolella, & no» 
taremo li gradi fecondo'l numero, che la ci mortra con la fua acutezza, 
tò veci parte acuta-, con quella cioè, che farà verfo la parte dcU'Orizonrc^ 
che noi guardiamo . Et fecondo quel numero diremo che tanti gradi 
ìn-qucl tempo la (Iella òli Sole, nafca lontanoòda Settentrione, òda 
Auftro, fecondo che la trouiamo nafcere, ò nella quarta tra Settentrio- 
ne, & Leuante, ò nell'altra quarta tra Leuantc, Se Auftro : cioè ò nella 
quarta difegnata nella noftra figuraper S L. ò nella quarta A L. & per 
l auanzodi quei gradi che hauremo trouati fino à nonanta , diremo 
chcijacl nafcimcnto accafchi vicino à Leuante . Nel tramontare pari- 
mcnie habbiamo da tenere la medefima via , faluo che doue che il na- 
fccre accade in vna delle duequarre,che fonoSL.& AL. il tramontare 
perii contrario accafca in vna dell'altre due quarte che fonoSP.& AP^ 
<.pofcia che già fappiamo, chcnella figura del noftro inftromenro dc- 
(critta di fbpra,il punto L. denota il vero Leuante , & il punto P.il vcr 
ro Ponente . Potrà feruire ancora quefto medefimo modo d'vlare l'in- 
llromcnto, ogni volta che veggendo noi nel giro del nollro Orizontc 
qualche rocca,òtorre,ò cartello, ò villaggio , ò altra cofa fimile, ci na- 
fca defidcrio di fapcre in qual parte di elio Orizonte rifpettoà noi , fi 
craoui quella t.il colà che noi vergiamo ; ciocquanto fia, ò Settentrio- 
nale, ò Auftrale, ò Leuantina, ò Ponentina : comcàdire,quanto ila ve- 
duta da noi vicina al punto Orizonte, òdi Settenfrione,ò di Auftro, ò 
di Leuante, òdi Ponente, rifpeitoal luogo doue noi ci trouiamo . Per^ 
ciochcfenoi ponendo nel medefimo modoilnoftro inftromentoin 
piano,fituatocon la linea Meridi.ana, comeconuiene; volgeremo la ta- 
uolella ftrctta, fin che potiamo per li due perforati veder la cofa, che 

noi 
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UDÌ cerchiamo, potremo fecondc'I numero dei gratti iVoftra ti dallacil^ 
lezza della tauoìclla, du e che [atorifpcrtoal Iuop;odoue noi ci trouiai» 
mo,qiiclla tal cofà da noi veduta fia dillante dalTvno de i quattro puiMi 
ti principali dcirOnzonrc. Etnonfenza cagione ho detto rifpetto al 
luogo, doue noi ci trouiamo- percioche vn nicdeftmo monte,ò cartello 
òqual altra cofà 11 fia, nfpcttoàquel luogo, nel quale noi damo al pre- 
fenrc, verrà ad elTcrcda noi guardata,pcre(Icmpio. verfb Settentrione^ 
doue che fé noi andaficmo in altro luogo, potrebbe accafcarc, che verii 
fo AiiftrOjò vcr(b altra parte la riquardalicmo. Non altrimenti potrcb-ó 
bc cflèr vtile vn così fatto inftromento,in queito fecondo modo dell'v- 
fo fuOjncllccdificationi delle Città, & nel prender de i (iti loro. Se nel 
collocarc,& alloggiare elle rei ti in campagna, & in altre cofc fimili,ncU 
Ic quali appartenga di conofcerc i fiti dell'Orizonte; come ciafcheda- 
no può molto bene per le mede/imo confidcrarc . 

Del teri^ modo dì rfare il fopr adetto mjìromtnto. Capa X III. 

DA.i due modi già dichiara.ti,di vfarc il noftro inftromento,nc na- 
fce vn lerzOjCompoflo di ambiduequellij nelqual modo hauen- 
do egli da ferii ire in vno (teflb tempo, (Scìbfpefo da terra ,& collocato 
in piano -, farà neceflnrio che habbiamo due di così fatti inllromenti : 
l^no de i quali habbia da porfì in piano , in quella (Icfià maniera , che 
habbiamo detto nel capo precedente ; & l'altro fi ha da tener fofpcfo, 
nel modo che fu da noi detto nel Capo vndecimo di quefto Libro . Et. 
perche mcglio'conofciamo l'vtilitàdi quc(to terzo modo di vfarfi, hab 
biamo da (a pere, che alcuna volta può occorrere, che vedendo noi vna 
ftella altafopra l'Orizonte , habbiamo bifogno non folodi conofcerc» 
quanto fia cleuata nel noftro emifpero, ma ancora , verfo qual parte 
dell'Orizonte riguardi cotal altezza : ciocà qual punto dell'Orizonte 
arriui la quarta della fuanltezza; come à dire fe più vcrfo Settentrione, 
che verfo Auftrojò più verfo di Lcuate,chedi Ponente, farà tocco l'O- 
rizonte da quella quarta . Hor per faper quefto fa di mefticci prima di 
adattare in piano vn di qucfti inftromenii noftri, in modo chela linea 
SMA. fi truouial diritto della linea Meridiana, guardando il punto S.t 
Settentrione. Ht dipoi prenderemo l'altro inftromento, &fo(pefocol 
dito grolTò della noftra dcftra, lo terremo eleuato fopra dell'inltromcn 
to piano,quantopiù vicino fi può al la faccia di quel lo, pure che non la 
tocchi, accioche polla volgerfi dall'anello liberamente . Lo volgeremo: 
dunque fin che la (ua faccia venga al diritto della ftella,che noi voglia- . 
mo.ttairhora abbalLindo, ò alzando la tauolclla, fin che con l'occhioi 
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dcftro pcrambiducli perforati fi vegga la ftclla , fubito clic la farà vc- 
duta,habbiamoda por cura i due cofc : l'vnaè^auuerrcndo al numero 
dei gradi modrati dalla fiiperiore acutezza della rauolclla, li quali gra* 
di ci denotano la vicinanza della {Iella al Zenich, &perconrc-guenna 
con l'aiunzo di nonanta, la fua altezza dall' Orizonre. L'altra cofa, che 
li ha da auuertire farà quella parte del la circonfercncia dcirinftromca 
topoftoin piano: cioè qual parte di ciTà ci rconfcrentia venga al diritto 
della faccia del fofpcfo inftromcnto: cornea dire fopra qual di quei gra 
di,chefon(egnati nelle quattro quarti del piano inftromento,lìa pofta. 
dirittamente la faccia del rofpefo i nftro mento, ver fo quella partc,doiic 
c la ftclla;& fecondo"! numero di quei gradi diremo,che i l circolo dcU 
laltezza di ella ftclla,iocchi l'Orizonte. Et e quefta notitia di non poca 
importantia nelle cofcAftrologiche, come ben può làpercogni medio 
crementc introdotto in quellaartc. Et tanto voglio io,chc mi balli ha- 
uer tra tt:!to della compoiìtionc dcinoUroinflromento, & dell' vtilità, 
dcirvlòfuo. * • ^ ' ' 



Del Circuito della terra , & fui quantità , ridotta à noflrc^ 
miglia . Capo Xllll, 

PArc à molti co(à marauigliofa, come fi polla fapercquanta fiala 
grandezza del Globo terreftre, & quanto circoncii il fuo circuito : 
& molto maggior marauiglia porta ancora l'hauer potuto faper l'hiio^ 
mo, quanta ha la grandezza dei corpo folarc, & del corpo lunare j & 
quanto lungi tai corpi fieno dalla terra, iSc altre così /atte mi furedti 
corpi celcfti . Nicntcdimanco hanno pur gli Aftrologi , come buoni 
Geometri trouato con ccrtifiìmc demoftrationi così fatte noiitic; fi 
come tra gli altri marauigliofàmentcrha fiitto Tolomeo . Per la qual 
cofa, innanzi che io ponga fine à quelli Libri della Sfera, mi e paruio 
ben fatto , non per via di pruoue, Sedi dcmoftraiioni, pofcia chcquo- 
fto appartiene i più alta imprefà, che non e fcriuere della Sfera del 
Moncfo: maper via di pura narrati one, far manifefte così fatte quan- 
tità, <Sc mifurc; come à dire, quanta fia lagrandczza del Globo tcrre- 
/!re,comprefo con l'acqua ancora • òc quanto fpaciogiri d'intorno in- 
torno. Et parimente quanta fia la grandezza di ciafchcdun pianeta, 6c 
di molte al tre Stelle, & per quanto fpaciò finalmente fieno da noi lon- 
tane le Sfere celcfti, reduccndo ogni cofiià miglia, fecondo l'vfo no- 
ftro d'Iraht . Primieramenteadunque,quanto al Globo della terra,di- 
cocficrin giro fecondo Alfegranio trcnt'vno mila e cinquecento mi- 

^ ' glia: 

■ /' 
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gliatintcndcndo io Tempre miglia dlcalia.comc ho già detto. Etquan 
tunqucalcurii Cofmografi mo Jerniatrcrininodi manco numero, iiit* 
uuia mi è piaciuto in qiicfta co(à di ft^uiru Alfàgranio, pofcia cheli 
migliori Scrittori , p.irc che fi appighno alla Tua oppenionc . Et fc bene 
AlSgranio riduce le quantità òcgcadczzcdi cocai corpi à miglia mag- 
giori , chele miglia aulire non (bno,nicntcndimanco, io tutto quello, 
che intorno à quello pone Alfagranio, ho rupputaio,5c ridotto ano- 
ftrc miglia ; acciò fia piùciiiaro quello , che 10 debbo direilequali mi- 
glia fecontto'i noftro vfo d'Italia contengono mille palli , fecondo che 
vn palio contiene cinque piedi. Trcnt vn milaccinqucccntoadunquc 
miglia nolhe , girarcbbc vna ciccoufercniia di circolo, che noi ci ima- 
gi nalFcmo che iccondo la Tupcrficic cooueda delia terra , d'ognintorno 
lo circondalle . Et perche il diametro di vn circolo , fecondo che pone 
Archimede, contiene quali la terra parte della circonferentia; come 
quellojchc di vintiduc parti della circonfercntia del circolo, ne contic 
ne fette ; ne fcgue che clìèndo il circolo, che circonda la terra rrcnt'un 
mila e cinquecento miglia , farà il diametro di eflà, cioè lai ua grò iTcz- 
za , quafi elicci mila è vintiduc miglia, & per confeguenria il (cmidia- 
mctro,ellendola metà del diametro, cioè la metà della grolTezza, co- 
me à dire vna linea retta, che veni He dal centro della terra, fin al con- 
uellò di cHà , ne i piedi noftri , verrà ad eilèrc circa à joi i . miglia. Ec 
non douiamo credere che fullc di iH ci 1 co fa ad Alfiigranio à gli altri 
che hanno trattato di tal materia , il faperc quanto fia il giro di tutta la 
terra : anzi fa luio ciò facililTìmo. Et io brciicmente vò dire come fa- 
celfcno ad ellcr certi di qucfto,& come potrà fur femprc che gli aggra- 
da,chi fi voglia. Portili dunque quei tali Cofmografi vna fera, chc fuf- 
fe l'aere fercno con l'Aftrolabio in mano, ò ver con altro Inftromcnto, 
che fulle vtile à conolcere l'altezza delle rtcl!c,fi come può efière ancor 
vtile à quello lo Inllromenio , del quale ho trattato di lopra , guarda- 
uano con quello l'altezza della Stella polare, chiamata da i nauiganti 
Tramontana, mentre che ella fi trouaua nel circolo Meridiano , dalla 
parte di fopra , d ouc veni (le ad haucr la fua maggior altezza. Et quan« 
tunque quella ftella non fiaà punto doueglièil vero polo,nondimeno 
fapendofi quanto nel circoletto che la/à,fia il fcmidiamctro di quello, 
per conlcgucniia quanto ella fia lontana dal polo,veniuano à làpere 
ancora l'altezza del vero polo . Villo dunque, &: ollèruato con alcuno 
dei detti inflromenti, qiuntoilpolofullealioda terra, comincia uano 
à caminarc diritumente verfo'l polo fcmprepcr linea retta vcrfo Scc« 
tcntrione , & fpelTe volte guardauano la notte con li detti inftromen ti, 
quanto ncU'cllerfi abballato l'Orizontc , fi fullc più cleuato il polo fo- 

O t nra 
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pra la terra pofcia che già fappiatÀo, che quanto più ficamina vcr/o 
Settentrione, più s'inchina Tempre l'O/ izonte, &c conrcguentcmcnte 
più viene à fnrfialto il polo . T^nts; volte;iviunquc .'ci loi c.nninarc 
icruauano l'altezza del polo , che trouatlcno chctgli fullealto vn gra- 
do più, che non eraU, donde prima il cran partili , & doue haneuano 
cominciata l'olleruatione. Fatto cjiicfto miluranano, & fiipputauano 
la lunghezza del viaggio,chc haueuano fatto, & lo trouarono eller cir- 
ca 87. miglia noftreà: mczo: & per confeguentia feppcro che ad vn gra 
dodelCielocorrifpondonoin vn grado della terra circa 87. miglia,& 
iiìczo . Per la qiial cofa fupputando trouarono , che à 5 60. gradi , che 
gira il Cielo, alli quali fi lottopongono altri ^ 60. gradi nelgiro del- 
la terra , corrifpondono circa j 1 500. miglia , come moltiplicando 87. 
& mezo per ^ 60. può chi fi voglia conolcere per (e medeiimo.Ben e ve 

10 che così fatte olTeruationi ricercano di ellcr fatte in luoghi piani, do 
ue non fieno impedimenti di laghi,ò di fìumi,ò di fclue,ò di altra colà, 
che fàccia deuiar l*huomo,da vn camino diritto; acciocheageuolmcn- 
te,fenzahauereà torcere da niuna banda,fi polla fare il viaggio diritta- 
mente per linea retta verfo Scttctrionej come fon molte pianure di L5 
bardia.Et più commodamente può quello accalcare in alto,& fpaciofo 
marc.La cui fuperficie ftà Tempre Tccondo'l IcnTo , aliai piana al diritto 
deirOrizontejpercioche quantunque la fuperficie Sferica conuella del 
l'acqua, fia di alquanto minor giro,cioè fia circonfercniia di minor cir- 
ColOjChenoncquelladella terra; come ho prouato nel mio Libro del- 
la grandezza della terra, 5c dell'acqua; nientedimanco la difFcrentia di 
quelle circonferentie e fi picolla , che non reccacrror di momento il 
prcder l'vna per l'altra. Ecco dunque come facilméte fi può con'oTcere, 
che non fu dilHcilcolaad A 1 fa gran io, «S: àgli altri Colmografi antiqui, 

11 Taperc quante mii^lia giri la terra; &:cùnleguentcmenre lecondo l'or- 
dine di Topra pollo della proportione,che ha il diametro alla cii confe- 
rentiadel fuo circolo,fu uipputato,& conofciuto, che il fcmidiametro 
della terra contiene miglia yo 1 1 . che fon quafi la Telia parte della cir- 
conferentia. Ben e vero,chealcuni altri Colmografi, ad ogni grado del 
la terra,ciocadogni parte, che corrifponda ad vn grado del C;elo,attri 
buifconofellànta miglia nollre; & in quello modo verrebbe ad ellere 
il giro della terra 1 i6oo.miglia,& perconTeguentia il diametro di ef- 
fa farebbe 68 68.migliaj&: il fcmidiametro finalmente j4 54.Maio(co 
me ho dctto}ho voluto feguire Icollcruationi di Alfagranio. 



Della 
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T>ttU granicK^ de i corpi de ì pianeti , & d'altre Stelle , con mi far e prefe 
rijpetto iiUa granderi^^ & quantità delia terra. Capo X V. 

INtorno alla grandezza de i corpi liiminofi del Ciclo , ^ alla diftan- 
da tra c(Iì,& noi, non vorrei che alcun penfalFc , che quanto hanno 
gli Aftrologi , &i Cofmografi femofi affermato , & fcritto di tal mate- 
ria ;habbia ad ellcreà punto, à punto fenza vn minimo Fallo ren2Ui 
vna minima difcrepantia, come hanno fcritto. Ne dico io già quello, 
pcrcheledemoftrationi,& le vie,con le quali hanno in ciò proceduto, 
non fieno certi(nme,& infallibili, fecondo fe (IctTe in lor natura confi • 
dcrarej ma lo dico, perche Terrore, che può accafcarc in così fatte fp©- 
culationi , nafce dagli inftromenti ftefll : parte per non e(Ièr diligenic- 
mcnte,6c fecondo ogni douutaauuertentiafàbricati parte per non 
clfcr vfati con quella perfetta fedeltà, che fària di meftieri. Oltra di quc 
fto porge aliai impedimento la difagnaglianza della diafaneità, ò vero 
tranfparentia de i corpi, che fono fra noi , & le Sfere del Cielo : pofcia 
the più tranfparenti fono eli Orbi cclcfti, che gli elementi inferiori ; & 
più il Fuoco, che l'Aria^ di maniera che ellendo così fatta di uerfità di 
•tran(parcntie,cau(a di diuerfe fraitioni ò più,ò mcn gagliarde,dei rag- 
gi luminofijò per dire à modo de i Perfpettiui,de i raggi della noftra vi 
lla,poi cheeffi vogliono, 'che la vifionen fàccia per l'vlcita dei raggi vi 
iìui dagli occhi noflri : necellàriamente (ì può concludere , che da così 
fatta diuerhià di frattioni,nafca qualche errore nel giudicare li luoghi, 
& i (iti delle cofc che noi veggiamo ; & per confegucntia nelle olFeruc- 
tioni che fi fanno con inftromenti Aftrologici,piiò occorrere qualche 
defcttOjò mancanza per la detta caufa. Potrei ancora addurre altre cau 
fe (s'io non temcllcd'ellcr troppo lungo) ondefi rendino imperfette le 
bllerua tioni Adrologiche: le quali tutte da quello nafcono, che l'huo- 
ino per la propria fua fragilità, non può con l'intelletto venire alla no- 
titia delle cofe, fe non per mezodcl fcnlo; come Ariftotile afferma nei 
fuoi Libri dcirAnima,&altrouc ancora. Et Dante parimente lo mani- 
fella , quando dice , 

Così parlar conuienfi à noftro ingegno : 
Peroche folo da fenfato apprende 

Ciò che fa pofcia d'intelletto degno . Et quel che fegne. 
Eieflèndo quefto , non farebbe marauiglia fcgli Àllrologi in molte 
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fono gli a'njToli vifiirili, de le quantità prcfccon Taiutó degli in ftrotìief\ 
tijfarà forza che per la imperfettione de gli inftromcnti, & dcU'vfo lo* 
ro,& per altre cagioni, ch*io ho già detrc,& altre, che io potrei dirc,n5 
arriuino Tempre a punto à punto al vero delle cole, che éfCi cercano . 
Ben e vero checotali errori non s'hanno da filmare di molto momcn- 
lOjpofcia che la certezza poi delle lor vie,& delle loro dcmonllrationi, 
può fupplircingran parte à quanto in prima per la impcrfcttioncjchc 
portano le cofc ìcnfate, fìfulle mancato. Et quello s'ha da (limare ba- 
ltcuolcallài:conciofiachcfecondo*l parere d'Arilloti le, nel primo Li- 
bro dell' Erica, non di tutte le cofc doniamo cercare la mcdelìma purità 
di certezzajma folo quanto ricerca il (bggetto,& U colà di cui fi tratta. 
Ecincofecosì nobili,&eccellenti,comeTònoli corpi celcfti,douiamQ 
(limare alThilfimo, fc tanto oltranc potiamo fapcrc, che non molto di 
lun^idal vero Hello, arriuiamo. Et maggiormente perche (come trac 
(t può da Ariftotile nella Tua Politica,^ ne i Libri del Cielo, &: nel libro 
bielle parti degli animali) meglio farà Tempre il fa pere alquanto, ancor 
chepoco,dellecoTealti(rime,& Tcm pi terne,che perfetta notitia hauerc 
delle coTc più ba(Tc,& mcn nobili. Ma ben tcgo io per certo,chc à quel 
più, che à i mortali, fi concede di poter Ta pere di cotai corpi alti, &di- 
uini,arriualTc Tolomeo : comequcllo,che fu veramente d'ingcgno,6c 
di giudicio in vero più che mortale . Egli dunque,accioche torniamo 
a\ propofito noftro , nel Quinto dcU'Aiinagedo molto ingcgnolàmen» 
te, & dottamente, dimoftra per virtù di lince,&: di angoli, 6c per forza 
<li proportioni , quanta fia la quantità della Luna, del Sole rifpetto 
alla Terra : 6c Tcone parimente con gran chiarezza comcntando qucU 
Topera, dicliiara così fatte quantità . Et concludono finalmente l' vno^ 
& l'altro, chela Luna fia trentanoue volte minor della Terra :& il Sole 
cento e Icllàntafei volte di ella terra maggiore. Ben è vero che quanto 
ad altri Pianeti, ò ad altre Stelle, non determina Tolomeo le quantità 
loro-, ne per quella ftcllà via, che le dimoftra del Sole,& della Luna, là- 
-ccbbe pofEbile.che ciò fi feccllc; & maflimamcnte nelle ftcllc fillè . Ma 
altri dottiflìmi Aftrologi haucndo fatto quefto pcrakravia; hanno 
finalmente, òconofciutq, ò creduto di conofirere , Icquantiià , come 
ho detto di tutti i Pianeti,^ di moire altre ftelle. Pcrcioche haucdo di- 
chiarato Alfiigranio, quanta di ftantia fia dal ccntrodclla tcrraàqualft 
▼oglia Ciclo, hanno molti Aftrologipoi , con pigharqueftcdiftantic 
per fondamenti delle lorodcmonftrationi, conolciuto perii mezodi 
quelle li fcmidiametri di detti Cieli, Se con fegucn temete li diametri,^ 
qumdi li giri delle loro circonfercntie,& per conTcgucntia poi le gran- 
dczzcdc i corpi loro . Concioi^ chegii per la dottrina di Archimede» 
V . &di 
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& di altri granclifllmi Geometri, fi fanno leproportiòni, che hanno li 
<iiamctri , allccirconFcrcntic de icitcoU, ficlcacrc, ò verorpaii) diedi 
circoli, alli loro corpi Sferici; mcdianti le quali proporiioni,col fonda 
jiicnto della notitiadci diamctri,fi sà la via di fiippurare, ò ver compu 
^recon numeri, le grandezze de idctti (paci) circolari, &de i corpi lo*- 
ro;le quali fupputationi,(bn domandate da i Geometri, quadrationi,& 
cubationi, à lomiglianza delle fu perficie quadrate, & dei corpi cubici. 
Et comequcfto fi faccia non dichiaro io al prefente, per nonappartc^ 
ficr ciòàqueftafcientiadcirAftrologia,ma alla pura Geometria, la qua- 
le fuppone l'Adrologia , & le conci ulioni di quella accetta per manife- 
ftc, Àrdi quelle fi fcrue. 

Dico dunque che fapute le quantità de i diametri dei circoli , (aprà 
ancora ogni mediocre Geometra , con le proprie redole fue, demoftra- 
« le quantità delle circonfercntie di quelli, &c le quantità degli fpacij 
racchiuiì dentro alle circonferentie circolari, & finalmente lequanti- 
tà de ilor corpi Sferici ancora. Onde non fu dilHcilcà quegli A Urolo- 
gi, chefuccclFcroad Alfraganio, hauutc da lui le quantità dellediftan- 
tic de i Cicli dal centro della terra, cioè le quantità dei fcmidiamctri di 
c(fi Cieli ; non ellcndo altro la diftantiadal centro del Mondo ad va 
Ciclo,cheilfcraidiametrodiquello:non fu loro difficil dico,il trouar 
poi con le già dette regole Geometriche, la grandezza delle circonfercn 
tie circolari de i Cieli, & delle Sfere loro;raluo però fempre il Cielo era 
pireo; il quale, per cilère immobile,non fi compremlc tra Ip cole della 
natura . Onde Dante nel fuo Paradiib , lo chiama con gran ragione, il 
Cielo della dininapace: come luogo veramente difegnato alli beati 
eletti ; doue cdì hanno da fruire pace eterna , & goder beaci à faccia à 
faccia la vifta del lor fittore . Lalciato dunque ogni confidcratione di 
quefto diuihilTimo Ciclo, come più appartenenttf al Teologo , cheaU 
rAftrologo,dico degli altri Cieli naturali, che nel modo, che habbiam 
già detto, vennero à làpercgli Aftrologi le grandezze de i corpi, &dci 
giri loro . Onde faputo quanto in rilpctto della grandezza nella terra 
fullè lo fpacio della ci rconfcreniia di vn qual fi voglia Cielo, vcniuano 
a conofcer poi conaiuro di inftromenti Aftrologici, che parte occupi, 
& pigli la ftella, di quel fuo Cielo; &per confeguentia conofceuano 
<juantoimportaflcil diametro di ella ftella: con lanotitiadel quale per 
le regole Geometriche, veniuano à fapf^utarc, & trouare la grandezza 
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tanto mcn certe le noti tic delle grandezze delle ftelle , quanto minori 
le (Ielle fuflcio. Hanno dunque per la via,che habbiamodcttQ,conclMp. 
fo gli AftrologijChe li Pianeti,&: altre ftelle,ftcno della quantità, ^ gran 
dezza rifpettoalla terra, che qui di fotto diremo . Et dico rifpctio alU 
terra, intendendo che quelle grandezze furono determinate, Scom- 
putate, fecondo che tante, 6c tante volte fuflèro le ftcllc, ò maggiori, ò 
minori della Terra. Onde (aputo noi quello, &c hauendo già ridotto di 
fopraà miglia la quantità del fcmidiametro , & della circonferentia 
della terra-, facil coÙl ci (àrà Tempre, ridurre alla medefima forte di mi- 
glia, tutte l'altre grandezze ancora. Tornando dunque à propofito,di- 
cono gli Aftrologi d'hauer trouatocheil corpo del Sole lia ccntoc fcf. 
fantafti volte maggiore della terra . Età cosi fotta grandezza non arri- 
ua qual fi voglia altra ftclla, ò fida, ò vagabonda che la fiatconciofiaco» 
fa che il Sole non manco fupera tutti gli altri co rpi luminofi del Cielo 
di grandczz3,&: di giro-, che egli fi faccia in molte altre eccel lentie: co- 
me qucllo,chc di luce,'di bellezza,di vigore, &di virtù auanza di grao 
lunga tutti glialtri; della cui degnità parla Dante in più luoghi della 
fua Comedia: &: maflìmamentenel decimo Canto del Paradiib; doue 
lo chiama,lominiftro maggior della natura. Et vuole ch'egli fia le non 
la caufa, almeno la mifura del tempo , per elTcr egli quello , che diftin- 
gue rhore; come afferma il gran Poeta Tolcano; Se come accenna 
quel buon Poeta Sulmonefe, chegli attri buifce per Ancellc,& per mi- 
niftre l'horc . Concorre i l Sole,comc padre vniuerfalc,alla gcncratio- 
ne di tutte le cofe di quefto Mondo inferiore ; & e come guida , & go- 
ucrnatore de i Pianeti : pofcia che tutti tengono vna certa conucnicufc 
lia, SriCpettoal mouimcnto di quello, h come ho dichiarato nelle 
^mie Teoriche de i Pianeti , fegucndo il Principe degli AftrologiTolo- 
meopl quale nel profondifiìmo Libro del fuo Almngefto,hadiftefaab- 
bondantiffimamcntc , Se con gran dottrina illu (Irata quella parte d'A- 
ftrologia , che fi domanda Quadri uiale, ò Specula tiua, che la vogliam 
dire . Il medefimo Tolomeo ancora nel fuo Centiloquio nella fenten- 
tia 85. chiama il Sole fonte & origine della virtù vitale. Et Platone 
nel Timeo dice, che Dioprodullcil Solc,'acciochccglicollume de i 
fuoi rai^gi fàcefiè chiaro, non folo il Cielo , ma tutte Pai tre cofe di que- 
fto Mondo à ballò . 11 Sole adunque, come Principe, & Duce di tut- 
ti li corpi celcfti, &eflìfeco infiememen te:, concorrono al reggimento 
diqucfte cofe mortali in gui fa, che dal conofcer rettamente. Se perfet- 
tamente (cnza alcuno erroregliafpetti, &li mouimenti loro,nafce il 
poter noi parimente haucr qualche notitia delle cofe Naturali, che dee 
no venire , non dependenti da ellcctione dcll'huonno . Ben è vero che 
' così 
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còsi fitta nòtitia ritiene (pcllb qualche fallacia. Se ìmpcrFettionc, fc 
non per iuanaiura,& colpa della (cicnriaj almeno pernii inìpedimenti 
che ella riccnc dall 'infiibilità, & fragilità di qucfte colccorrocnbilij di 
maniera che Te bene alcuna volta li giudicij vengono vanii&: fàllaciiciò 
non accade dalla parte de i corpi fuperiori , ma parte dal non eilèr ben 
(àputi li toc mouunentijli lor [ìci,& li loro arpett!,&: le loro fignifìcatio 
ni parco ancora della poca conllnntia,& molta variabilità dei 
quattro clementi,&: dalle cofe,chcda cflìfi mifchiano & fi compongo 
no: come ben dice Tolomeo nel Piocmio del luo Quadripartito . Ma 
tornando allegrandczze,&: quantità dei corpi luminofì del Cielo, di- 
co di nuouOjCneil Sole 1 66. volte eccede di quantità la terra. Gli altri 
Pianeti poi, & Stelle fono della quantità che qui di fotto per ordine 
foggi ugneremo. 

i 11 Sole , m.aggiorc di tutti gli altri lumi del Ciclo , con- 
ti en la terra . , 16^. volte. 

Le Stelle fi Ile della prima grandezza, cótengono la terra 1 1 5. volte. 

Saturno contien la terra 9 (. volte. 

Gioue,coniiene la^terra 8 9. voice» 

Le Stelle della feconda grandezza, con tengono la terra 8 6. volte. 

Le Stelle della terza grandezza,con tengono la terra 72. volte. 

Le Stelle della quarta grandezza,contcngono la terra 50. volte. 

LeStcllcdclla qninragrandezza,contengono la terra 5 6. volte. 

Le Stelle della Icfta grandezza, con tengono la terra 20. volte. 

Marte contiene la terra 1. volte. 

Venere è minore della terra & è quanto vna delle 3 7 .parti della ter- 
rajc contenuta dunque dalla terra 57. volte. 

La Luna e quafi vguale à Venere , & è quafi vna delle 5 9. parti della 
ierra;c contenuta dunque dalla terra } 9. volte. 

Mercurio èli minore di tutti , &cquafi vna delle 314 parti della 
terra, e dunque contenuto dalla terra j 1 49. volte. 

Delle d'iuerjc grAndei;!^ delle Jlelle fiJJe,conofciute & tenute in 
conto dagli ^firologi. Capo XP' l. 



"|"\Erche nel precedente Capo fi fono notate diuerfe grandezze di 

I Ck.1tnA(T<> «rkrv»tt»irirlrvl« rkrkì (#»<~rvt-»rlr\ li rvri tvxl fr<~Onrll FÌTTA. 
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CIO piccoliflime , minutinfune illa rida nodra , non pcnfaronogH A* 
ilrologi di afbticarH pcc haucrnc nocicia ; lì perche in così mnumcra* 
bile mohicuciinc,guiclicarono cllcr vana , 6c quafi inutile ogni diligciu 
cia,& ogni farìca, che fi poneilc per la loro cognicionc . £c il ancora per 
cheftimaronOjChecnendo qucliedicosì apparente piccolezza, non do 
ucllcro hauer Ci gran fbrza,&: poHànza in quede cofc inferiori, come (ki 
mauanochc hauclTero quelle altre . Furò dunque contenti della cogni 
tiene di quclle,che£no a Tei farci di diuerlìti di grandezza, fuilero tra 
di loro . 

Nella prima grandezza pofer quelle, cheappaian qiaggiori , piùlu« 
cide^& più notabili dell'ai tre Bile tacce. Nella Icconda grand cfzza pofer 
quelle, che alquanto fulTer minori delle prime. Et cosi di mano in ma«^ 
no vennero comprendendo le minori, fino che à quelle arriuarono» 
che il icdo luogo tengono di differente grandezza . Et apparendo loro 
^lai piccole,non volferoohra di quella piccolezza, pallare con le loro 
confiderationijper le ragioni dette poco di fopra. Et tra tutte le Tei dif- 
ferenti grandezze compieferOj&raccolfcro vn numero di millcè viIiti-. 
dueftelTcfifIc.Et tante fon quelle, delle quali han notitia hoggi gli A- 
llrologi , & delle quali hanno li Poeti adorne , & ripiene qua rantaotto 
figure, ò vero imacini in Cielo ; come già diciocco anni fono, dichiarai 
nei mio Libro delle Scellc fiilc. 

Delle dìftAntiey & ^acijy che fon tra noU & ciafibeduna Sfera 
del Cielo . Capo X K X /. 

SEcondol'oppcnione di Alfiagranio, farà tanta fpacio di diftantia 
tra'i centro della terra ,& la Sfera della Luna, quanto importano 
quafi trentatre femidiametri, della terra. Etpoco in quc/lo,ò nulla e fi- 
gli differente da Tolomeo, fi come parimente nel la diftantia del Sole 
non fon diaerfiqucfti due Scrittori .Tranoi duncjuc «Scia conca ua fu 
perficie della Sfera della Luna,(àranno folamente 32. femidiametri del 
la terra: pofcia che di quei ^.fe nedcue fbttrarrevno, ilquales'imer 
pone tra noi , & il centro della terra . Onde facil colici farà di ridur- 
re c^uefladilUntiaà miglia noftrc : conciofia che fàpcndo noigiàchc 
lift midia metro della terra ridotto ànoftrc miglia contiene 501 umi- 
glia, comcfi cvedutodifopn, (àrà forza che per le regole delle mol- 
liplicationi, moltiplicando 501 1. per trentaduc fappiamo ancora co- 
me rra.noi,&: ladctta Sfera fono i 60^ 52. miglia . Paiimcntc pone 
Alftgranio quanti femidiametri della terra ficontenghino negli fpa- 
cij,ò vero diftantie,chc fono trai centro della ccrra,& ralcrc Sfcrecclc 

fti. 
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fH,ralao che il decimo Ciclo; pcrciochc ne i faoi tempi non era ancor* 
fapuio, chcfuflcro dicci Sfere; anzi chiamauano Primo mobile il no- 
no Cido. Sapicndo noi dunque per le dichiarationi di Alfàgranio qua- 
tiièmidiamctri della terra, (i contenghino nelle iopradcttc diftanticjfe 
noi Ibtrrarrcmo fcmprc vn fcmidiametro di eilà terra , che ftà pofto in 
raczo tra i centro di eflà & noi che fìamo nel conucllò di quello, ci rc«' 
ftaranno li femidiametri di cHà tcrra,chc faranno compred nelle diftan 
tic tra noi, & le Sfere del Cielo . Onde eflcndo certi che il fcmidiame- 
tro della ccrfa,confiene f o 1 1 . miglia, come più volte ho detto, potre- 
mo con le regole delle moltiplicationi , facilmente ridurre li detti fpa- 
ci; à miglia noflrc, come l'habbiamo ridotte noi , fecondo che appar 
qui di fotto. 

, Tra noi dunque & la Sfera della Luna, fono migli» i tfoj 52. 

! Tra noi & la Sfera di McrcuriOjfono miglia ^i6^i^. 

Tra noi & la Sfera di Venere, fono migfia Ì^iét6. 
, Tra noi «Se la Sfera del Sole , fono miglia ^o j 8 1 Sp, 

Tra noi Se la Sfera di Marte , fono miglia 61 08405;. 

Tra noi Selz Sfera di Gioue, fono miglia 44472615. 

Tra noi 3c la Sfera di Saturno,fono miglia 7 1 1 78444. 

Tra noi &la ottaua|Sfcra, fono miglia i 00766 1 5?9. 

Tra noi Se la nona Sfera, fono miglia 201 j 57^05. 

Concluftone dell'autore, nei Libri della Sfera del 
Mondo. Capo XFlll, 

COsì fitte, come habhiamodctto,fono le quanti'tà,& grandezze de 
i corpi celefti, & le diftantie loro dalla terra . Le fpcculationi poi, 
& Geometriche demoftrationi, con le quali,le furono trouate, non ho 
voluto diftendere minutamente . Pcrciochc in qucfti prcfenti miei Li- 
bri,ho hauuto fola intentioncdi trattare della Sfera del Mondo, la qua 
le altro non importa,chc Teorica del Primo mobile^ douc conuien fo- 
lo di trattare di detta Sfera generalmente , & de i fuoi principah acci- 
denti , fenza venire al particolare di ciafchcduno accidente dei corpi 
celefti, fi come fono le dette grandezzc,& diftanric, & le caufe di molte 
apparcntie de i Piancti,& dell'altre ilelle: come à dire per qual cau(àai 
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più particolari libri di Aftrologia, ehc ne n fon qucfti : ^cchetrattinflT 
specialmente di corali accidcnti,&: non gcncraImcnte,come ha da fere, 
chi (criua della Sfera del Mondo. Mi fcufarannoadunqucli Lctrori,fc 
tn molfccorc ho detto folojchcgli Auttori affermano ellcr così, Se non 
n'ho adègnate altre ragioni. Et tanto più volentieri mi doneranno tcii- 
(àrc,quanfo che io di molte cole Aftrologichc,ho trattato più minuta- 
mente nella Prima jxirtc delle micTeorichcdc i Piancti:& di molte al 
trctrattarò nella Seconda parte, come prima per voler di Dio,mi lafcia» 
ràquietarc alquanto, quella mia lunga indifpolitione, 6c chegià tanti 
anni mi tiene opprcnò;dico,alquantOj perche già hoconolciuto conia 
cfpericntia di già vndicianni, chcquantunquedi tempo in tempo pa- 
ia che moftri qualche fcgnodi alleggierirfìjnondimeno, in tutto libera 
mcnte,non potrò mai. Onde io giàronanlolutodi non lo Tperarepiò, 
ma folodi cercare con ogni diligentia , cara, &gouernodi vita , che il 
male non crefca tanto olirà, che l'intelletto non polla fare alle voi te.al- 
manco in parte, l'officio Itiotpoco già per vfo , curandomi di quello, 
chepolla apportare il diletto puro del fcnfo . 
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